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Eccellenza 

Domenico Sangiacotno desidera dare alle slam- 
pe r Opera intitolata S Istiluzioni delP arte critica 
Diplomatica in libri sei dell' Abbate Alessio Aurelio 
Pelliccia , prega 1 ’ E. V. a commetterne la revisio» 
ne , e 1’ avrà , 

A dì IO Giugno i8ai. 

Per delegazione a me fatta dalla Giunta di Scrn- 
tinio por la pubblica Istruzione con appuntamento 
del di 29. Maggio 1821. il signor P. Maestro Cas- 
sitti si compiaccia di rivedere la soprascritta Opera, 
ed osservare se vi è cosa contro la Religione , ed v 
dritti della Sovranità , e se dalla pubblicazione di 
jcssa ne risulti decoro , e vantaggio al pubblico. 


D Membro della Giunta Deputato 
Gaetano Parroco Giannattasio. 



EcCELLUS2A 


L’ Opera intitolata •=! Jsliìiizioni lìclV arie CrU 
iicu Diplomatica dell' Abbate Alessio Aurelio Pellic- 
cia s commessa a mia revisione , non contiene 
proposizione alcuna , clic sia contraria alia Religio- 
ne , o ai dritti della Sovranità. Avendola letta at- 
tentamente , mi son compiaciuto oltremodo in ve- 
der profu^o in essa come un tesoro di recondite 
notizie , che interessano la storia del nostro Regno, 
c vi ho ritrovati segnali non Solo i precetti dell’ ar- 
te Critica Diplomatica in generale ; ma quelli al- 
tresì , che riguardan più da vicino le cose nostre. 
Quindi giudico , che dalla pnbhlicazionc di Opera 
sifiatta abbia a risultar tutto il decoro alla Nazione, 
c vantaggio alla gioventù studiosa , alla quale il la- 
linrioso , e chiarissimo Autore , il di cui nome va 
segnato con gloria ne’ Fasti della Napoletana Lette- 
ratura , ha indirizzate le Istituzioni suddette. 

Umilio questo debole sentimento mio al pur- 
gatissimo di V. £. , di cui ho 1 ’ onore di soscrivermi. 

Di V. E. 

« 

Napoli San Domenico Maggiore ij. Giugno 1821, 

Die, Oh. servo vero l'mil, 

JP. M. Fr. Luigi Vincenzo Cassini Regio Revisore. 
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Kapolì li 7 Luglio 1821 

ì 

Copia ec. S Vista la tTonianda di Domenici 
Sangiacomo pubblico Stampatore di voler stampare 
r Opera intitolata — Istituzioni deW arie critica 
Diplomatica in libri sei del\ Abbate Alessio Aurelio 
Pelliccia — Visto il ry)porto del Regio Revisore 
P. M. Luigi Vincenzo Cassitti per commessa fatta- 
gliene dalla Giunta. = La Giunta stabilisce , ed 
ordina , che si stampi 1 ’ anzidetta Opera colla rife- 
rita forma della domanda del ricorrente Domenico 
Sangiacomo , e dell’ approvazione del cennato Re- 
gio Revisore P. M. Luigi Vincenzo Cassitti 5 peri 
non si pubblichi se non collazionata di nuovo dallo 
stesso Revisore 1 ’ Opera stampata , venga egli a con- 
testare che concorda con 1’ originale da esso appro- 
■vnto. c II Presidente della Giunta, firmato s II 
Principe di Candito =S II Segretario Generale , e 
membro della Giunta, firmato s Loreto Apruzzese. 

Per Copia Conforme 

Il Segretario Generale > e Membro della Giunta 
Loasxo AvnvzzuE. 
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Siccome al progresso de’ bisogni socievoli dob- 
biam quello delle arti j così al solletico di novi- 
tà siam debitori della origine , e de’ rapidi pro- 
gressi , che fece nell’Europa un arte simulatrice 
del vero. Quest’ arte tenebrosa , che appena ham- 
boleggià ne’ tempi culti delle antiche nazioni ^ 
quest’ arte , che non potè allignare , se non nel 
suolo della ignoranza , crebbe appunto , ed ingi- 
gantì , allorché 1’ Europa cadde nella barbarie ^ 
mercè 1’ abbandono di quella nazia cultura , che 
ne bandirono le Orde Settentrionali , dalle quali 
fu rovesciato il Romano Impero. Nazioni guer- 
riere , che aveano a vergogna le lettere , e che 
imbelli , e vili ne riputavano i professori , di- 
strussero nell’ Europa , e specialmente nell’ Italia 
co’ maestri delle scienze , c delle belle arti an- 
che i semi dell’ antica coltura , talché sali in 
pregio un ignoranza , che formava il sistema della 
Corte dominante. 

Gittate eh’ ebbe sì fatta imperiosa ignoranza 
le htali sue radici , vi ebbero di coloro ^ i quali 
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ambirono di sottrarsi alle leggi Ecclesiastiche del- 
la dipendenza Episcopale ; quindi titoli mentili, 
e privilegi di spurio coneo : mentre altronde la 
credulità de’ laici , e Tinesperlezza de’ magistra- 
ti accreditavan per tal modo T adulterina merce, 
che non vi era quasi chi osasse di rivocare' in 
dubio , ciò che usciva da mani , che ripuiavansi 
tali , quali per verità la vita esemplare di gran 
parte di loro le caratterizzava. 

La supina ignoranza , nella quale trovavansi 
immersi tuit’ i ceti della società , animò eziandio 
in que’ tempi una nuova genìa di pii falsar] , i 
quali benché de’ primi più innocenti , fabbrica- 
rono le tante spurie opere , spacciandole sotto 
l’ombra di augusti nomi, ed ascrivendole ad au- 
tori della più veneranda antichità. 

Finalmente ne’ tempi più tardi un’interesse 
in gran parte di opinione rese più abbondante , 
e ferace la putrida merce ; allorché gli Ordini 
militari e le piazze nobiliarie cominciarono ad 
avere que’ regolamenti , a seconda de’ quali sen- 
za un tal soccorso , molti pcrav ventura non sa- 
rebbero riusciti a goderne gli onori. 

Ecco in breve le ragioni , per le quali quel- 
lo stesso P. Mabillone , che surse campione delle 
carte de’ monaci contro li signori Gibert, e Pe- 
tit , si vide nulladimcno astretto a confessare : 
Collegia prope nulla , pancissimas ecclesias , 
»ut familias immunes esse ab hac spurìorum 
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instrumentorum labe : che che ne abbia detto in 
contrario il Fontanini, e qualche altro anche più 
moderno patrocinatore di siffatta merce. 

Guardi il cielo non però, che io sulle traccio 
del temerario Joardan intenda di far mano bassa 
sopra quante sono le antiche carte degli Archivj 
così pubblici che Monastici. Negar non oso eba 
delle vere non poche anche ve ne siano negli 
stessi tavolar] de’ monaci : ma la Storia ci assi- 
cura che nella mezzana età se ne fabbricarono 
delle false. . Le leggi de’ Sovrani Longobardi ce 
ne fanno testimonianza , e ’l Cronista istesso del 
monistero di Subiaco , tuttoché, monaco , ci ri- 
corda il fatto di Papa Leone IX , che in sua 
presenza recar fece le carte di quel Cenobio , ed 
avendole trovate false nella maggior pane, le con- 
dannò alle fiamme (i). Altrettanto fecero con ti- 
toli di simil natura i Romani Pontefici S. Gre- 
gorio VII , Innocenzo II , Celestino III , e Pas- 


(i) Il P. Galletti nel suo yeslerario della S. Ho- 
mana Chiesa p. 40 pretende dimostrare che il Papa fé 
bruciare in quel Monistero le carte de’ naturali di Subia- 
cOj non già quelle de* Monaci : ma doveva per accredi- 
tare codesta sua interpelrazionc , aver provalo innanzi 
tutto che in quella epoca vi era una terra popolata , 
appellata Sublacum ; e farci del pari conoscere qual 
interesse poteva dal Papa prendersi per le carie de’ lai- 
ci particolari, vere, o false che fossero. 
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quale II ; e quel che è piìl , giungevano *a pre- 
sentarsi per vere le carte false fìn alla stessa Cor- 
te Ponteficia , ove dal confronto de’ Registri era 
piucchè facile scovrirne l’impostura, attenta l’in- 
defessa vigilanza, che in ogni epoca usò la Santa 
Sede. Ijeggctc la lettera 54q del libro I di Papa 
Innocenzo XI! 1 , c ’l capo XI del libro III della 
Vita di S. Gndefrido presso li Bollandisti. 

Se dunque tra le carte della mezzana etò ve 
ne ha vere , e false , egli è forza,^ provvedersi 
della pietra di paragone per discernere tra l’oro, 
e l’orpello, tra l’argento, e ’l piombo. Tal è 
l’arte critica diplomatica , che imprendo ad in- 
segnarvi ; applicando all’oggetto le regole di una 
sana logica , mercè le quali conoscer possiate , c 
distinguere (piali sien le vere , quali le spurie , 
o dubic tra le carte della mezzana età. 

Egli è vero che l’epoca , cui v’ invito , è 
quella appunto , nella quale Nazioni Settentrionali 
inondarono , come dissi , la bella Italia , all’ an- 
tica sua cultura succeder fecero e leggi , e bar- 
barici costumi , ne bandirono le scienze , e le 
belle arti , talché tutto cadde in un orrido squal- 
lore. Meco adunque aggirar vi dovete tra caligi- 
nosi ispidi dumi , ove ad ogni passo le origina- 
rie bellezze italiche sotto barbarica gelata forma 
vi presentano non lievi difiicoltà pel mal traccia- 
to scnitiere. Ma voi da uomini di buon senso al 
piacere 1’ utilità preponendo , augurar mi voglio 
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clic non isdcgacrcte seguirmi : e da poiché \i 
avrò accennali li vantaggi , che sarete per trarne, 
non sarà certamente per iscoraggìrvi la ispidezza 
di una scienza , che comechè di Larhariche , e 
neglette divise adorna , la sola non però fornir 
vi può di que’ lumi , i quali versando sulla vera 
conoscenza , cd origine della polizia de’ tempi 
di mezzo, c alla portata di rendervi ragione del- 
le fasi sì politiche , che economiche degli Stati, 
fasi dalle quali dipende la cognizione della sto- 
ria , delle leggi , e della ragion |hibhlica del tem- 
po , fasi hnal mente , che da’ fonti dell’alta an- 
tichità attinger non mai potreste. 

Gli angusti termini di una breve introduzio- 
ne non soffrono che io vi presenti un esatto 
quadro delle incalcolahili utilità dell’ Arte Critica 
Diplomatica : rapidamente ve ne additerò i prin- 
cipali argomenti , tanto relativi alla parte critica, 
di cui fin qui vi ho parlato ; quanto per la par*^ 
te scientifica , della quale sarò per ragionarvi. Se 
non che innanzi tutto piacciavi sgombrare dagli 
animi vostri una generai prevenzione , quasiché 
aggirandovi tra barbarici monumenti , abbiate a 
contaminare quella cultura del latino idioma, che 
tanto sudaste ad apprendere. Potrei ben io col 
dotto Giosia Simler farvi un’ apologia del latino 
barbarico ; ma no. Al tempo isiesso che vi dico, 
die ove l’utilità fortemente v’invita, vogliate, 
come in altra occasione diceva S. Girolamo , ri- 
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nunziar per poco alle gajc favolelte Milcsìe, p« 
approfondire i severi scrini di Platone ; passo 
anzi ad assicurarvi che de’ barbarici monumenti 
facendo uso ( come per aitr’ oggetto S. Agostino 
diceva ne’ suoi libri della musica ) : non habi- 
tandi cleclione , sed itinerandi necessitale , non 
sarete per temerne danno alla latinità cuUa , che 
apprendeste ; lusingandomi per altro che tra per- 
sone di buon senso , quali voi siete , non sien 
per trovarsi que’ pedanti , che giunsero a cam- 
biarsi i proprj nomi , perchè non cran del puro 
latino ; nè che tra voi si trovi un Gesuita Maffei, 
il quale per non contaminare la sua latina puri- 
tà , dicesi che impetrasse privilegio di recitar la 
Salmodìa, e la Messa in lingua Greca. Del rima- 
nente vi sien di prnova que’ tanti valenti uomini 
de’ due passati secoli , le opere de’ quali comec- 
ché su’ barbarici monumenti si versino , sono non 
però con non isprezzcvole latinità con)pilate. Cioc- 
ché del latino idioma fin qirì dissi , valga ezian- 
dio pel greco , il quale benché per cause diver- 
se , soffrì nulladimeno nella mezzana età il fato 
istesso del latino , siccome vi anderò dimostrando 
in queste mie Istituzioni. 

Tolto così anche a’ più leziosi latinisti , o 
grecisti quel panico timore , eccomi alla utilità 
de’ preziosi monumenti de’ tempi barbarici. 

In tre classi possono quelli dividersi, in Co- 
dici cioè j Diplomi ^ e Carle notariali. Se vogliana 


/ 
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esser giusti , non sarà per noi un problema , sa 
ì monaci cioè abbian recato più danno alla socie- 
tà con qualche liiolo spurio , di quella utilità , 
che le hanno apportata con la diligentissima cura, 
eh’ essi ebbero di conservarci , e tramandarci le 
opere degli antichi cosi sacre , che profane ( che 
che ne dica il quanto erudito , altrettanto teme- 
rario Arduino ). Non solo furono i loro chiostri 
gelosi conservatori di gemme sì preziose, ma sta- 
bilirono tra loro degl’ individui chiamati antiqiia- 
rj , occupali intieramente a trascrivere dagli an- 
tichi in nuovi codici le opere classiche si greclie, 
che latine , onde sottrarle alla edacità del tem- 
po -y dimodoché alla diligenza , alle laboriose cure 
de’ monaci, al loro interesse pel bene de’ posteri 
dee l’Europa quelle grandi opere, senza le quali 
sarebbe incanutita nella barbarie , nè giammai 
avrebber veduta tra noi la gloriosa palìngencsia le 
scienze , e le belle arti , alle quali dobbiamo la 
presente cultura (1). , 


fi) Fra le opere manuali , cui per istituto da per 
tutto erano li monaci addetti, vi iu in ogni cenobio un 
lungo destinato alla scrittura de’ codici , dello pcroiò 
3cr p/orium , e scriptoriae. Quivi li monaci detti anti- 
<lunrìi,c scriplores si ritiravano in silenzio in cathedns 
‘erlfnfes, tt super taòulas diUgenter, et artificiose, et cum 
•i/entio scrióentes, come si ordina negli Statuti di Eriinan- 
no al c- 7 g. Erano costoro perlettamente istituiti nell’arte 


V 




Digtized by Googlc 



8 Introdoziomb 

Li Ccnobiti sopratutto Occidentali sono, come 
ognun sa , per origine coevi alla mezzana età , e 
per conseguenza i più antichi codici , che ci ri- 
mangono , non solendo ( tranne pochissimi ) ol- 
trepassare il VI , o VII secolo , i loro caratteri , 
le cifre , le sigle , la scrittura è quell’ appunto 
de’ tempi barbarici. In que’ caratteri ci perven- 
nero le opere- più classiche, ed i fonti tutti delle 
scienze, e della letteratura. Se dunque uom vo- 
glia leggerli , intender' i , profittarne, esaminarne 
l’epoca precisa , in cui furono scritti , indagarne 
la veracità , non altrimenti il potrà , ove non sia 
nelle regole dell’arte critica diplomatica ben istrui- 
to. Quest’arte appunto fornì de’ necessarj lumi 
que’ tanti valentiuomini , che ne’ secoli XVI , e 
XVII arricchirono l’Europa delle opere classiche 
greche , e fatine , cosi come altri dotti diploma- 
tici ne’ seguenti secoli XVIII e XIX han conti- 
nuato a fornirci di si ricco tesoro , pubblicando 
le tante antiche utilissime produzioni , che senza 


calligrafica , a segno tale che coiioscerano sino a cento 
diverse forme di scrittura , ciascuna delle quali aveva 
la sua propria denominazione corrispondente alla diver- 
sità de* caratteri , come osservar potrete nel primo tomo 
pag- 35 degli Aneddoti di Bernardo Pezio ^ delle qnali 
cento scritture ne diè li saggi il monaco di S. VUrico 
Leonardo Wirsllio. Vtdi il 9 del capo V di questa 
lililtizioai. 
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l’a)uto di quell’arte tuttavia sepolte rimarrcLbe- 
ro ne’ plutei di antichi arebivj , o biblioiOLhc. 
Quest’arte smascherò sotto i loro occhi l’impo- 
stura degli Annj , fè loro restituire a’ proptj au- 
tori li parti , che altrui eransi supposti , c con- 
dannar fece alla meritata oscurità le tante produ- 
zioni , che ne’ tempi andati rivestite di nomi ve- 
nerandi non lieve danno avean recato alla chie- 
siastica disciplina, mentendo un’autorità non mai 
loro dovuta. Con la scorta di quest’ arte , carte 
credute originali si conobbero copie, come osser- 
vò il Muratori Antiqu. Italie, tom. I. p. 
e tante carte ricevute per vere , false si rinven- 
nero , come notò il Lodvigh nella prefazione jRe 
lìqu. MS. Quest’arte giunse finalmente a far co- 
noscere a quei grandi uomini vetusti frammenti 
della più alta antichità , rimasti sotto scrittura 
posteriormente soprapposta , quali sono i codici , 
che con termine tecnico poscritti noi chiamiamo, 
e de’ quali nel decorso delle prescnt’Istituzioni vi 
farò conoscere l’ importanza. Nò creder vogliate 
che dopo le tante fatiche de’ dotti sia ornai del 
tutto terminata tal messe ; poiché non lieve co- 
pia tutta via ne rimane, specialmente negli ar- 
chivj del nostro Regno : talché di un tal ogget- 
to occu[).andovi , potrete un giorno rendervi uiil^ 
alla società , quante volte a tali ricerche andiate 
provveduti de’ benefici lumi dell’arte isiessa, che 
professarono i nostri maggiori. 
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Ma parlandovi iìnora de’ Codici , di un og- 
getto vi ho ragionato , che la erudizione , la sto- 
ria, la letteraria cultura interessa. L’ altra parte 
non però dcU’Arte critica Diplomatica, che sul- 
le carte sì pubbliche , che private si aggira , è 
quell’ appunto di un più grand’ interesse , di una 
positiva uiiliiù, anzi di pubblica necessità ; inse- 
gnando le regole , c stabilendo i canoni da cono- 
scerne l’autenticità , la veracità , da giudicarne 
delle interpolazioni , da precisarne 1’ epoca , c da 
renderne l’uso di pubblica utilità ad ogni classe 
socievole. 

Nel progresso di queste mie Istituzioni an- 
derò tessendovi un esatto , ed esteso dettaglio de’ 
grandi oggetti, che nelle carte si trovano, e quanto 
esse c’ interessino ; basterà qui clic ve ne accenni 
di passaggio i principali. Ne’ diplomi , c nelle 
altre carte della mezzana età noi abbiamo le suc- 
cessioni delle Dinastie, che regnarono : I titoli pri- 
mordiali della Sovranità : I titoli degli allodj della 
Corona : I trattati diplomatici di pace, e di aliegan- 
ze ; Gli alti pratici della legislazione : L’economia 
pubblica de’ governi : Lo stato delle finanze de’ 
Regni : L’economia giudiziaria di ciascuna epoca; 
La disciplina , c le onlitianzc militari: Gli ordini 
delle luaggistrature ; Lo stalo delle proprietà se- 
condo il sistema barbarico , e le sue successive 
fasi : Le vicende dcircconomia commerciale : I 
fonti del fritto Ecclesi asiico : Le vicende della di- 
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«ciplina religiosa: I titoli d Ile proprietà comuni, 
e quelli dc^ privati. Ogni uorn di buon senso dall.i 
sola enumerazione di oggetti , che per ogni ramo 
interessano direttamente le elassi tutte della so- 
cietà , conchiuder dee adunque che tra le scienze 
utili allo Stato non dee aver certamente T ultimo 
luogo r Arte critica Diplomatica. 

Finalmente aggiungo che non vi ha por av- 
ventura uom culto, che ignori le letterarie dispu- 
te, che nell’ antepassato secolo si sono aggitatc tra 
i Mabilloniani , ed i Germpniani intorno alle ma- • 
terie diplomatiche. Uno spirito di partito , che 
suol essere il capitai nemico de’ progressi delle 
scienze , talmente accanì gli uni conira gli altri, 
onde ninno di loro par che abbia saputo fuggir 
l’eccesso. Io ilei tempo istcsso , che intendo ser- 
bare al Mabillonc, ed al Geniion il rispetto, che 
loro è dovuto nella letteraria repubblica, esortar 
vi debbo a serbare nell’ uso dell’ arte critica quel- 
la prudente moderazione , e quella maturità tan- 
to necessaria nell’ indagine del vero , evitando 
ogni ragion di partito. Vi esporrò ingenuamente 
1 canoni Mabilloniani ; ma mi farò un dovere di 
non nascondervi i sentimenti Germoniani , allìn- 
chò conoscer possiate fui dove estender vi con- 
venga i vostri dubbj , e dove debban questi ar- 
restarsi. 

Convicn per ultimo che io vi renda avvertiti, 
che, benché i canoni generali dell’ arte critica Di- 
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|)Iomaiica sien gli sies&i per le carte di ogni na- 
sione , egli è tnttavia indubitato che ogni Regno 
ha la sua particolar Diplomatica non solo pe’ ca- 
ratteri , che varj sono , ma eziandio per mille 
' altri articoli essenziali ad una tal arte. Da ciò 
Toi intenderete, che benché la lettura degli scrit- 
tori di diplomatica Francesi , Tedeschi , ed anche 
Italiani può recarvi de’ lumi nella materia , non 
potrà però provvedervi di tutte quelle cognizioni 
necessarie a potere adequatamcnte esaminare le 
carte del nostro Regno. La diplomatica è diversa 
quasi come i climi , diceva il dotto abbate Go- 
fwicense. Ecco perchè ove prcxliuar vogliate in 
sì utile scienza , principalmente convien che ap- 
prendiate ciò , che della nostra Diplomatica è 
proprio ; ed è questo appunto 1’ oggetto , che 
senza trascurare i canoni generali , avrò special- 
mente di mira nelle presenti Istituzioni , nelle 
quali serbo uno stile didascalico , avendole scrit- 
te da principio per uso della Cattedra di Diplo- 
matica di questa Regale Università. 
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LIBRO I. 

CAPO I. 

Fati deIìIì’ idioma latino, e cause della Sua 

DECADENZA. 

Cti'.an jiarie degli Scrittori Italiani irovan nelle 
Nazioni Settentrionali, che primamente occuparo- 
no la nostra Italia , gli autori della degradazio- 
ne della lingua , de’ caratteri , e fin della nostra 
morale. Se questo ne fosse il luogo, potrei age- 
volmente mostrarvi, che dalla natia ferocia mar- 
ziale, e dall’ignoranza in fuori, fuiono anzi li 
Goti primi invasori dell’ Italia gi4 Cattolici dagl’ 
Italiani corrotti , c demoralizzati : pe troverete le 
ragioni presso un autore sincero, qual fu Salviano 
nel i.° libro de Gitbernatione Dei. Ma per tutto 
ciò, che riguarda lingua, e scrittura, io vi dimostre- 
rò che quelli alla loro venuta già trovarono si 
r una che 1’ altra in uno stalo di decadenza , cui 
diedero di tempo in tempo l’ultima mano anzi- 
ché essi , le nazioni del Nord , che posteriormen- 
te signoreggiarono nell’Italia. 

I. 

Istoria della decadenza dell' idioma Latino, e 
delle cause, che vi concorsero ne'tempi pre- 
cedenti alla venula de' Settentrionali. 

Le lingue al pari di tutte le ali re cose spe- 
rimentano lo stato del nascimento, della virilità, 
e della vecihiezza. Crasso presso Cicerone L. à. 
de Orai, ci dice che quegli antri bissimi latini 
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guerra punica , già a suo tempo eran tali che 
pix ab erudiUssimis interpretrarenlur. 

IMa a misura che i Romani, soggiogate le an- 
tiche popolazioni Italiche , cominciarono a godere 
di una qualche tranquillità , si aprirono un comr 
mercio , e presero ad occuparsi degli oggetti di 
lusso , fonti perenni della ricchezza delle lingue ; 
tra gli oggetti , che presero di mira fu appunto 
la coltura del loro idioma , avendo stabilite delle 
scuole pubbliche sotto nome di Ludi lillerarù , 
percliè da tutti fosse coltivato, non escluse le don- 
ne isiesse. Dtlfatti di Appio Clundio ci dice Dionigi 
di Alicarnasso (lib. 41 .) che nel 3o3. A. V.C. vide, 
c s’ invaghì di Virginia in ludo literario legen- 
tem conspicatus ( 1 ). In tal guisa il latino idio- 
ma per gradi- alla sua perfezione salendo, giun- 
se finalmente all’apice della sua bellezza sotto 
Augusto , epoca , nella quale fiorirono li più ele- 
ganti autori, che furono, e sono i modelli della 
latina purità. Vi fu non però presso gl’ istessi 
Romani una lingua culta, e la popolare , la qua- 
le tra per la pronunzia , tra per difetto di rego* 
le grammaticali le dire a Quintiliano (l.i.c. 6-): 
miài non invenuste dici videtur aliud esse lati- 
ne , aliud granunatice loqui. Se i limiti delle 
i tituzi. ni nicl pci mettessero, potrei farvi notare 
dclli nìodi (ii u'i latit o pop olare an he re’ più 
antichi: Leggerete in Afianiu : absente nobis. In 
Pianto ; nobis presente : come absente nobis ìq 


( 1 ) Agijiiinge ; luna aulem punrorum ludi UUerarU 
erant circi forum àia Svctoiiio ci dice che la graiuma- 
tira non cominciò al insegnarsi , se non nel cadere del 
V. secolo A.V.C.; perciò dee credersi. che fossero le pili 
antiche semplici scuole di leggere , e scrivere. Riscon- 
trale Moroho de patuvinitate L-iviana, 
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Tcreniio. Consultile l’opera di Celso CittadÌBO 
della origine dc'la volgare Iialiana favella , e ’l 
Quadrio nella s la storia della poesia, c ne avre- 
te delle 1 ih evidenti pmove. 

Se non ehe mentre la stessa lingua culla 
fu dei iiricc della sua perfezione alla fortuna del- 
r Impero, da questo stesso fonte auch’essa tras- 
se la sua decadenza. 11 più puro, ed illustre 
scrittore di quell’ idioma Cicerone ( in Bruto cap. 
5. ) già il cominciò a vedere nel tempo ap- 
punto della maggior purità del latino. Egli par- 
la di una certa infusa in nrhem peregnnitate\ 
psiche l’Italia, e specialmente Roma essendo 
divenuta il centro di tutte le Nazioni , l’ isies- 
sa sua grandezza vi richiamò quel miscuglio di 
voci peregrine, e di gusto adulterino, che in- 
sensìLiilmenie ;dterò la purità non men del la- 
tino idioma , che delie buone lettere. ^Nè Ci- 
cerone istcsso, ed Orazio ne andarono esenti. 
Quintiliano I. i. Instit. Orator. c. 5 . nota che 
Circronc usò la voce Rheda , cd Orazio la voce 
Praelariwn , ambedue celtiche. Vedi Dandino 
Altaserra Rerurn Aquìtanicar. Uh. 3. cap. q. 
I)a Quintiliano, da Varronc, da Festo sappiamo 
che anche nc’ tempi felici di Roma cransi adot- 
tate delle voci osche , sannitiche , e sabine : ma- 
le , che col tempo notabilmente crebbe, come sen 
querela Petronio nel suo Satirico ; ed Ammiano 
Warcclliqo ( lib. 28 cap. 4- ) d fa sapere, che 
il commercio , e ’l flusso , e riflusso di ogni na- 
zione fe’ cadere Tantica cidiura, talché sotto Va- 
Icntiiiiano , e V’alenie i Romani deteslabant ve- 
lai venena gli Autori del buon Ialino, e lo stu- 
dio di quegli scrittori , che 1’ avean maggiormen- 
te illustralo. Già fin dal suo tempo scn querela 
Giovenale ( Sat. 3 . ) nel primo secolo JEà. C. 
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Jampridem Syrits in Tiberini defluxil Drente» ; 
Et linguam , et more», et cum tib teine c/iordns 
Obliquasi nec non gentitia tyrnpana seenni 

Fexit 

Egli è vero che le persone culle cran tiutnvia 
gelose della purità latina. Valerio Massimo I. 5 . 
c. i. scrisse essere siali gli aniiehi Romani sì ge- 
losi della loro lingua che : ne Graeci» unqiunn 
nisi latine responsum darenl ; quia etìam grae 
CO8 ipsoa per latinum inlerpetrem non InnUnn 
in Urbe., .ed etiam in Graeciu, et Asia lo- 
qui cogebant. Cicerone nella 5 . in f'erreni par- 
la di un décreio pe’Siraciisani, che non potè ot- 
tenerlo in greco , essendo per antico sistema sta- 
Liliio che nel solo latino jK)iesse jus reddi ; tal- 
ché Sveionio ( in Tiberio ) ci dice che ad un 
soldato greco non fu permesso in una testimonianza 
rispondere, se non in latino. Dìfatti l’istessoSue- 
tonjo ci n.irra che 1 ’ Impcrator Tiberio tuttoché 
parlasse facilmente il greco, era a tal segno scru- 
poloso della latina purità , che dovendo nel Se- 
nato usare la voce greca Munopolium, prius ve- 
nium po.'itulaverit, quod sihi verbo peregrino 
utendum easet ( in Tib. ) Ma poco valsero le 
misure della Corte, e de’ dotti ; poiché il gusto 
delle voci peregrine talmente s’insinuò ira’Rottia- 
iiì , che divenne una moda il mescolar voci gre- 
che tra il parlare. Giovenale il notò ( sat. t). ) 

nec se putat alla 

Formosarn, nisi quae de Tusea graecnìa facta est 

Omnia graecs , 

Cum sit turpe magis nescire latine. 

£ Marziale ( 1 . io. cp. 68. ) deride le dame 
romane, che credevan distinguersi con delle frane- 
cole greche. E qui noterete che appunto que- 
sto depravato gusto nc' tempi ancora culli dell’ 
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imperi} irevi gi!i comÌDciato a corrompere, ed a 
far ami ignorare il buon latino, ai dir di Giove- 
nale. Così si giunse a scriver iìnancbe voci lati- 
ne co’caraticri greci, come ve ne ha ben molte 
lapidi 1 resse il Lupi , e ’l Fabrctti : c ciò , cb’è 
più, tal gusto iniettò fin la publica zecca , come 
cel comc-ta una medaglia di L. V^cro ( presso il 
Buonarroti ) nella quale si legge AViVcTOG 
con il G. , cd S. greche. 

Questo costume di mescolar al latino il gre- 
co anche in quc’icmpi, si diffuse poi tanto che 
nelle lapidi de’ primi secoli Cristiuiii spesso s’in- 
contrino voci grcdie in le latine, come potrete 
riscontrarne mollissime presso lo S[)Onio,iI Gru- 
tcro , il lUinesio , ed altii:ed è degno di atten- 
zione un verso della isciizione di un tal Q. Cc- 
cilio presso Fahrciii ( c. 3 . p. Q48- ) dalla quale 
apparisce che infetti di tal vizio cran anche l 
poeti. 

Cui precnr , ut cineres sint ja, sintque rosae^ 
Quivi il poeta latino pone la voce greca Ja inve- 
ce di violae. (Mie anzi lant’ oltre prccedè una tal 
manìa, che il poeta fatino fè de’ versi mezzo la- 
tini, e mezzo greci, come fu Ausonio nella meta 1 

del IV secolo dell’ era Cristiana nella sua lettera 
XII ad Paulum. 

/MVrtif, latìnaeque cnmoenat 
A-o-n’i'. ufirmone alludo bilinqui. 

Tralasciando mille altri cseinpj, che di que- 
sta miscela addur potrei , basterà avervi così ad- 
ditato j)or qual modo fin da’ nnipi anche culti 
insensibilmente cominciò a degenerare , c cor- 
rompersi il latino idioma. Ma questa corruzione ; 
divenne notabile presso le classi più volgari della ! 
società circa il terzo , c quarto secolo dell’era 1 
Cristiana. Gli atti puLLlici di que’ttecoli non po»- 
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sono somniinisirarci alcuna pruova di ciò , come 
quelli che si scrivevano dalle persone culle. Do- 
cumenti pubblici della lingua del popolo non ce 
ne rimangono; se non che ho stimato poterne le- 
vare qualche saggio dalle lapidi sepolcrali di quel 
tempo come quelle, che venivano incise dalla 
classe degli artieri , lestimonj veridici della lin- 
gua latina popolare. 

Tali sono alcune lapidi sepolcrali di quell’ 
epoca. Presso il Lupi ( Ephitaphium Severue 
fui. 5. ) abbiamo la lapide della martire Severa, 
che appari iene al terzo se«;olo di Cristo: Osser- 

verete in essa: Cludio invece di Claudio. Ed'ia 
luogo di Et-. Caresseme in vece di Carissimae: 
Annuorum invece di Annorum. Mesoron, e 
Eevron in luogo di Mensium , et Dierum. In 
un’ altra lapide del IV. secolo presso lo stesso 
Lupi troviamo Oraturiu per Oratorio: Commen- 
duberum per Commendaverunt. Presso il Bol- 
deui ( lib. 3 . c. 7. ) abbiamo in lapidi del ter- 
zo , e quarto secolo le voci : Annoro per An- 
mram - Me soro, duoro, et dicro, Diorum. Ba- 
sterà dunipie consultare presso il Grutero, il Fa- 
bretii , il lleinesio molte lapidi del terzo, e quar- 
to secolo dell' era Cristiana , per convincersi che 
già in ipicll’ epoca la lingua latina, benché par- 
lata dal popolo , era presso la tnultitudine dive- 
nuta zejipa di solecismi , di anomalie , ed anda- 
va perdendo alia giornata anche la sintassi. Pres- 
so il senatore Buonarroti si possono osservare molli 
antichi lavori di vetro, nei quali leggonsi simili 
solecismi. Altrettanto troverete in qualche nome, 
che si vede scritto ne’ lembi delle vesti cos'i in 
vasi, che in musaici del terzo, e quarto secolo 
presso il Ciampiui ed Grassi : ciocché dimostra 
che non solo lutto il popolo basso , ma anche 
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qualche persona culla era infetta dello stesso bar- 
barismo. In S. Girolamo , che si piccava di lati- 
no , trovate la voce Cami.sia , in S. Gaudenzio: 
Brodium , in Gcllio : Nanut. Ne’ papiri del V. 
secolo Jhiffisfralorum, prò salutcm , cum pa- 
treni , a latu.i eie. K qui si af^giunga la scrittu- 
ra eseguita secondo la volgare pronunzia, talché 

11 Mureio ( variar, lect X.f^. /p ) ne trova le 
vo/ci per vezzo anche in Orazio |lcd in Catullo. 
Di qui l’uso di troncare le finali, notato dallo 
•tesso Quintiliano. Di qui trascurata la sintassi co- 
me ne' pih antichi papiri. Di qui la n mancante 
nelle voci cesus , meses , cojn^es , e tanti altri 
meri cnclli della volgare pronunzia, come dimo- 
strò lo Spanemio de uì. et praext. num. disi. a. 
contro il sentimento dello Scoppio, che ciò at- 
tribuir volle alli popoli ■Seiienirion.ili. Ed eccovi 
verificata la predizione di L. Anneo Seneca , il 
quale scrivendo circa 5o anni prima di Cristo, e 
( contrai/ llb. I. ) parlando dell' oggetto , di cui 
ragioniamo , dice che tutto sarebbe andato dein- 
ceps in deteriim quotidie. 

Non è dunque come altri finora pensò, che 
alla venuta de’ <'otKpiislatori Settentrionali ad un 
colpo rovinasse Tanlica lingua deirimpero Roma- 
no. 1 progressi cosi come la decadenza al pari di 
tulle le vicende umane camminano .per gradi. I 
popoli Settentrionali allorché calarono nell’Italia, 
trovaron già l’idioma latino, qual io finora Ve 
l’ho mostralo, nella sua decadenza, e tale clit 
la massa generale degl’ isiessi Italiani parlava un 
Ialino cosi corrotto , che non sarebbe stato più 
inteso, e capito ila coloro, che avevan vi.ssuto 
tre secoli prima. Conchiudiamo adunque che lo 
stalo del Ialino idioma nel V. e VI. secolo dell’ 
era Cristiana per le causa fin qui accennate era 
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gran fatto depravato non solo presso il popo- 
lo d’ Italia , ma eziandio presso ia classe della 
magistratura, e de’ tabelliotii , come ce ne fan 
fede la carta pleuariae securitalis del 5li4 pres- 
so il Mabillone, una formula notariale scritta ne’ 
principi del V. secolo presso Baluzio, i papiri del 
< V. secolo pubblicati dal Doni , dai MaQei , e dal 
Marini, e non |K>cbi altri documenti di quel 
tempo. 

I §■ u- 

Dtgli ulteriori progressi , della decadenza d»l 
latine cagionati dalli popoli Settentrionali . 

A torlo ai primi Sovrani Settentrionali , che 
vennero ad occupare questa parte drll’Impero Ro- 
mano, si dà la taccia di aver bandito ad un trat- 
to il latino idioma nell’ Italia. Alla lìngua della 
nazione non si comanda. I Goti poterono ben sog- 
giogare gl’lialiani , ma comandar loro non (tote- 
rono di usare immantinenii quel linguaggio, nel 
quale non eran nati: l’ andamento naturale della 
economia socievole mano a mano produsse quel 
cambiamento nell’idioma latino, che da un con- 
corso di circostanze non altrimenti attender si 
dovea. 

Benché i Goti, che furono li primi a pian- 
tare un dominio stabile nell’ Italia, parlassero il 
loro particolare idioma ( del quale può vedersi 

3 ualche saggio presso 1’ Uredio nell’ appendice 
ella Flandria Christiana, presso Siurlesonio Ili- 
gloria Regum Sveciae , presso Carlo Drulli nel- 
la Sua Histor. Eccleaiast. Svenonum, e piu dif- 
fusamente presso Olao Voroiio ne’suoi Fasti Goti- 
ci ) lasciarono non però agl’italiani 1’ uso del la- 
tino negli atù pubblici ; poiché come riflette il 
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,'h. Alia»c»ra ( Return Aqiùlanìc. l. 3- c. ) 
ben si avvidero che indarno vi si sarebbero op- 
posti. Alarico loro sovrano nella Galliu si vide co- 
stretto a far pnbbdcarc sotto la sua autorizzazione 
il breviario del Codice Tcodosiano , come lo at- 
testa il Commonitorio di quel sovrano, che nelle 
volgate edizioni precede quel Codice. Teodorico 
altamente proteggè la Romana legislazione, e per- 
ciò nel linguaggio latino , che trovò in Italia, fè 
continuare gli atti pubblici, con* ce ne soninà- 
nistra le tante pruove il gran secrctario di Teo- 
dorico Cassiodoro negli editti, e lettere di quel 
sovrano (i). Fino a quando adunque regnarono 
nell’ Italia i Goti, e gli Ostrogoti la lingua fu tanto 
quanto sostenuta, c men precipitosamente cadde 
verso la sua ruina , giacché gli Atti pubblici sì 
civili , che Ecclesiastici , le cause , li giudizj fa- 
cevansi nell’ idioma latino. 

1 Longobardi non però fiiron quelli, che die- 
dero pcravventura rultimo crollo aìla lingua del 
Lazio. Questa Nazione detta in que’ di Vandali , 
e Vinuli , cioè vagabondi , avendo prima la sua 
sede nella Fannonia, sotto il comando di Aìboino 
nell’ anno , o 66y. piombò sopra la misera 
Italia, le cui popolazioni desolate da mille scia- 
gure si politiche, che fisiche non furono in ista- 
to di farle fronte: tanto più clic in niun modo 


(l) Pietro Alcionio nel suo libro (/« Ef '/itn rammen- 
ta un lifiitto di Aitila ^ nel rjuale sì vietò agl* Italiani 
l'uso dell’idioma Latino. Dice che un tal Kdilto viea 
riportalo da un anonimo Greco Ira* MS. della Biblio- 
teca del Card. Giovanni de’ Medici ; ma poiché il 
latto, ed i dorumcnti, che di quella epoca ci rimango- 
no , mostrano il contrario, egli è molto a dubitare del- 
la veracità si del manoscrillo, che dell’ignoto suo autore. 


1 
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■coniar potevano sul soccorso del nakìo loro signo- 
re, l’imperador Giustino IL, uomo unicamente 
occupalo nella effeminatezza, e ne’ piaceri , ed al- 
tronde distratto dall’ impegno infelicemente con- 
tratto contro li Traci, ed i Persiani. I Longobardi 
adunque in eccessivo numero piantandosi neil’Ita- 
lia non fecero valere altra legge al di là della for- 
za , e ad un tratto distrussero e maestri , e scien- 
ze, ed arti ; giacché essi professavano per princt- 
pj anche poiitvei la piu barbara , ed imperiosa 
ignoranza, c parlavano l’antica loro lingua, cioè 
la celtica , che Pacato nel panegirico di Teodosio 
chiama Sermonis horrorem: che che in loro fa- 
vore abbiano scritto il Muratori , ed indi Carlo 
Dcnina nel 1. tomo, delia Storia delie rivoluzioni 
d' Italia, opponendosi ai fatti contestati dagli scrit- 
tori contemporanei. 

Da quest’ epoca adunque tanto filalo per la 
nostra Italia ripeter dobbiamo 1' uliiiuo crollo da- 
to al linguaggio latino. Le popolazioni Italiane , 
che, come abbiam veduto, avevan già perduta la 
purità dell' antico idioma , non avendo più scuole, 
nè maestri , cominciarono a diiueiiiicarc non che 
il genio , ma fin le voci, e la sintassi della Un-' 
gua. !Non potendo intendere, o [larlare la lingua 
de’ barbari vincitori , ed avendo continuo bisogno 
di loro, che aveanli come servi, e schiavi, co- 
minciarono a vicenda essi , gl’ Italiani cioè, a la- 
tinizzare le voci barliaricbe , c li Longobardi ad 
introdurre nel latino idioma le loro nazievoci: cd 
ecco come da sì mostruoso innesto nacque un 
nuovo linguaggio, che non ebbe altro del latino, 
ae non le disinenze nominali-, cd un ombra della 
■iniassi volgare. Tale diffaiti ci si descrive presso 
Gregorio Turonese quasi contepiporaneo all’ epo- 
ca, cui ragioniamo. Qui nomina ditecrner» 
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nescla , suepius prò masculinis fetnìnina , pr& 
femininin neutra, et prò neutris matculina com- 
mutas , ijui ip.Ha/i quotpMe praepositiones . . . 
luco debito plerumque non locas: nam prò ab- 
lalivie accusativa, et rursum prò accusativi s 
ablativo, ponis. Vizio, che infcuò fin le persone 

f iù culle ili i|uella età , qual fu ccrtaiueuieil gran 
onieiicc S. Gregorio I. , che nella prefazione 
(iella prima sua opera , domanda scusa alli leiio- 
ri : si aut in lìUeris , uut in ^llabìs gramma- 
ticam arlem excessero , de qua ad piene non 
eum imbulus. Che sarà stato degli allei? Tra li 
tanti documenti , che di questo haeharo latino 
recar potrei , basterà ricordar qui 1’ epiiafio , che 
ci ha serbato il Dii Fresne: Epitaphium hunc 
quintuis ( cioè qui inluis ) lector bene recorda- 
tionis Agati negutiatoris mentbra quiesennt , 
nani fuil iste slacio miseris , et portus eginis 
omnebs art.; /iiit praecipue loca Sanctoritm ad- 
sedue , et eleinosiuam et orulionem stuibiit. Le 
■formole di Marculfo hastcrehhero altresì per sin- 
ceri lesiimonj del latino di quell’età, che Bigno- 
nio definì ineptam ruaticitatem. Questo mostruo- 
so latino, tranne pochissimi, infettò ogni celo, 
laiche presso Ermanno Conringio ( Antiquitat. 
Academicar. sappi. Diss. 3. ) troviamo un Par- 
roco, che battezza con la segiienic forinola :^n- 
plizo te in nomine Patria , et I-'tlia , et Spiri- 
tu.'i ò’. Quindi le tante voci ignote a’ latini, 1« 
quali rivestite di una certa corteccia Ialina for- 
marono un nuovo linguaggio, una nuova deno- 
minazione, una nuova classe di nomi, di verbi, 
di particelle tali , c tante , che non solo si equi- 
parano , ma superano anche in numero le voci 
del culto , ed originario latino , come ce ne fan 
lede li Lessici latino barbari , che sorpassano in 
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«olume f;li stessi lessici del cullo Ialino. Se lo 
Atesso OvirJio conversando co’ Geli nel suo esilio, 
dice ( lil). 4 . de Ponto Eleg. i3. ) che aveva 
innestalo , suo malgrado, noetris barbara verba 
modis : se 1’ Impcrador Giuliano, culto quanii 
altri mai dell’ eia sua , dice facti sutniis barba- 
ri , per aver praticato co’ barbari , che non do- 
vclt’ essere della lingua de’ nostri Italiani, che da 
servi trattar dovevano , e corteggiare i barbari 
Longobardi divenuti gli assoluti loro padroni. 

§. III. 

Fasi di questa progressiva decadenza , ed in- 
fluenza , che vi ebbero li G tossisti del Dritto , 
e gli Scolastici. 

Introdotto in siffatta guisa nell’Italia quest’ 
abortivo linguaggio, perchè appunto si parlava 
da’ nostri, si disse lingua remana, ed ordina- 
riamente presso gli scrittoti di quel tempo lìngua 
rustica, delia presso Sidoiiio usualis \ poiché Ho- 
mani a^ipcllavansi a dilléreuAa dc’Longobardi gl’ 
italiani , e rosioro ridotti alla classe di servi , 
passavano sotto nome di rustici. Questa lingua 
romana , o rustica , mercè la quale eransi rive- 
stite alla latina le voci settentrionali , divenne la 
lingua generale non solo dell’Italia, ma ezian- 
dio delle proviucie delle Gallie , e dell’ Impero 
Germanico, talché gli autori istessi sì laici, che 
chiesastici , e fm le stesse cancellerie de’ sovrani 
dopo aver nominate talune cose colla voce latina, 

' soggiungevano la loro denominazione barbarica la- 
tmizzata, dicendo ( come tra li tanti csempj presso 
il Oufresne ) exuens se vestimento purpureo , 
^uod lingua rustica dicitur Rochus, cosi Elgau* 
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do nella storia di Roberto; tanto egli era di Tenuta 
universale la lingua rustica , che per fars’ in tendere 
bisognava adoprarne le voci già generalir.zate. 

In tale stato di cose i Ministri dell'Altare si 
perchè ordinariamente ignoranti per le circostan- 
ae procellose di que’ secoli, talché ne dialoghi di 
S. Gregorio troviamo un sacerdote legere ne- 
*ciiis; si per rendere più intelligibili al popolo le 
loro istruzioni, adottarono ancur essi tal barbari- 
co linguaggio , tranne que’ rari personaggi , < he 
seppero usare un inen inculto latino nesic opere, 
che pe’ rarissimi leggitori del tempo , e non già 
pel popolo taluno di essi scrisse : quindi il santo 
vescovo Lemonicense Ruricio diceva nella sua xvi 
lettera : Exigit so/ir ti cordis affecttis, ut irnpe- 
riliori promatur cjf uui : nec erubexcit ruaticita- 
tis opprobrium, (ìummodo impleat caritalia ira- 
perium. 

Tal fu l’andamento del latino sino al x. c 
xi. Secolo, allorché una classe di persone let- 
terate di queir epoca diede 1 ’ ultima mano alla 
sua mina. Furono costoro li Teologi Scolastici e 
li commentatori del Dritto. 

Lunga stagione il Dritto Romano era stato 
( tranne la sola città di Roma* per la diligente 
cura de’ Romani Pontefici, i quali anche in quell’ 
epoca mantennero delle scuole publiche, come si 
rileva da Anastasio Bibliotecario ( in Hadrìano ) 
che narra essere uscita una scuola di giovinetti 
incontro a Carlo Magno , allorché nel 774 le la 
sua entrata in Roma. Sull’ esempio de’ Sommi 
Pontefici aiiciu; ve ne fu in qualche altro luogo 
d’ Italia a canea de’Parochi , come da una Carta 
Modanesc pubblica^ dal Muratori antiq. Italie, 
tom. a. ì abbandonato ; allorché ad istanza della 
celebre Coniessa Matilde l’ Imperadors Lotario U 
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(^Msscne rinascer lo lece iu (lalia jior opera di 
Wcrtiorio, ossia Irnerio. Questi i-’inspgnó il primo 
iu Bologna, e ne fece la prima glosa. A lui in (|uei- 
la principale Università succederono gli allora ce- 
lebri giureconsulti Bulgaro, Martino, Ugono. Costoro 
allontanandosi dalia purità del testo, si formarono 
un nuovo linguaggio latino , dal quale prese le 
sue norme tanto la scuola de’ glossisti, che il ceto 
de’ Notati , i quali , finirono di deturparlo, (jhe 
che abbia detto il eh. padre Sarti indifcsadcl suo 
Irnerio , non potranno giammai ripuls.irsi le ac- 
cuse promosse contro lo spirito^ e la lingua de’ 
glossisti civili dal Costa. 

Introdotto cosi il barbarismo nella scuol.i le- 
gale, lì glossisti civili furono imitati da quelli del 
Drillo Ecclesiastico , quali furono li chiosatori di 
tìraziano, e delle Decretali, ira’quali ingigantì la 
barbarie del latino principalmente per opera del 
Pocapalèa , e dell’ Omnibonus. E finalmente sulle 
loro ira^e essendosi formati li Teologi scolastici , 
cioè que’ irati , avvezzi all’ idioma rustico , e 
barbarico, a tal segno giunse 1’ affale, che la 
burb arie del latino occupò non meno il poj^olo, ed 
i laici, che la parte, la sola per que’ di culla 
'nella società, cioè i Giuriiprudenti, ed i Teologi. 

$. IV. 

DeìT origine della lingua Italiana, ultimo pro- 
dotto della final decadenza dell idioma La- 
tino. 

Il chiarissimo Ludovico Antonio Muratori nel- 
la sua dissertazione sulla origine della lingua Ita- 
liana ha cercato di trovare fin da’ primi anni del 
■ecolo VII i Qascemi principj di questa lingua : 
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anzi il Fornerio nelle annotazioni alle opere di 
CassioHoro nc trovò ne’ contratti scritti nell’ epo- 
ca dell I mperatore Giustiniano. Questi principj 
per veriià non ci additano che li progressi della 
corriizii ne della lingua latina , ossia volgare , e 
rustica dt <|uei tempo. Io non però , attenen- 
domi ai donmicnti , che chiamerò parlatiti , sti- 
mo fissar 1' 'epoca dell’idioma Italiano in quel 
tempo , nel quale io trovo negli Atti pubhtici ; 

se in quelli era usato , convien conchiu- 
dcre che fosso già il linguaggio parlato , c scritto 
generulmeiue d.agli Provenzali , e dagl’ Italiani. Il 
primo , c piu chiaro documento panni che sia 
appunto il giuramento, che Ludovico figlio dell’ 

1 cipcradore Ludovico Pio diede al suo fratello 
Carlo. iSiiardo cel serbò nel terzo libro della sua 
Storia : Pro Deo amor, et prò Christian poblo, 
et nostro comun salvament dist di en avant , 
in f/uant Deus savir , et patir me dunat si sai- 
ver io cisl meon fradre Karlo , et in adjuda , 
et in caduna cosa , sicum oin per drit son fra- 
dre salvar dist etc. (i). Non ignoro che illustri 
autori han creduto di trovare in questo giuramen- 
to la nascente lingua provenzale , altrimenti detta 
limosina ; io non però senza ostinarmi nel mio> 
semiincnlo, riduco a due «lati la controversia. Il 
primo si è che lo stesso Nitardo , cui dobbiamo 
come contemporaneo un tal giuramento , lo dico 
fatto lingua romana ; benché dunque fosse sta- 
to questo r idiomi allor comune a’ provenzali, 
se SI appellò iing.ia roiiana , egli è forzi con- 


fi) Notai*' le voci non latine : avunt : sauir ' po- 
iir . per ita ; cadu'i't cosa ; drit. Vi sono li legna- 
c«N iguoti «i Ialino, £ proprj delle lingue ScUeimj«B^> 
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colludere che da i Romani, cioè da^l’ Italiani, rhe 
il parlaYano , l’avesser preso quei di Provenza (i). 
L’ altro dato è appunto che in quel tempo esser 
questo doveva il linguagf^io puhLlico, e civile non 
men dell’ Italia, che della Provenza. Diffatii chiun- 
que abbia per poco scorsi li primi poeti provenza- 
li in confronto de’ primi nostri italiani , avrà chi.i- 
ramente conosciuta una verità di latto , che cioè 
dal corrotto latino sì gl’italiani, che i provenzali 
trassero un linguaggio, che miglioralo col tempo 
dal genio nazionale di ciascuno dì que’ popoli, di- 
venne uno la lingua d’ Italia , l’ altro quella dells 
Francia. 

Ciò posto parmi che possa fissarsi alla nascen» 
te lingua così italiana , che provenzale 1’ epoca 
del secolo IX. ; giacché quel giuramento fu dato 
appunto ncir anno ottocentoquarantuno secondo 
la cronologia di Elvico , ovvero nel 842 secondo 
il Muratori. 

Non intendo perciò di dire che in quel- 
lo , e nel seguente secolo già fosse bandita 
dall’ Italia la lingua latina volgare ; poiché ciò 


( 1 ) 1 termini di una iitituzione mi vietano di trat- 
tare , come altri.neiiti potrei un talarlicolo. Mi restrin- 
go soltanto a prevenirvi che gli scrittori esteri, come il 
Lipsio , io Scaligero , il Pasquier e gli altri , il senti- 
mento de’ quali ha seguito il Muratori , han preteso dì 
farci credere che in quella epoca tanto era dire lingua 
romana , quanto lingua gallica volgare , per trarne in 
conseguenza , che cioè gl’ Italiani da’ Francesi han pre- 
•o il loro idioma. Dalla vita di S. Eligio vescovo Tre- 
vicense , e dal Concilio Turonesc del 8i3 è chiaro che 
fosse questa la lingua parlata volgarmente ez'andio da’ 
France.si : ma se anche allora si chiamò romana , ogni 
ragion vuole che gl’islessi Francesi dalli Romani, ossien» 
Italiani l' avessero presa, e renduta loro eziandio ecmuoe. 
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genrralfnerito avvetioe nel secoli, \III. DìIThUÌ 
irovcrcte in uno de’ jiriini pezzi di poesia italia- 
na presso il Quadrio Storia della poesia io. /., 
ed in una lapirle in versi presso il Borghini nel- 
la seconda parie de’ suoi discor i , una miscela 
di voci latine , ed italiane. Anzi altrettanto vc- 
dreie in una poesia del secolo XI, e perciò prò 
cedente a (jnella del Quadrio , piiblicata dal P. 
Federici ne’ suoi Ipati di Gaeta p.ii4 da tin co 
dice della biblioteca Cassinese : e benché dispu- 
tar qui non voglia intorno alla precedenza di tem 
po tra la poesia provenzale , cd italiana , debbo 
non però iarv osservare, che se Petrarca nella sua 
epistola ottava tra le (amiliari dice, che il rimare 
apnd Romanos vulgares era nato apud Siculos, 
nella Sicilia ii volgare italiano, e non mica si parlò 
il provenzale. iScl Secolo XIII l'idioma Italiano co- 
minciò a pci (ézionarsi, c ad essere una lingua da se 
mercè l’opera de’ dotti di quel tempo, tra i qu;di 
convien primamente noverare il Dante . il Petrsr 
ca, e'I Roccaci io. Chi tra voi amasse essere inibì - 
malo delle ulteriori particolarità intorno ali' ado- 
lescenza dell’ italiano idioma , potrà consultar la 
Dissertazione XXXIf del Ch. Proposto Muratori; 
giacché i termini d; una semplice Istituzione non 
permettono che io al di là delle principali no- 
zioni più a lungo vi trattenga sopra di quest’og- 
getto (i). 


(i) Il Castelvetro , e dopo di lui il Gravina nella 
rus l'.'igion poetica libro a ebbero per vero ebe in Aoma 
vi foste un latino , (topolare ben diverso del cullo. Sem- 
brò loro che ciò additasse Cicerone , allorché nel tib.3, 
c. la. de oratore parla della lingua delba sua auoce- 
la Lelia , con la <|ii:ile favellando , dice Plautum , et 
JVevium videar audire. Da questo latino popolare bau 
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§. V. 

Slato delt Idioma Latino nella Cancellerie tfe* ‘ 

Dinasti , e Sovrani , che dominarono in que- 
sto Regno. Differenza del Latino delle Can- 
cellerie da quello de' Notari presso di noi. 

Fu avveriito dal Muratori , dal Tirabosclii , 
e da altri che mentre si era resa universale nella 
Italia la lingua rustica , ossia Laiina volgare, non 
mancarono di coloro, i quali alla meglio che loro 
permetteva la scarsezza di maestri , c soprattutto 
di grammatici , non istudiassero il Latino. Questo 
studio principalmente facevasi tra le persone di 
Chiesa, cui assisteva una oLligazionc a intendere 
il Sacro Testo , ed i Libri Liturgici , che nel La- 
tino erano scritti , onde si diè il nome di Cheri- 
ci a’ Letterati ( Dio sa quali ) di quell’ epoca. 


credili» fliialmenle nato l’idioma italiano. Morofio nel- 
la sua opera r/e Pat.iV'n tale J.iviana ha provalo che 
.mebe nel secolo di oro li Romani avevano scuole di la- 
tino , e lo sludiaVano , e Quintiliano nel lib. i. cap. 6. 
metteva differenza tra latine, e tra gramniatìce loqui. 
Anzi pare che anche le persone culle scrivendo si la- 
sciassero trascinare dalla pronunzia iorse usuale al dia- 
letto volgare. Quintiliano lib. ». cap. 6. riferisce che 
Catone il Censore scrisse • die Itane in vece di diem 
/tane ; e ’l Miireto P^ariar. lection. XV- tq. nota diversi 
luoghi di Orazio , e di Catullo , ne’ quali per vezzo si 
usano medi di. dire popolari, io ritornerò sopra di quest* 
oggetto , parlandovi dello stile notariale : ma non so 
nulla di meno uniformarmi del tutto al sentimento del 
Gravina, giacchi nell’ italiana favella uovo li segnacasi, 
che siccome non mai conobbe la lingua latina tutlochi 
popolare , ro«i non altronde che da’ Scitcutrionali , c«i 
aaano proprj , apprender poterono gl’ Italiani, 
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Allor fu dunque che di queste persone co- 
minciarono ad avvalersi li Dinasti , ^ i Sovrani 
per distendere ì loro Diplomi , i qnali perciò con- 
tinuarono a scriversi in Latino , benché fosse que- 
sto un Latino ridondante di solecismi, e barbaris- 
mi , quale noi 1’ abbiamo descritto ne’ precedenti 
capi. Sia perchè i Sovrani Settentrionali credes- 
sero di sostener cosi una larva dell’ antica lingua 
dell’ Impero Stornano , sia perchè credessero che 
scrivendo nel nazionale loro idioma , le loro carte 
non si sarebbero capite dagl’ Italiani ; quegl’ isiessi 
Settentrionali , eh’ ebbero a vile le Lettere , nel 
Latino del tempo fecero scrivere le C.irte della 
loro Cancelleria. Presso il Mabillonc ne’ suoi An- 
nali Benedettini , presso il Alartene, c ’l Durand 
nel loro Tesoro degli antichi monumenti , c pres- 
so altri compilatori di Diplomi della mezzana età 
voi troverete gran (piantiià di Diplomi de’ Sovrani 
Goti , Ostrogoti , ed anche Longobardi , de’ quali 
specialmente legger |)otrctc le tante Carte in que- 
sto Regno spedite nelle Cronache di S. Sofìa , del 
Volturno, di Farla, c presso altri 'Cronisti Mona- 
stici di quella età. L qui vo’ che meco facciate 
una osservazione, che panni fosse altrui fuggita, 
che cioè quello stesso Ludovico Sovrano della Ger- 
mania , e di una parte delle Gallie , il quale, co- 
me nel precedente paragrafo abbiam veduto, nell’ 
atto del suo solenne giuramento usò la lingua Ro- 
jn.-ina , cioè volgare , nulla di meno ne’ suoi Di- 
plomi , che troverete presso il lodato Tesoro del 
Alartene, fa uso del Latino ; anzi in un Diploma 
dato nell’ anno stesso del giuramento troviamo 
usato il Latino , e vi si là menzione della lingua 
rustica , come potrete osservarlo presso lo stesso 
Marlene nel secpndo tomo del suo Tesoro ; tanto 
è vero che altra era la lingua , che si parlava 
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dalla ^Nazione , alla quale doveva fars’ intender* 
il giuranaenio , ed altra la lingua della Cancella* 
ria Sovrana. 

Che se questo sistema si Serbò da'Sòvfani di 
quell’epoca, tanto più si tenne nel nostro Regno. 
A i principi Longobardi, che come abbiam detto, 
nelle Provincie, che ora lormano il nostro Regno, 
usarono negli ani , c nelle carte di Cancelleria 
il Latino , essendo succeduti li Normanni , anch' 
essi Settentrionali , ed a questi gli Svevi , ed in- 
di gli Angioini , tutti ritennero il Latino ne’ loro 
Atti e Diplomi. Così parimente si praticò nella 
Cancelleria Aragonese , talché sebbene he’ tempi 
loro fosse già universalmente usato nel Regno l’i- 
dioma Italiano, per serbare non però l’antico stile, 
si continuò ad adoperare il Latino negli Atti pub- 
blici, c ne’iDiplonii ; tranne qualclie ordine diretto 
al ceto popolare per metterlo alla portata della vol- 
gare intelligenza. Di qui nacque quel rancido si- 
stema di usare negli Atti della Magistratura quel 
tale linguaggio , che al di là della squama nien- 
te altro aveva del Latino. 

Ma se nelle Cancellerie Sovrane oravi un La- 
tino abbastanza barbaro , serbavasi non però una 
certa sintassi , cd una frase comechè monotona 
tuttavia intelligibile. Non così però andò 1’ affare 
presso li nostri Notari. Delle loro formole Nota- 
riali per Io resto dell’ Italia , troverete qualche 
esempio presso il Bignonio , il Baluzio , il Mu- 
ratori cd altri. Per le Carle Notariali nostre tale, 
e tanta è la mancanza di sintassi , l’anomalia , 
sono esse sì ridondanti di solecismi , che con dif- 
ficoltà può intendersi il soggetto delli loroStromen- 
ti senza averne presa una pratica , come vi dimo- 
strerò nell’ ultimo Libro di queste Istituzioni. 
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CAPO II. 

BBE^"E DETTAGLIO DELLA DECADENZA , E éORHD- 
ZroNE DELL’ IDIOMA GRECO , E DELLE CAUSE ^ 
CHE ALLA MEDESIMA INFLUIRONO. 

5 . I. 

Cause generali di una tal corruzione ne’ primi 
tempi della mezzana età, 

T^ewché tra le lingue più culle dell’ aniicliitii 
noverar si debba la Greca , come quella che as- 
sai prima della Latina tocco I’ apice della subli- 
mità , aneli’ essa nulla di meno soggiacer dovette 
al fato generale delle lingue al pari della Latina. 
Sarò più parco nell’ esporvi le sue fasi , avendo 
riguardo alla scarsezza de’ monumenti Greci scrit- 
ti , che presso di noi coinparaiivamenie all’ im- 
menso stuolo de’ Latini si trovano della mezza- 
na età. 

11 Greco Idioma a misura che dalle sue 
nazie sedi iìi traspianiato , perdè l’originaria sua 
purità , fato costante di tutte le lingue , che in 
esotico suolo sono introdotte da’ vincitori. Gos't 
qiie’ Sovrani successori di Alessandro nella Siria , 
e nell’ Egitto insrudussero il greco idioma , che 
benché fiorisse sotto li Tolomei , non lasciò di 
contrarre qualche idiotissimo Siriaco , o Egiziano, 
come ne fan testimonianza così la versione de' 
Settanta compilata sotto Tolomeo Filadelfo, coma 
gli Alti antichi de’ martiri Tibetani, e Copti nell’ 
eruditissimo commentario del Ch. Giorgi sopra | 
gli Atti di S. Coluto. Non altrimenti quell’idio- 
ma coatrar dovette delle impurità esotiche ^ al- 
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lorchè fu portato nell’ Italia, e nelle sue isole, 
nelle Gallie , nella Sicilia , ed altrove. Finalmente 
le armi vincitrici de’ Romani portarono 1 ’ ultimo 
guasto all’ antica sua purità per lo innesto del 
latino , come lingua dell’impero; talché gl’indi- 
geni della Grecia poterono hn d’ allora dire con 
Seneca ; Exterorum conversatione sermonem a 
patrio descivisse: c Taziano nel suo libro can- 
tra graecos loro rinfaccia : quod namque absur- 
dissimum est dictiones minime nativus coiUis , 
et harbaris aliquando vocibus abutentes , pro- 
mìscuani ìinguam veslratn effecistis. Molte ra- 
gioni di questa miscela troverete presso Temistio 
tanto nc’ Philadelpha , quanto nella orazione all’ 
Impcrador Valente. Sotto il dominio de’ Romani , 
come osservò Salmasio , a tal segno decadde 
questo idioma , che si perderono li diversi dia- 
letti , che alla antica lingua erano nativi, talché 
da periutto il Grecismo acquistò presso a poco 
una stessa (accia. 

Il naturale progresso di questa corruzione , 
della quale ci fa testimonianza l’Ellenismo, che 
già troviamo ne’ primi Secoli dell’ era Cristiana , 
andò tant’ oltre che nel iv secolo di quell’ era 
troviam già una generai differenza tra la lingua 
Greca usata dalle persone cultc , e quella , che 
parl.ava il popolo di que’ luoglii istessi greci per 
origine. Diffatti Sinesio nella sua lettera 67. dice 
che per farsi meglio intendere da’ grec’ istessi , 
a’ quali scriveva , usi tata popularibus voce quo- 
rurndam improbitatem inelius exponam. Anzi 
dal giurisperito Greco Michele Atialita sappiamo 
che (in nella stessa giurisprudenza crasi intro- 
dotta la Kùn>.»^ia, la lingua cioè volgare , quo 
facilius intelligi queant res . . . pertraclandae . 
Quindi i che non sarete più per ravvisare la 
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nitidezza del greco idioma anche negli scrittori 
dotti del IV e V secolo ; non eccettuandone que' 
luminari della Chiesa greca , che avevan profes- 
sata la maggior cultura di quel tempo, tra' quali 
S. Basilio scriveva nella lettera ifi3 al celebre so- 
fista Libanio ; quid enim dicam ad egregiam U- 
lam Allicam linguam, nisi quod piscatorum disci- 
pulus es.ie , et andiri volo, et amo. Il Pontefice 
S. Gregorio I. nella 3o lettera del libro settimo ci 
fa sapere che a suoi tempi le lingue si poco c- 
ran coltivate nella stessa città di Costantinopoli, 
sede dell’ impero , che con dillicoltà vi si trovava 
chi sapesse tradurre dal greco in latino, c da 
questo nel greco. Riscontrate Ammiano Marcel- 
lino lib. 3o c. 4- della sua istoria. 

Ma secondo il savio pensare del Ch. Du — 
Cange , la traslazione dell’ Impero nella Tr.icia 
per opera di Costantino il grande accelerò la 
depravazione dell’ idioma greco ; giacché essendo 
cobi colla sede dell’impero passati li grandi , i 
Senatori, ed i magistrati Romani, non nien che li 
professori di arti liberali, i grammatici , i medi- 
ci, ( a tutti accordandosi de’ privilegi . c delle esen- 
zioni anche per le loro famigUe , come cel con- 
testano oltre alla legge lo sotto il titolo 5a del 
lib. 6 del Codice , le leggi i a e 5 del tit. 3 
del lib. 5. del cod. Tcodosiano , cdEunapio con- 
tèmporanco dello stesso Costantino) non fu possi- 
bile di evitare un certo tniscuglio di greco-latino, 
dal quale rimase vieppiù ticturpaio il greco idio- 
ma. Ma più che mai nel vi secolo alla corru- 
zione del greco idioma cospirò l’Imperadorc Giu- 
stiniano , allorché nell’ auno 53o in Costantinoj^oli 
]>ubblicò il corpo della legislazione in latino , e 
il O 0 dex repetitae ìeclinnis nell’anno 53 ordi- 
nando al Senato, ed al Prefetto praetorio che i 
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Digesti , e M Codice fossero la sola legge vigente 
ne’ suoi Siati , cosi ove il greco , come ove il la- 
tino parlava^. La legislazione Ialina fece anzi 
cadere oviimjiic il greco ; talclic alla cura non 
inai abliastanzu commendevole de’ Romani Pontefi- 
ci dobbiamo la conservazione del greco idioma ne’ 
due monisteri greci fondati in Roma nel 766 , 0 
nel 83(1 come riferisce Anastasio Bibliotecario. Pcr- 
loccbè non altrimenti che sotto il dominio de’ Set- 
tentrionali avvenne, come dissi, agl’ Italiani , cosi 
sotto l’impero di Giustiniano ,, e né’ seguenti se- 
coli il greco linguaggio si andò tratto tratto al- 
lontanando dall’antica sintassi , fu farsito di voci 
esotiche , alle quali si diedero delle inflessioni 
greche , di modo che divenne col te mpo n^gli 
ultimi secoli dell’ impero Costantinopoli tano una 
miscela di più lingue , siccome osservar potrete 
nel Lessico Greco barbaro del Ducange. 

Questi progressi verso la barbarie chiaramen- 
te si manifestano negli scrittori della storia Bizan- 
tina , la lingua de’ quali secolo per secolo va de- 
cadendo. Comunque non però ciò sia, le greche 
popolazioni hanno quel vanto , che dar non si 
possono le latine ; dapoichc malgrado la degrada- 
zione, che Jia sofferto il loro idioma, tuttavia lo 
serbano comcchè corrotto , a diflercnza dc’Latini , 
che a tal segno portarono la degenerazione del 
natio loro linguaggio , onde un altro ne nacque , 
rimanendo tra le lingoe morte il primo. Che an- 
si osservate col Rodotà t. a. 1. a. c. 6 . che molto 
Contribuirono ad una certa conservazione dell’idio- 
ma comechè alterato , li monaci greci , che ven- 
nero a stabilirsi in diversi luoghi del nostro Regma 
la fine del z , e principi Secólp. 
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Stato (leir idioma greco presso le popolazioni 
del regno di Napoli, dalle quali originalmen- 
te si parlava. 

Non h del mio istituto indagar le ragioni , 
per le quali in molte regioni soprattutto niaritti- 
Bie di questo regno si parlasse come lingua indi- 
gena il greco ;• lasciamo colali indagini ai profes- 
sori dell'alta antichità. Egli è certo nen però che 
nell’ antica Calabria, nella Bruzia , oggi Citerio- 
re , ed ulteriore Calahria , nella Ducca di Na- 

} )oli , in quella di Gaeta, ed in qualche altro 
uogo di questa Sicilia non solo il greco idioma 
volgarmente si parlava , ma un tempo se ne col- 
tivò r eleganza, e la sublimità. Basta scorrere 
le lapidi greche dell’ età più rimota poste in 
quelle regioni, e pubblicate dal Grutero, dal Fa- 
bretti, dal Muratori , c da altri. Una pruova di 
fatto ne abbiamo ne’ papiri greci trovati in Erco- 
lano. Aulo Gcllio nel lib. ix cap. 4 narra che di 
ritorno dalla Grecia, essendo approdalo in Brin- 
desi, vi trovò venali de’ libri greci , eh’ cgl’ira- 
tnantinemi comprò. In fine la storia isiessa della 
nostra Magna Grecia ci attesta e la lingua , e la 
cultura delle greche lettere presso di tali nostre 
popolazioni. 


Dk] 
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Curata deir idioma greco nella Città, e Ducea 
Napoletana. Caute della decadenza di quella 
lingua, ed epoca della latina. 

Nella Città di Napoli , e nelle altre del ^no- 
stro cratere non solo Tidioma greco era la lingua 
iiazia del paese, ma vi si trovavano e le buone 
lettere, e la polizia, e le belle arti Attiche. Fi- 
lostrato nel primo libro delie Immagini cel con- 
testa, parlando de' portici Napoletani , ne’ quali 
trovò una raccolta di eccellenti dipinture, ch’egli 
pregato dal figlio del suo ospite spiegò , e che 

S ar che dovessero rappresentare anche la storia 
'merica , come il Dusa ha creduto di ravvisare 
nelle note ai frainmcnti di Petronio Arbitro. Ma 
la frequenza de’ Romani , attirati dall’ amenità del 
nostro clima, la qualità di Colonia onoraria, che 
Napoli indi acquistò , insensibilmente alterò il 
nostro padrio linguaggio , talché nel terzo , e 
quarto Secolo dell’Era Cristiana troviam già li 
Napoletani bilingui, siccome lo attestano diversi 
pubblici monumend presso Caseina nel suo Gin- 
nasio Napoletano , e ’l MartorelU nella sua Theca 
Calamaria. Presso lo stesso Martorclli troverete gli 
altri documenti , da’ quali chiaramente rilevasi la 
continuazione del Greco idioma in Napoli, e nel- 
le altre Città littorali del Cratere sino al quinto 
Secolo. 

Che anzi fa non lieve onore al nostro jpadrie 
Grecìsmd , essersi conservato anche nel vi ^colo, 
benché la nostra Napoli , e sue adjacenze fossero 
divenute una delle Contee stabilite da Teodorico, 
come intendiamo da^una lettera scrina « nome di 
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questo Sovrano O.siroj'oio dal suo Secretano Cas- 
siodoro ( Variarum Uh. 6 . ) Se non che dalle 
Lapidi Greche di quel Secolo, e del ^etlimo, che 
se(>uì , {{ià mille barbarismi si manifestano nel 
padrio lin^'uaggìo , parte per causa del governo 
Settentrionale, parte perchè essendo queste no- 
stre marittime regioni addette al commercio, non 
poteva non rimanerne adulterato il nazio linguag- 
gio , che tuttavia parlavasi. Se però voglia cre- 
dersi al Godvvino de Praesulibus yJngliaep. 41 . 
talmente i buoni stndj anche nel vii Secolo tra noi 
si coltivavano, chePapa Vitaliano nell’anno 665 man- 
dò un Religioso di un Monistero delle vicinanza 
di Napoli insieme col Monaco Teodoro poi Vescovo 
di Cantorberi, i quali portarono seco loro in Inghil- 
terra lihrorutn lectisaimorum magnani copiam tam 
Graecorum quam Latinorum, ac inter celerò» 
Homerum ( 1 ). 

Sino alla fine del settimo Secolo tra le altre 
Città forse ancor Napoli lu soggett’ all’ Esarcato : 
ma ne' principj dell’ottavo si eresse in una Ducea 
molto estesa, dominando sulla costa Amalfitana, > 
e Sorrentina e sulle vicine Isole. Or in questa 
stessa epoca Napoli serbò il Greco idioma , ben- 
ché comunemente si parlasse , e si scrivesse an- 
che il Latino. Tanto ci attesta pel Greco la lapi- 
de sepolcrale Greca del nostro Consolc(nome da- 
to per <|ue’tPinpi anche a i nostri Duci , come al 
suo luogo vi farò osservare) Teodoro , che tuttavia 
esiste nella Chiesa di Donnaromita. Questa lapide 
porta la nota di Leone, e di Costantino Porfìrogeni- 
U> Imperatori, che regnarono nel principio del de- 


ti) Vi ha chi erede che Godw ino avetse parlato di 
Rapoli di Q.oipaiiia, . . 
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rhno Secolo. Una tal la| ide ci fa chiara testi nio- 
nianza della barb ine, cui era allora ridotto tra noi 
quello idioma. Dalla moneta Napoletana con Gre^ 
ca lezione coneata dal Duca Sergio nel nono Se- 
colo rileviamo l’uso costante di qticiridioina pres- 
so di noi ; e 1’ autore delia vita del nostro Ve- 
scovo S. Attanasio ( presso il Muratori Script. 
Rer. Italie, t. t. p. a. ) ci fa sapere che nella 
line del Secolo nono , cioè nell’ anno 8do in cui 
scrisse : laici aintul cum Clericis assidue Gras- 
ce, Latineque communi prece psallnnt , tanto 
è vero che sino al secolo ix in tutta la nostra 
Oticea generalmente si parlò il Greco , mentre 
dal dialetto bilingue deturpato rimase così il Gre- 
co, che il Latino. Nel x Secolo cominciò ad adul- 
terarsi nella Ducea vieppiù il Greco, che poi nel ca- 
dere del X , e principi dell’ xi Secolo andò del 
tutto in disuso, e vi rimase un Latino non nien 
barbaro , prrchè zeppo di Grecismi , come può 
ravvisarsi in qualche raro documento di quell’ età. 
Benché per altro tra noi pare che in qualche 
maniera si fosse conservato l’uso del Greco al- 
meno nella Liturgia, giacché negli statuti Li- 
turgici (atti dall’Arcivescovo di Napoli Giovan- 
ni Orsini nell’anno i556 li quattro Parrochi del- 
ie più antiche nostre Parrocchie in alcuni gior- 
ni solenni venivano a cantare nella Cattedrale il 
Simbolo in Greco. La vicinanza de’ Longobardi , 
la necessità che nel ix e x Secolo le nostre po- 
polazioni ebbero di dover trattare , e negoziare 
co’ Settentrionali , c fnrs’ intendere dalle popola- 
zioni, che parlavano il solo Latino barbaro, tutte 
queste circostanze finalmente concorsero a far ab- 
bandonare ai nostri la lingua Greca , ed usare il 
colo Latino di quel tempo, ma irregolare, orri- 
do , e prive di ogni ragione grammaticale, corno 
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TÌ farò a suo tempo osservare nelle Carte de’ne" 

stri Kotari Curiali. 

IV. 

Cause, ed epoca delF abbandono del linguag- 
gio Greco nelF antica, « nella nuova Cala- 
li ria. 

Fino a quando le Cittò dell’antica Calabria, 
che comprenueva molto della Puglia mediterra- 
nea , le due attuali Provincie di Bari , e Terra 
d’ Otranto, da un lato terminando conBrindesi, e 
dall’ altro con Taranto, furono governate da Ufii- 
ziali Supremi mandati dagl’ Imperadori Costanti- 
nopolitani , vi si serbò il Greco idioma , benefaò 
anche colà deturpato, ed infetto di barbarismi 
per le istesse cause generali , che nella mezzana 
età altrove Io avevan degradato. 

Non debbo io occuparvi delle controversie , 
che tra dotti si agitarono intorno all’ epoca , nella 
quale l'Apulia inariliiiia propriamente fu denomina- 
ta Calabria, e quando fu indi chiamata da’ Greci 
liongobacdia, c come il fasto Greco avendo perduta 
PApulia, perchè conquistata da’ Longobardi, che 
la unirono al Ducato Beneventano , per conserva- 
re almeno in apparenza i nomi degli antichi lo- 
ro Terni, ossicn Provincie , diedero alle regioni 
de’Bruzj il nome di Calabria. Potrete istruirvi di 
questi fatt’istoriei presso Camillo Pellegrino, nella 
dotta Dissertazione del Beretti nel tomo x degli 
Scriptores Rerum Italìcar. del Muratori, e nell' 
opera di Assemanoi llal. Hist. Script, to. a. 

Ciocché fa al nostro proposito si é, che nell’ 
Apulia si parlò , e si scrisse cosi il Greco , che 
il Latino sino a quando da Grìmoaldo Duca dj 
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Benevento verso la fine del Secolo vi i ne fu oc- 
cupata una gran parte. Da questa epoca ne’ luo- 
ghi della Puglia soggetti alli Longobardi regnan- 
do la polizia della Corte dominante , vi creb- 
be la miscela del Laiino barbarico coll’ amico i- 
dioma. Egli è vero che nel x Secolo avendo |li 
Greci fugate col soccorso de’ Saraceni le armi di 
Otone IL, gran parte della perduta Apnlia con- 
quistarono, rimettendovi il supremo Magistrato , 
che Catapano essi appellarono; ma si ^rchè di 
poca durata fu il da loro riacquistato , sì perch* 
era già penetrato il barbarismo nel loro linguag- 
gio , r antico idioma andò sempre più corrom- 
pendosi. 

Nell’appendice di queste Istituzioni , vi farò 
osservare che sin presso aha metà dell’xi Secolo si 
succederono con vario fato li Catapani , che ora 
in uno , ora in un altro luogo dell’ Apulia go- 
vernarono con Greca polizia ; cd è perciò che colà 
sino a queir epoca non potè andare del tutto in 
disuso il Greco idioma: Ma dopo l’anno 1071 
essendo state dappertutto discacciate 1 ’ armi Gre- 
che daH'Apiilia da Kobcrio Guiscardo, e da quel 
tempo cssendovisi stabilita la polizia de’ vincito- 
ri Normanni , divenne il Latino barbaro lingua 
generale anche delle popolazioni Apule. 
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5. V. 

Del fato dell idioma Greco prei'io le 
regioni Brazie (1) 

I Bruz), come ognun sa, furono appunto tra U 
|K>pi)lazioiii della Magna Grecia. Che che sia del- 
le coiiiroveriite cause di codesta denomiitazione , 
egli è certo che presso di loro fiorì la pih csqui- 
sita cultura delle Greche lettere , e che in que’ 
rimoti tempi fu la Magna Grecia madre ferace 
di scienze, c di beile arti. Ivi da Pitagora furo- 
no aperte le prime scuole di Filosofia , e di Ma- 
tematiche , come il disse Cicerone Quaest. Tu~ 
tcul. lib.a. Vedi Dutens Recherches sur les de- 
covuertes attribuéei aux moderns t.\. Ivi fu per- 
fezionata , ed insegnata la musica. Ivi fiori De- 
mocede di Crotone primo professore di Medicina 


(l) Quel tratto del Regno , che oggi viene sotto 
nome di Calabrie , un tempo fu detto jigrain Bruliun 
da’ Latini , e Betmar da i Greci. E quislioac quando 
e perchè ai fosce dato a quelle regioni il nome di Ca- 
labria^ un tempo proprio de’ luoghi della Puglia tnari- 
(ima. L’ A.sseraanni ( J(al. Script, t. /. e. l3- ) 'ha di- 
mostrato che circa il vii Secolo ciò avvenne , Camillo 
Pellegrino ( Dùs. de fitM. Benm». ad OrUnt. ) ne fissa 
1' epoca al 66d dopo la morte dell’ Imperador Costan- 
te. Tutti non però convengono nella ragione , che ne 
dà il Beretti nell’ esposiainne della sua Tavola presso il 
Muratori ( Script Ber. Italie, tn. /. ) Causa tmnslaU 
ncminis ; cum jLongobardi jtpulia potiti sint , Graeci, 
qui Brutium agrum adhuc ohtinebani, ne eorum ihema- 
ta minuerenlur, nominarant Brutiam Calabriae nomi- 
ne , translato illue Stratego , sire gubernatore , qui olim 
Calabriae dicebatur. Meschina politica dell’allar Taeil- 
Jaote CoslanlinopolitaDo Impero. 


I 
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presso Erodoio lib. 5. AIcmeone primo Anotomo 
( presso Brukero lo. j ). Di là uscì Erodico maestro 
d’Jppocrate secondo le Clcrc liistoire de lame- 
die. Di là Zal(Mjco il più amico ira’ Legislatori 
secondo il Bcnilei nel comm. su le lettere di Fa- 
laride. Di là Alessi di Turio il primo composito- 
re di Drammi secondo il Fabricio jBìA/ìo/. Graec. 
i. I. Ivi furono coniate le prime medaglie ( Spa- 
«em. de uxu etc. Diss, a ). Di ià li più grandi 
Scultori (\Vinkelm.Zf/sr.<fe« ar/e.v.) Di là il gran- 
de pittore Zeusi secondo Plinio /. i5. c. g. Con- 
sultale Diodoro Siculo, Strabene , Lampridio, e 
ne troverete le più lampanti pruove , cne v’in- 
viteranno a riflettere sulle vicende, che il tentpo, 
e le fasi politiche producono nelle popolazioni. 

M a lasciamo all’ alla antichità cotali oggetti , 
e restringiamo le nostre osservazioni alla mezzana 
età. Dovendovi parlare dell’ idioma Greco de’Bru- 
zj, non debbo però nascondervi , che tranne qne’ 
rimolissimi Secoli della Scuola Pitagorica, fin dai 
tempi culti di Uoma era già cominciato a (.adore 
nella barbarie per la miscela del Latino, l’gli è 
appunto Cicerone, che il dice nel lib. 5. de Ora- 
tore, e nel 4- delle Tasculane. Sirahone nel vi 
libro della Geografia parlando dc’Bruzj , dice che 
cran già Ilo mani ; /2oma/2Ì evaserunt', cd il Mu- 
rìsani ( de ProtopapU c. io. ) osserva che sino 
ali’ vili Secolo nelle Regioni Bruzie tutte le la» 
pidi sono Latine. 

Ma poiché appunto nel Secolo Vili gl’ Im- 
peradori Costantinopolitani credendo di poter me- 
glio conservarsi nel dominio di quelle regioni , 
animati dal Patriarca di Costantinopoli , colla for- 
za vollero sottoporre a quel Patriarcato le CJtiese 
Bruzie ; perciò essendovisi così piantato il rito 
Greco , cominciò a rinascer colà un Grecismo , 
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ma più che mai barbaro, ed anidogo all’innesto, 
che dovette farsene col linguaggio Latino anch’ 
esso già depravato , come abbiain veduto. 

Par che di qui conchiuder si possa, che sino 
a quando ne' Bruz) si serbò il rito Greco , avesse 
dovuto mantenervisi quel qualunque idioma Greco, 
non già come lingua usuale della popolazione, ma 
piuttosto come idioma del Clero. Da questo dato 
ne siegue che siccome alloca le carte Notariali 
in quelle regioni ordinariamente scrivevansi dalle 
persone di Chiesa ( le quali facevano da Notari 
per r ignoranza de’ Laici , come a suo tempo vi 
dimostrerò, parlandovi degli atti Notariali) perciò 
fu coeva alla durata del rito Greco quella dell' 
idioma nelle ( arte Bruzie. Or queste tra per la 
miscela del Latino barbaro , tra per , la necessità di 
grecizzare ne’ contratti le voci volgari Latine colà 
già introdotte, tra per lo commercio , che quelle 
popolazióni cljbcro , ed aver dovevano colia vicina 
bicilia dominata dilli Saraceni, sono come a suo 
tempo vedrete , le più barbare sia pel dialetto , 
sia per la scrittura Tanto più che dal CronacoSa- 
ra<-cnof Siculo del Monaco Arnulfo ( pultblicaio dal 
Praiilli nel terzo tomo delle note alla Storia de' 
i’rincipi Longobardi del Pellegrino ) abbiamo che 
dall’anno qoS sino al 965 li Saraceni occuparono 
r/.iaiidio diverse Città principali, e mollissimi luo 
gai di quella Calabria. 

Dal continuatore di Sig'Itcrto Gem 1 )laiicensc 
iloberto de Monte presso il (’arusio ( JJióIioth. 
Siculae to. 2 ) riicvianio, che forse sino al tem- 
po del secondo Sovrano Normanno Guglielmo il 
malo riiuasero irilauc le Diati posi Greche per le 
Cliicse della Calabria , e della Sicilia. Diatiposi 
appellarono li Greci le situazioni delle Provincia 
anche Ecclesiastiche. Questo Sovrano , egli dice, 
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eh’ esser 'iosi pacificato con Papa Adriano IV , fece 
col medesimo un Concordato, riconccdendogli con- 
tecrationes Episcoporum RegrU sui , et Ducatua 
( così tuttavia si denominavano tutte le Provin- 
cie , che ora formano la Sicilia di qua dal Faro, 
oltre il Principato di Capua , come appresso vi 
esporrò , parlando delle formole titolari de’ Di- 
plomi Normanni ) aicut anli<jui!iis eas habuit 
Ecclesia Romana , unde discordia fueral inter 
patrem suum Regem Rogerium , et Innucen- 
tium , et Eugenium Romanos Rontijlces. Que- 
sto avvenimento cadde appunto tra gli anni il55 
e ii56 secondo le note Cronologiche del diligen- 
tissimo Rocco Pirro nel tomo secondo della Si- 
cilia Sacra. Da quest’ epoca adunque essendosi 
nelle Chiese della Calabria ripristinato il rito La- 
tino , convicn credere che poco a poco cadesse 
del tutto in disuso la scrittura Greca , talché dal- 
la line del Secolo XII in poi nelle Calabrie an- 
die le Carte Notariali furono Latine. 

Convien però che avvertiate potersi trovare 
dello Carte Greche nelle Calabrie di una data 
molto più recente. Queste appartengono a quelle 
Colonie de’ Coroneà la prima volta sotto Ferdi- 
nando di Aragona nel Secolo XV , ed anche nel 
seguente Secolo situate nella Calabria. Queste Co- 
lonie portarono seco loro la lingua Greca volgare, 
ed anche la Greca liturgia , ciocché tuttavia ia 
taluno di que’ luoghi rimane. Le Carte di quest» 
ultima epoca sono non meno barbare delle altre, 
di cui precedentemente abbiam parlate , perché 
scdtte nel Greco volgare. 
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De’ caratteri EtEMESTARt DEGt.* ITAI.IAlè 
NELLA MEZZANA ETÀ*. 

É.)oEo avervi parlato della lingua cosi Latina • 
che Greca , c del suo fato presso le popolazioni 
del nostro Regno , alFincLtè distinguer possiate tra 
lo stile , che in diverse epoche incontrerete nelle 
nostre Carle ; dovendo istruirvi in tutto ciò che 
riguarda li Codici , e le Carte sì pubbliche che 
Notariali , passo a parlarvi de’ Caratteri , degli 
clementi cioè della Scrittura cosi Latina , che 
Greca della mezzana età : non essendo mia pro- 
vincia parlarvi degli antichissimi caratteri , che i 
Greci dagli Egizj, ed i Latini da’ Pclasgi appre- 
sero , delle quali cose consultar potrete Édmondo, 
Dickinson , lo Scaligero , cd altri. 

Kgli c questo un oggetto di prima importan- 
za nell’ano Diplomatica tanto per la parte prati- 
ca , che riguarda la lettura delle antiche Carte, 
quanto per la parte critica ; giacché la forma de’ 
caratteri potrà servirvi di ima scorta non indiffe- 
rente per conoscere 1’ età delle C'”.'.''- , non men 
che la loro veracità , o falsità. 

Io vi sentbrerò forse troppo minuto , e pe- 
dantesco nel dettaglio, che sono per larvi de’ Ca- 
ratteri : ma tutto tende a sottrarvi a qualch’ er- 
rore, nel quale cader potiesie , seguendo alcuni 
canoni , che troverete presso il .Mabillon , il Con- 
ringio , l’Eumantio, rEkart, lo Siruvio, ed al- 
tri Diplomatici Esteri , ì quali han credulo fis- 
sare l’età della diversa forma , che ne’ tempi di 
mezzo prese ciascuna delle Lettore Latine. Or 
*c queste regole non sicn poi così certe , come 
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hanno «ss’ insegnalo , ciecamente seguendole , vi 
troverete al caso dì credere , per esempio, una Car- 
ta , un Codice più recente di quel che vera- 
mente lo è , lasciandovi condurre dall’ epoca da 
esso loro fissata alla forma della tale, o tal’ altra 
lettera. Sarà dunque di non equivoca utilità , 
se io elemento per elemento mi adoprcrò mo- 
strarvi come fin da’ tempi più rimoti di quel 
che altri ha credulo , ahuia cominciato a de- 
cadere dall’ antica sua figur» ciascuna Lettera 

! >resso le popolarioni , che parlarono il Latino : 
àcenfovi conoscere li diversi stali de’ caratteri , 
c serbando così in questo che negli altri articoli, 
per quanto i limiti delle Istitiuioiii lo permetto- 
no , quella tela di (atti , e pruove , che vi ma— 
nuduca alle cognizioni , senza qiie' salti , che so- 
gliono essere tanto usuali a i volgari antiqua rj 
della mezzana età. 


§. I. 

Caute , e progretti della decadenza 4e Carat- 
teri Romani, ossien Latini. Da qual epoca 
cominciassero ad alterarsi. 

Que’ caratteri , che troviamo ne’ più antichi 
monumenti Latini , Volsci , e Lucani , e di al- 
tri luoghi dell’ Italia , che ci rimangono , non 
ci presentano certamente gli elementi dell’ origi- 
naria, scrittura delle Nazioni indigene , che da 
prima 1’ abitarono. Plinio Jlist. nat. l. O ) c. io, 
tlescrivendo il Tempio di Ardea , riporta de’ versi 
apposti nelle dipinture del medesimo , quali dice 
scritti antiquis literis Latinis, non eran dunque 
quelle , che al tempo suo si usavano. AI dire di 
Tacilo Annoi, a siffa^tti caratteri erano simili a 
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quelli usati a veterrimìs Graecortim , ed a’ qua-* 
Ji si diè pof il generico nome di caratteri Etru- 
schi ; poiché sappiamo da Livio Decad. 1 2/.g, 
clic ai giovanetti Romani apprender si faceva la 
feritili ra Etnisca , perchè legger potessero li ve- 
tusti monumenti della loro Nazione. Adunque 
convien conchiudcrc che i Latini coll’andare del 
tempo mutarono la forma de’ loro nazj caratteri 
in quella , che noi vediamo , e che questa fu 
talmente diversa dall’ antica , che per leggere que’ 

f iriini caratteri , era mestieri apprenderne la cal- 
igrafla come quella di ogni altra diversa nazione. 
Or qui non nuca di quegli antichissimi , ma de’ 
caratteri veramente detti Latini parleremo. 

Secondo le osservazioni de’ più dotti anti- 
quari ognun sa che anche nc’ tempi culti ebbe- 
ro i Romani due sorte di Caratteri, li grandi, che 
dissero unciali (i), ed i minuti. Questi secondi so- 
no i Caratteri , che Svelonio chiama minutissima* 
Literas, parlando del modo di scrivere di Caligola, 
e che troviamo anche chiamati minutissimi , ed 
usati ne’ tempi di Plinio , cioè nel V'I Secolo di 
Roma. Il Gori parlando de’ caratteri del Colum- 
bario di Livia, dice : Scriptionis hoc genus an~ 
tiquum , corsivo , ut dicitur , longo simillimum 
est , vel ipsissimum est , quo communit er ute- 


(i) Queste lettere delie anche Quadratile sappiimo 
da Lupo Ferraricnse rpist. 5 , che avevano uiÀ data 
misnia comune apli atiianueiiii , quale si credeva che 
coslasie di una dodicesima parte del piede comune, ae- 
condo Mabillone : ma vi ha chi crede che fossero così 
dette da che sono dodici volte più grandi delle mtna- 
(colc , e che perciò la loro «llcrra tosse proporzionali 
alle minnscole , che ciascuno u>ava nella scrittura. V*. 
dc-ie Tcrunsio ‘Werner de polipi aphia. 
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hanlur , cum vellent majori velocitate scribere. 
Ma nel seguente capo vi dimostrerò che anche il 
Cori ha confuso la scrittura corsiva col carattere 
minuscolo , credendo che questo presso i Roma- 
ni si fosse detto còrsivo. Plinio nella V lettera 
del III libro dice clic il suo Avo aveva lasciati 
de’ Commendar] minutissime scriptos ; eran dun- 
que le lettere piccole fin da quell’ epoca presso 
li Romani usate nelle loro carte , e negli scritti 
privati. 

Nella Lapide di Gaudenzia del Secolo IV 
presso il Mabillon nella sua Appendice ai libri 
della Diplomatica noi troviamo un vestigio di que- 
sto doppio carattere contemporaneamente diillo 
Scultore usato. Questi usa il carattere grande 
Romano ne’ tre versi della Iscrizione , ed imme- 
diatamente in un carattere quasi cinque volte più 
piccolo aggiugne : Mercurius pater fihae depo- 
aiine ( col solo q inverso ) V . idus novemh. 
Urso , et Poletnio Consuliòus. Si noti che forse 
per errore tipografico presso il Mabillone si legge 

idus, ma la Iscrizione ha y, come corretta- 
mente si trova incisa presso il Buonarroti nc’suoi 
vetri antichi, dal quale la copiò il Mahillonc (i). 

Io vi esporrò per ciascuna lettera le fasi, che 
quel carattere minuscolo soffri sino al IV Secolo, 


(i) Il .27 inverso parmi non debba essersi messo » 
caso , tanto pili che presso il Fabrctii se ne trovano 
degli altri esempj. lo suno di avviiu che siesi ciò pra- 
ticato per indicare il genere feminiiio, cioè : Deposita, 
siccome il feminino di Caius . si scriveva col C inver- 
so per Cala. Potrebbe anche dirsi che siccome ordina- 
riauente nelle lapidi Cristiane si soleva usare piuttosto 
la voce ; Depositio , cosi quando voleva farsene au ad- 
iettiro , s’ inveriìssa il D. 
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cioè ])rima della Tenuta de’ Seiientrionali ; i quali 
trovarono nell’ Italia le lettere minuscole, e queste 
mal ridotte , e disposte a ricevere l’ultima de- 
gradazione. Nell’ eseguir che farò un tal dettaglio, 
avrò 1’ occasione di farvi notare delle sviste di 
taluno de’ Diplomatici specialmeni’ esteri , i quali 
con soverchia fiducia han deciso della età della 
forma di talune lettere, tirandone qualche canone, 
che potrà essere abhastan^a fallace. 

Ver firvi conoscere il carattere Romano, os- 
sia Italico piccolo , o come altri disse mintilo , 
che fu in uso tra Latini sino a tutto il IV c 
principi del V Secolo , io non ho che pochissime 
Carle, a’ quali riportarmi; quindi è che con mol- 
to studio mi sono industrialo di rilevarlo dalle 
Lapidi . e da antiche iscrizioni dipinte, nelle quali 
in quell’ epoca gli artefici fecero uso delie lettere 
minuscole , ed anche dal prezioso frammento dei 
Papiro Latino Ercolanese , non men che dal Pa- 
piro della Tavola IV. del Socio Etrusco. 

Avvertite che benché appresso vi dimostrerò, 
che presso gli antichi il carattere minuscolo non 
debba dirsi scrittura corsiva , nulla di meno nell’ 
esame, che farò delle lettere minuscole, userò il 
nome di corsivo per le figure delle lettere, ebe 
corrispondono alla forma di quelle , che nel cor- I 
SIVO (iella stampa sogliono usarsi. 

Il dotto Diplomatico Purcardo Struvio nella 
sua Dissertazione de Crileriis manuscriptorum ha 
cercato di fissar l’epoca di ciascun i delle Lettere 
usate ne’ Codici , e nelle antiche Carte ; non cu- j 
rando per altro di avvertire l’ incostanza, che del- 
la figura di qua lettera istessa spesso in un me- 
desimo monumento si trova , come può di leg- 
gieri osservarsi nelle Tavolo di bronzo del Museo 
Moscardi ( presso il Marchese .Vlalfei nel Muse* 
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Veronese ) dell’ anno ' 779 di Roma secondo la 
data Consolare. 

A 

Cominciando noi dalla Lettera A , lo Stru- 
tìo senza riflettere che ninna cosa avviene per 
salto , stabilisce che la A piccola come quella 
usata nella stampa , così a , trovandosi ne’ ma- 
noscritti , è un carattere del Secolo XII. Ma va 
errato ; poiché nella iscrizione posta sotto la Sta- 
tua di una Musa ( presso il Senatore Buonar.ott 
nella prefazione de’ vetri antichi ) , opera come 
ha creduto il Fogini del primo, o al più secon- 
do Secolo dell’Era Cristiana, abbiamo diie.<^ di 
ama forma molto approssimante alla forma della 
nostra a piccola. 

Nel frammento del Papiro Erculanesc Latino 
abbiamo oltre alle A niajuscole di figura perfet- 
ta , e simili a quelle del Virgilio Mediceo, e del 
Terenzio della Vaticana , anche alquante a simili 
alle a nostre corsive , e di figura quasi simili 
alle a , che si veggono nella iscrizi ne posta sot- 
to r anzidetta statua della Musa della galleria del 
gran Duca. Il dotto Schow avverte che ne’ più 
antichi papiri Greci ha incontrata i’ a piccola, tal 
qual’ è quella del papiro di Erculàno , e somi- 

f ;liantc ad un triangolo avente la linea dritta piìt 
unga , donde col tempo si è formata T asta dell’ 
a nostra corsiva. Presso il Socio Etrusco nella Ta- 
Tola IV. in un antico papiro abbiamo altresì un’ 
a piccola simile alla corsiva nostrale. 

Ma che direbbe mai lo Struvio , se troverà 
la a da lui creduta del Secolo xii , tal quale 
in una Iscrizione Sepolcrale del Cimiterio di Ca- 
ledopio presso il Boldeiti ? ( lib. a. c. 3. ) nel- 
le due a delle voci SmcrcUes in pace. La lapi- 
«le ha il monograiuma Cristiano^ che nel terse 
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tomo delle mie antirhità Crisiiane ho dimostra* 
to rsser>i usato nelle lapidi Sepolcrali sino al 
quarto Secolo, Nella Iscrizione di Libera Gra- 
1 tiano III. } et Aeqnitio Consulibus', cioè dell' 

anno 574> la seconda a della voce Gratiano è co- 
me la nostra corsiva presso dei Lupi fol. gS. Che 
poi vada assolutainenic errato lo Struvio è chiara 
altresì dalia scrittura, che si trova sotto la figura 
di Samuele, che unge Davide, nel Codice quarto 
della Biblioteca Alessandrina del Sacro Testo, che 
•erbavasi nella Vaticana, Codice de' principi del 
Secolo X. Ivi abbiamo nella voce Greca : la 

lettera A del dittongo ai tal quale, come quella 
del nostro corsivo, così : a. Dunque questa for- 
ma del primo elemento è già di più Secoli pre- 
cedente alfetà, che le fìssa quel Diplomatico, l'iei- 
80 il Boidctti nella lapide di Demetria , che al 
più può dirsi del iv Secolo, troviamo VA ma- 
iuscola nelle voci FilicUa c nella voce Demetria, 
é nella stessa linea abbiamo l’ a corsiva , ossia 
piccola nella voce in pace. 

Linalmentc in una lapide del Musco Chir- 
chcriano presso il Lupi ( fol. ib5. ) troviamo 
nella voce Redempta Lùltiitia A del tutto simile 
alla a piccola nostra, meno che nell'asta un tantino 
- inclinata. Questa lapide perclic Ita la figura di tm 
pesce, com’ è noto agli antiqunrj , non può oltre- 
passare il terzo Secolo. Potrei comprovar ciò an- 
che con le Carte nostre, in moltissime delle qua- 
li de’ secoli ix, x, ed xi ho incontrata l’a co- 
me la nostra corsiva negli ArcliivJ di Montecasi- 
no , della Cava , e del Capitolo di Benevento. 
Presso il Praiilli Hist . , Princ. Lungeb. to. a. 
accanto al segno dello Scriba abbiamo un a co- 
me quella delle nosl'rc stampe in un Diploma di 
pfindulfo iv Principe di Capua dell’ anno lo34.. 
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Secondo le osservazioni di Adriano Tumcbo U 
lettera a usata da’ Romani nelle schodolettc de' 
Comizj pare che anche fosse stala minuscola (i). 
Rimane adunque dimostrato 1’ errore dello Stru- 
vio, e che la forma corsiva dell’ « non può som- 
ministrarci un canone sicuro per poter fissare 1’ 
età precisa di un Codice , o di una Carta qua- 
lunque. 

B 

La lettera B da tempo antichissimo ebbe an- 
che la minuscola, ma di diversa forma del nostro 
b corsivo. Nel ridetto papiro Erculanese Latino 
si accosta piuttosto alla figura di im d consivo: 
ma il B majuscolo aveva già il minuscolo fin da 
secoli più culli di Roma, trovandosi tal quale come 
il nostro «ella voce Serbus , in un’antica lapide 
pubblicata dal Cori nel suo Columùarium Liviaa 
3. fol. 5g. Quindi è die dal primo , e secon- 
do Secolo di Cristo era generalmente usato. Pres- 
so il Fabrelti { cap. 3. ) nella lapide sr-polcrale 
di Quinto Terenzio Prisciano troviamo già il b 
minuscolo, ossia corsivo fatto con un sol tratto 
quasi simile al nostro b piccolo nella \oce -Sabina, 
« nella voce puhlicam. Tal è parimente il b nel- 


(i) Farmi che dovesse pastare una tiflTatU diSerem- 
«a tra l’ A detta da Cicerone ( prò Milane ) iitera ta- 
lutaris j come nota absolutionis prcsio il Buden l. a. d» 
orig, jur. , e quella che ne' Comizj portava un signili- 
cato opposto , cioè negativo additato con la voce ; an^ 
tiquo , o antiqua , come legge Giacomo Spicgelio , che 
1’ ha creduta prima lettera della voce t antiquo , usata 
*>«’ Comizj per negare l’approvazione alla Legge proposta: 
nia io crederei che i Romani usassero 1’ a , nel sigoifi.-' 
«ato negativo , avendolo imitato dalli Greoi. Vedi le 
•uervazioni di Emilio Porto sopra Svida. 
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la Iscrizione di Sariua presso il Buonarroti sella 
voce Btbo, questa è elei Ciiuiicro di Ciriaca, e 
perciò al più del iv Secolo. Tal’ è , anzi di una 
figura più esatta, la lettera b dell’ altra lapide di 
quel tempo presso il Lupi posta ad una talElena. 

C 

Della lettera C non ci è altra differenza che 
la forma più graude o più piccola tra il maju- 
scolo , e ’l piccolo. £ però da notarsi che dal ni, 
e IV Secolo era molto diffurmata nel corsivo, pre- 
sentando piuttosto la figura di un 1 mal tirala , 
come può vedersi nelle iscrizioni Sepolcrali di quel 
tempo presso il Boldctii : ed anche nell’ uliimi 
linea della lapide di Gaudenzia del iv Secolo, 
come di sopra abbiam detto. 

D 

La D majuscola , e la corsiva troviamo nella 
Stessa sopradditata lapide di Gaudentia , e nell) 
voce Idus iroviam il d. corsivo come il nostro d 
«Iella stampa : ecco dunque dal iv Secolo già >1 
nostro d corsivo ossia piccolo. Anche negli ad- 
ditati papiri vi ba il d piccolo, il quale differi- 
sce dal piccolo b sopraddiiaio , costando quello 
di un sol tratto , c questo di due, cioè dell’asta, 
e delia pancia. 

E 

La vocale E mnjuscola hn dall’ epoca |>rcce- 
dente all’ hra Cristiana la troviamo o com è 1> 
nostra majuscola , ovvero lunata , cioè come uit 
C ccn un’altra linea nel uiezzo. Nella mia disser- 
tazione de re Christianorum lapidaria anche con 
qualche medaglia antica provai, che una tal fonn» 
della E non è de’ bassi tempi , c che i Latini h 
imitarono da’Greci; diSatti la troviamo così lunata 
nc’papiri Erixilanesi Greci. Or da questa formaluna- 
ta uacque la# corsiva, e minuscola,* poiché il trai** 
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t» poslo immozzo a) C essendosi nello scriver cor- 
rente ap|irossiinaio di molto alla parte superiore 
del C istosso , poco a poco andò ad unirsi a ciuci- 
la parte, e foiinò tjucir occhio della e ]>iccola, 
che n<>i ahLian.u. Qualche iintic|uario ha dubitato, 
*c cpicsta iu.i<iiic siasi latta piiuia del v ìeto'u: 
ma iiasicrà por lume conoscere 1 ’ aita ontiebità , 
dirvi che tai quale couie il nostro e si trova, ma 
di lòrnta inrquscola, nc’papiri di Erculanc , e liti 
Papiro della Tav. tv del Socio Etrusco. 

F 

La lettera F tal quale la nostra corsiva ’e 
cui asta superiore esce fuori linea, si trova sic !i>; 
nell’ additato papiro di Efcolano e nel piti .o'ic 
citalo della Tavola iv del Socio Eli ust o. La pri- 
ma volta che nelle Lapidi si trova alqtiunia si- 
mile al nostro f corsivo , è nella Lapide di Equi- 
zia presso il Lupi, la quale appartiene, come si 
è detto, al 674 dell’ Era Cristiana. Ma d^i tutto 
come la nostra corsiva è la i nella Iscrizione di 
Euagreiia prrsso il Buonarroti f. xxiv nella voce 
Jìli‘ì. Tal era dunque nel iv Secolo, età di quella 
Lapide. 

G 

La lotterà corsiva g nella forma, in cui l’u- 
siamo di presente, dal Fonianini, dal Lodevig, e 
da quilche altro de’ dotti Diplomatici esteri si h 
creduta al più del ix Secolo ; e quel eh’ è peg- 
gio che si è preteso farne un canone per fissare 
r eik delle carte, in cui si trovasse così. Ancorché 
mancassero carte scritte in minuscolo de’ primi 
tempi della mezzana età , quante volt* troviamo 
gié adottata, ed usala dalli pittori, o scultori una 
ibrma di lettere minuscole, conchiuder dobbiamo, 
che fosse gié in uso. Questo canone indubitato 
vaglia per ogni altra (iinila indagine. Or noi akr 
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liiamo presso il Buonarroti ( vetri anticlii f. xxv. ) 
una iscriiione posta Gallicano Comule. Nell’an- 
no IU7, e 317 deH'Era Cristiana troviamo ne' 
fasti Consolari Gallicano ; dunque la Iscrizione o 
al secondo, o al più alli principi del iv. Secolo 
appartiene. Nell’ ultima linea della medesima nel 
le voci : Augusti, e Gallicano abbiamo il g, tal 

3 uale c il nostro corsivo; e così parimenti can- 
ato si trova il g nel Virgilio della Medicea. Ma 
noi abbiamo il g piccolo come il nostro corsivo 
stampatello nel citato papiro del Socio Etrusco 
alia Tav. iv . ciocché cen contesta l’uso già nel 
V Secolo. Nel frammento del Codice argenteo dd- 
r Evangelo Gotico pubblicato dal Grutero pagina 
147 I 148» stimato del vij , o vili Secolo, ab- 
biamo la lettera G caudata come la nostra ma- 
iuscola corsiva nella voce Galaileus. Guardatevi 
adunque di adottare nel definire 1 ’ età delle Let- 
tere i canoni, che con molta franchezza dai Oi- 
plemaiici esteri sogliono stahilirsL 
H 

La lettera h corsiva non si trova di tal fi- 
gura sino al v. Secolo. Il Buonarroti osserva che 
la sua figura corsiva era quasi come una cappa ; 
col tempo dunque cominciò a togliersi l’ asta su- 
periore , e rimase la soia inferiore, qual’ è la fi- 
gura del nostro h corsivo. Nel Papiro Ercolancsc 
si trova una volta l’h con la metà dell’ asta drit- 
ta : da questa forma par che aùche antioament* 
fosse nata l’h minuscola, tirandoti con un sol* 
tratto. 

I 

La I majuscola da’ più antichi tempi venne 
sempre formata da un asta dritta più o meno 
lunga, onde giustamente ha creduto Marziano 
Gapella 1 . a. che la minuscola differisse dalla otay 
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juscola soltanto nell’ asta più corta. Conviene non 
però avvertire che verso il ili c tv Secolo co- 
minciò a tirarsi una lineetta orizontale sulla par- 
te superiore dell’asta della I. Questa lineetta si 
aggiunse talvolta anche sotto, talché la 1 preso 
una figura, quasi di Z : e di qui nacque cho 
qualche antiquario meno avveduto , come l’ Arin- 
ghio nella sua Roma tuhlerranea leggè in iscri- 
zioni , e vetri Cristiani Zesua e Zuatus invece di 
Jesus e Justus, prendendo quella J per Z. Que- 
st’avvertenza dee anche averti ne’ Codici antichi^ 
ne’ quali spesso si trova la J dell’ isiesaa forma, 
che abbiamo additala, come dal Buonarroti, e 
dal Fogini si è notalo nel Virgilio Mediceo , e 
nel Terenzio della Vaticana. Questa specie di li- 
neetta orizontale nella I trovasi eziandio nel Pa- 
piro Latino Ercolanese, nel 'quale l’asta della I 
na verso la punta una lineetta trasversale , che 
quasi la taglia , talché a prima giunta può scam- 
biarsi con un lungo t corsivo. 

Per la i corsiva è indubhitato che sino al 
secolo X non ebbe nè punto nè accento sopra di 
se. Dal secolo xi ( e non già dal xlicomc cre- 
dè lo Struvio ) cominciò ad avere qualche volta 
l' accento, come si vede ne’Codici nostri : ed io 
l’ho notato in alcune giunte nel secolo xi fatte 
alli libri corali della Chiesa di Napoli, conserva- 
ti un tempo nella Biblioteca manoscritta de’Tea- 
tini de’ SS. Apostoli di questa Capitale per dono 
fatto a’ qiie’ Religiosi da Bartolommeo Chioccarel- 
lo diligentissimo investigatore delle nostre antichi- 
tà. Non dovete finalmente avere per un canone 
certo da fissar l’epoca delle nostre carte l’altra 
regola dello stesso Struvio , il quale insegna che 
la i piccola non ebbe il punto sopra di se prima 
del secolo xv. Nell' Archivio del Capitolo £en«-s 
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T-'ntano ho Ietto una carta del 1*1Q apparte- 
nente alla Chiesa di Tocco, nella quale la i del- 
la firma di Marino de Comestabule ha il puntino 
sopra di se. E nella carta degli Statuti Beneven- 
tani del ia 5 o pubblicata dal Borgia nel a tomo 
delle Memorie Beneventane, nella sottoscrizione 
di Pietro di Sicenuifo la ultima i della vbee /;/•«• 
sbyteri ha il punto sopra di se. 

I dotti Padri Maurini ( to. 3 . ) notarono che 
in alcune Carte dei Secolo xtl. si trovavano del- 
le i col puntino sopra; hanno non però creduto 
die non già per cfrotlo di pratica regolare , ma 
bcn.sì per caso si trovasse qualche volta il puuii- 
no prima del Secolo xiii, c xiv, e cheda quest’ 
epoca divenisse poi ordinario, ed usuale. Han dip- 
più insegnato che dal Socolo xi sulla i si fosse 
cominciato a fare un accento , il quale dopo il 
Secolo xiii si cominciò a ridurre ad un puntino. 

Per quel che riguarda la nostra paleografia, 
convien che distinguiate tra Codici , e Carte No- 
tariali. Ne’ primi non troverete regolarmente il 
puntino sulla i prima dei Secolo xiv, ma nelle 
carte nostre benché sino al xiii abbiamo ordi- 
nariamente l’ accento, e talvolta la i abbia il pun- 
tino , allorché poi è segno di numero, ha in ve- 
ce del punto una lineetta orizontale. Qualche vol- 
ta vi si trova la scolla lineeiu, o perpendicolare, 
ovvero orizzontale , cosi : i , anche sopra li due i 
filij come in più Carte del nostro Archivio gene- 
rale tra li Fascicoli, cioè del 1140 Arca D. Mazzo 
52 n. 83 . In un’altra del ii 5 i ibid. Maz.S.n. 
IO., in altra del 1162. ibid. ilaz. 49 • 

èd in un’altra del 1168. ibid. Max. 5 . n. 14.: cd 
anche nel Secolo xiii, come ce ne fa testimo- 
nianza qualche stromento di quest’ epoca tra la 
Arche dello stesso grande Archivio. Tali sona 
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lino Stromento del ia8o ( Arca Kmaz. 5j n. 4 ) 
\In’ altro del 1289 ( Arca H maz. 10 n. 10 ) ed 
un’ altro dello stesso anno ( Arca F maz. is n. 
aa ). 

È anche da notarsi che nelle carte Nor- 
manne dall’epoca de’ Dinasti sino a Guglielmo II 
le i nel corpo delle parole non sogliono avere la 
lineetta , ma bensì allorché sono finali ; benché 
anche questa regola soffre qualche eccezione, poi- 
ché in una carta del 1188. ( Arca D. Maz. j .n.7 .) 
tutte le i anche nel corpo delle parole hanno la 
lineetta perpendicolare come un accento cosi ì ; e 
tal’è parimente nelle carte Angioine. In ultimo luogo 
■vi fo notare che in una lapide dc’prirni Sceoli del- 
J’Era Cristiana di Velila Simplicia presso il Lupi 
( Tabula IX ) la ì della preposizione in é scrit- 
ta con quella lineetta , che scende giù dall’ asta 
superiore, qiial’é appunto la figura della i, che 
nella scrittura noi usiamo, e che con termine tec- 
nico chiamiamo pennacchio’, dunque anche in 
.quell’ epoca qualche volta la i si usava col pen- 
nacchio ; donde siegue altresì che non dee a-«ersi 
per indubbitato il canone del Mabillone, il quale 
insegna che il pennacchio alla i non si appose 
prima del Secolo xiv. Egli é vero che ordinaria- 
mente nella scrittura non vi si trova il pennacchio 
sino ai Secolo xili (e non gih xiv ); ma se 
qualche volta aveva avuta fin dal iv Secolo tal 
forma , poteva scriversi così anche ne' secoli di 
molto anteriori al Secolo xiii. In verità «piella 
lineetta , che appelliamo pennacchio , è dell’ alta 
antichità , ed é derivata da quella piccola asta ori- 
zontalc posta sopra la I , come di sopra ho det- 
to. Diffatti nel papiro Latino Ercolanese qualche 
volta si trova la 1 con una mezz’asta orizontalc 



da IsTiTt’JimKr 

a sin!.<>tra, la quale viene a furmare quel tratto- 
lino appunto , clic col tempo divenne propria del- 
la i corsivo. Osservale adunque quanto poco con- 
vion fìdirc sulle epoche , che li Diplomatici so- 
gliono fìssare alla forma delle lettere minuscole, 
che diciam corsive. 

L 

La lettera L ne’ monumenti corsiyi sino al 
♦ Secolo si trova ordinariameutè coll’ asta inferio- 
re molto inclinata , come un C mal formato. Il 
solo esempio della 1 corsiva ( cioè un’asta dritta 
con un piccolo piede così I , com’ò la 1 deila pre- 
sente scrittura ) la trovo in una iscrizione corsiva 
dell’ anno *68, come additano li Consoli , che vi 
sono segnati, presso il Lupi nella voce uàurelio. 
Del resto anclie nel papiro Latino Ercolanese si 
trova qualche volta una I tal quale il nostro cor- 
sivo; così come nel papiro della Biblioteca Altie- 
ri, eh’ è del v,.Secolo presso il Socio Etrusco. 

M 

Cominciamo a vedere la lettera M corsiva 
nella lapide di Gaudenzia dell’ anno 538 di Cri- 
eto, come sopra si è detto. Dunque già nel iv 
Secolo si usava un m corsiva pochissimo diversa 
dalla nostra , e così poi la troverete ne’ monu- 
menti scritti più antichi del Secolo v e Vi , che 
ci rimangono. 

Nella stessa Iscrizione di Gaudenzia trovia- 
mo la n corsiva tal quale la nostra nella prima 
lettera della voce; novemh. Dunque già nel Jv 
Secolo nel corsivo si era .adottala questa n. Dalla 
lapide di Paterno poi laia dal Mar.mgoni , e dal 
Lupi coiiosciaiiio il nioHii, n< l quale cominciò a 
depravarsi la N nirquscola llcinana. 
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P 

Del P corsivo ci dà parimente la figura, che 
nel IV Secolo aveva una tal lettera, la voce: Po- 
lemio nella medesima Lapide di Gaudenzia. In 
essa abbiamo conteinporiineamcnte il P rnajusco- 

10 nella voce PACE , ed il corsivo nella pri- 
ma lettera di polemio. Tal è anche nel Papiro 
Altieri del Secolo V, come si è detto. 

. Q 

Presso il Boldetti (I. i c. 37 ) abbiamo in 
una Lapide Cristiana del terzo Secolo la lettera 
Q_ , che molto si approssima alla Q nostra corsi- 
va. Nel Papiro del V Secolo della tav. IV presso 

11 Socio Etrusco abbiamo il q tal quale si è l’at- 
tuale nostro corsivo. Nel Papiro di Ercolano il q 
è tirato con un sol tratto, e si approssima al no- 
stro corsivo. 

R 

Nella linea minuscola della «iù volte mento- 
vata fjapide di Gaudenzia del IV Secolo abbia- 
mo la nostra r corsiva nella seconda r della vocé 
Mercurius. Nel corsivo de’ Codici abbiamo un 
che rasscmbra alla cifra Araba del numero due , 
così a. Qualche Diplomatico 1 ’ ha creduta appena 
del Secolo XIV’. Ma è certamente di una data 
più antica , e nel Papiro Ercolanese ve ne ha una 
figura , che molto vi si approssima, Nel citato 
Papiro del Socio Etrusco eVvi la r come la nostra 
corsiva già in uso dal V Secolo. 

S 

Il più volte citato Stravio alla f lunga , ch« 
si usa nel corsivo, stabilisce l’epoca della metà del 
Secolo XIII. Fa meraviglia come abbia potuto con 
tanta sicurezza precisare una tal epoca. £ pura 
io trovo nel carattere minuscolo del III e IV Se- 
colo esempj del f da lui chiamata lunga , e che 
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noi'diciaiTio corsiva. Primo nella linea corsiva del- 
la Lapide di Gaudenaia , ducumento del IV Se- 
colo nella voce CoJ]'. cioè Consulibus , in cui le 
due ultime a sono lunghe , e calano al di sotto 
del rigo due terzi di piu delle altre lettere. Nel- 
la voce opus della Iscrizione posta sotto la statua 
della Musa del Gran Duca di Toscana , opera as- 
sai più antica del IV Secolo , la a di opus è un 
J' lunga. Finalmente nella Iscrizione di [lucifera, 
che senza dubbio appartiene al IV Secolo di Cri- 
sto presso il Lupi ( fot. iSy ) troverete le s lun- 
ghe tali quali le nostre nelle voci : Fratribuf, e 
fufeipiatur. Ma questa lettera fin dall’alta anti- 
chità aveva già presa una tal figura. La troviamo 
quasi tale nella sopracilata Iscrizione del Colum- 
bario di Livia presso il Gori. Nel Papiro Altieri 
del V Secolo ordinariamente è tal quale la no- 
stra /'corsiva : ma vi è anche f|n.ilchey con una 
codetta , come quella della scrittura volgarmente 
detta Longobarda, Siate dunque, cauli nel seguire 
ogni canone palcografico , sonz’ aver tutto aliea- 
tainenic veduto c diligentemente esaminato. 

T 

Quella lettera t corsiva , che noi usianto , 
trovasi già adoperata nella Lapide di Gaudenzia 
nella voce : pater così t. Nella pocan/.i mentova- 
ta Statua del Gran Duca abbiamo un’ altra forma 
del t corsivo così Da questa forma derivò l’al- 
tra corrente ^ essendosi tirata più l’asta , e fatta 
la tagl lata più sotto. Avvertite die questa f. cosi 
fatta fu usata in appresso orili inriaincntc nel cor- 
tivo come vi farò nolai'c. Nella voce : Petrus del 
sopraci tato Papiro Altieri il ( appena differisce dal 
nostro cor.sivo : ma tal si tfova anche nel monumen- 
to di alta antichità , qual è l’ Iscrizione del Colum- 
Iiario presso il Gori , così come la è presso a poca 
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nel Papiro Frrolanese. in una Carla del lO'jS pub- 
blicata -dai Socio Etrusco ( ib. n.7 ) abbiamo il t 
uniforme a quello dell’ anzideita Statua della Mu- 
sa : c qui eziandio è da notarsi che nell’ additato 
Papiro del V Secolo vi ha talvolta il t tal quale 
quello della scrittura Longobarda con pancia sul- 
la parte sinistra ; ciocché vi dimostra che anche 
questa lettera cosi formata è precedente all’epoca, 
che suole darlcsi. 

V 

Si quistiona tra ì paleografi sulla età della 
u vocale. Vi risparmio queste dispute , e mi ba- 
sta farvi osservare quella ii vocale nella più volte 
citata Lapide diGaudenzia, cioè nel minuscolo del 
IV’^ Secolo, nella quale è da notarsi che tanto la 
consonante nella vece novemò., quanto la vo- 
cale nella voce mercurius hanno una stessa figu- 
ra , essendo ambedue rotonde sotto , c Senza cus- 
pide. Aggiungo di più che nel Museo Kircheria- 
no presso il Buonanni ( sez. 3 ) abbiamo una 
Lapide di Domnina , nella quale ben tre volle 
si trova la u vocale non solo rotonda , ma anche 
con la codetta come il nostro u corsivo ; questa 
Lapide non oltrepassa il IV Secolo. 

Nella più volle citata Iscrizione del Colum- 
bario di Livia abbiamo la u caudata , tal quale 
è la nostra corsiva. Tal è parimenti nel Papiro 
del V Secolo della tav. IV' del Socio Etrusco so- 
pratutto nella u della voce Petrus. Nel fram- 
mento del Papiro Ercolanese anche »’ incontra un 
tal u con la codetta. 1 

Da quanto vi ho fallo fin qui osservare , due 
conseguenze -irar dovete. La prima : che es- 
sendo di si alla antichità il carattere minuscolo , 
sono fallaci li canoni , che dalla- forma di tali let- 
tere han cercato dedurre per giudicare dell’epoca 



É6 “ TsTTTt'ZIONI 

de’ Codici così il TrombcIIi nella sua Arie di co- 
noscere Peti de’ Codici p. 72, che altri. La se- 
conda ; eh’ è perciò poco da fidarsi agli Ahccedaq 
dell’ Heiiber , dell’ Hickesio , del 't’.asley , del Ba- 
ringio . e di fjncllo altresì del Lessico Diplomati- 
co di Giov. Ludolfo Walter ; c che con ragione il 
Mabillonc ( De R. D. I. 3 c. 6 ) scrisse ; non 
ex sola scriptura , neque ex uno solo chara- 
eterismo , sed ex omnibus simul de vetusiit 
chartis pronnntiandurn , nel qual sentimento 
principalntcnte conviene anche il Gerinon ( Di- 
scept. 3 p. 73 ). 

Finalmente vo’ farvi avvertire, che in unaLa- 
pide di Kalimera del II o al più III Secolo di 
Cristo ( come lo additano li segni di quell’epo- 
ca presso il Buonaniii nel lìluseo Kircheriano ) 
abbiamo nella voce tnum il doppio v cosi u>. ho 
Scaligero notò di aver trovato questo doppio v in 
molte antiche iscrizioni , e pare che lo abbia [<er 
la «< , che volgarmente diciamo Teutonica ; ma 
s’ inganna , giacché in quelle lapidi Latine sta in 
lungo di due « , e non già di ou , come lo pro- 
nunziano li Tedeschi , o di pu , come si pronun- 
ziava daP Sassoni al dire di Sonnero. Non fu in- 
solito agli antichi Scultori delle Lapidi di due 
talvolta formarne una lettera , unendone gli cle- 
menti. Che facessero ciò per capriccio , per ser- 
vire allo spazio della Lapide , o che additassero 
così la diversità, che presso il Latino ( allora lin- 
gua viva ) seco portava la pronunzia delle lettere 
duplicate, non è questo il luogo di esaminarlo. 
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Del Dittongo ^E. 

Da’ Grammatici si dice che circa il Vi Se- 
colo V. C. intrudono si fosse nella scrittura il 
, Dittongo uiE : ma nel (rammento della Legge 
Agraria , che si crede anteriore al Secolo VI di 
Roma , nelle lince ò , e y abbiamo : Aedijìc. . e 
aedìficavìt , e lo stesso dittongo si ha nelle vo- 
ci praedia , e pruevìdes presso Ursini. Che che 
sia di ciò , txa le caralterisiiche dell’ età de’ Co- 
dici , e delle Carte li Diplomatici una ne de- 
sumono dalle diverse forme , che in tliverse epo- 
che ebbe il dittongo AE. È perciò necessario 
che qui ve ne dia quelle regole , che vi mostrerò 
co’ documenti alia inano essere le men fallaci : 
facendovi notare che anche in questo articolo 
qualche dotto Diplomatico estero falli ; alRnchè 
sempre più vi confermiate in quel sentimento , di 
non dover volentieri decidere , nè si facilmenia 
lisSar canoni nciraiic Diplomatica. 

^e’ tempii culti Romani il Dittongo AE fa 
sempre composto delle due lettere A , cA E se- 
parate , c disgiunte 1’ una dall’ altra. È questa 
una verità di fatto contestala da tuli’ i monu- 
menti lapidar]' , e numismatici antichi ; e perciò 
anche li Codici , e le Carte di que’ tempi ebbe- 
ro , c dovettero avere quel dittongo nel modo 
istesso. DifTutti nel (rammento del l’apiro Latino 
di Ercolano è sempre in due lelteré questo dit- 
l go. Dovete non però avvertire che anche nelle 
lapidi de' tempi tuttavìa culti dell’Impero Roma- 
no le voci , che dovrebbero averlo , t.dvolta sono 
iiiancanti di quei dittongo , essendo scritte •»! 

■k 
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solo E. Infiniii cseuipj ne troverete presso il Fa- 
bretii , il Muratori, e presso gli altri collettori di 
tali monumenti. 

Ma in queste stesse lapidi è degna di rifles- 
sione una pratica, che dal II c 111 Secolo Cristiano 
spesso vi si trova usata tanto nelle Iscrizioni Pa- 
gane , che Cristiane , cioè che in una stessa Iscri- 
zione vi si trovano voci scritte col dittongo jlE., 
e voci , che benché il dovessero avere , pure non 
lo hanno. I termini delle Istituzioni non ini per- 
mettono di esporvi a lungo le mie osservazioni so- 
pra questa particolarità : vi accenno soltanto che 
gli Scultori ordinariamente incidevano le voci co- 
me te proferivano ; non sembra perciò improba- 
bile che la diversità de’ suoni ( essendo allora la 
Latina una lingua viva ) dati u quel dittongo nclli 
diversi casi delle voci , avesser latto nascere uua 
tal diversità. 

È una verità troppo nota che la pronunzia 
del Latino idioma parlato , fu ben diversa da 
quella , die noi sogliamo praticare , dappoiché 
divenne una lingua morta : ma è del pari certo 
che li Romani scrivevano, come proferivano, sicco- 
me il dice Cicerone nel lib, i de Oratore : Pas- 
sim vidimus vuces scribi , prò ut ejferebantur , 
elìsis , cioè nel pronunziarle literis rudioribus. 
Quindi fin d’aliora la n elisa nelle voci frons, che 
presso Varrone de R.R. l. i. troviamo scritta così: 
unde fros ( per frons ) ovibus , et bobus siet , 
ed in altre simili. Consultate intorno a ciò Ni- 
gidio , Mario Vittorino , Papiriano , e gli altri 
antichi Grammatici , meno^ebe Agneo Cornuto, 
che presso Cassiodoro parlò della pronunzia de’ 
tempi suoi nel suo trattato de enunciatione . Con- 
chiudiamo adunque che in diverse voci quel dit- 
tongo ylE poteva forse ancora serbare P antica 
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pronunzia o altra a noi oggi ignota , o 

che perciò in alcune sì , in altre voci non si fos- 
se apposto in una stessa lapide , come abbiam 
detto. Tra’ Grammatici suole eccettuarsi il suono 
del Digamnoa Eolico , che credono coiiservAto nel- 
la lettera non più , ma soltanto nella pronunzia 
dopo li tempi di Tiberio , come lo attesta Quin- 
tiliano Inst. l. ra c. /o. Aeolicae quoque lite- 
rae , qua cervorn seruomque dicimui , etiam 
si forma a nohis repudiata est, vis tartien ma- 
net. Diffatti molli dotti antiquarj sogliono circo- 
scrivere tra 1 ’ epoca Tiberìana le Lapidi , nelle 
quali trovano questo Digamma anche segnato col 
semplice F in luogo di « : c pure s’ iitg.mnano , 
poiché anche nella mezzana età si usò la f nel- 
le voci pronunziala per u , altri col f , altri 
coll’ u scrivendole : Così Servio commentan- 
do quel Rìcinus di Virgilio, dice : quod vulgo 
mavortem dicirnus , mentre Nonio scrive : Rt- 
cinium , quod mine mafortium dicitur. Ecco 
1 ’ uso del Digamma nella stessa voce. Cassiano 
Insiit. 1 . 1 c. rj , chiama le vesti de’ monaci 
maforte s , sive mavortes , indicando con la pri- 
ma voce la scrittura , e con la seconda la pro- 
nunzia. Gregorio Turonese 1 . 14 c. 16 , chiama 
questa veste : mafortem ; ma pronunziata presso 
le persone culle per u , c perciò scritta anche 
spesso colla u. S. Geronimo ad Eustach. ep. aa. 
Ft per humeros hyacintina laena mavorte vol- 
vitur. Egli è dunque dimostrato , che sino alla 
mezzana età fu conservato il Digamma , ossia la 
y, pronunziala bensì per u. < 

£ nulla di meno indubbitato che li Latini 
a diversità di noi dessero un tal suono al ditton- 
go ae totalmente distinto da quello , che dava- 
no alla sola ». Osservo che doveva esser di ver- 
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co dal suono di ambrduo quelle vocali ; giac- 
ché qualora volevan pronunziale consecutivamen- 
te, ed apenamenic !’«, e la e, framezzavano tra 
ambedue l’A , come nel sopranome de’ Domizia- 
ni , che nelle medaglie si legge cosi : Ahenob&r- 
bus ; sembra dunque chiaro che al dittongo a« 
dar dovessero un suono particolare, diverso da quel- 
lo , che noi gli diamo , della sola vocale e. 

Del resto non è sì facile determinare , anche 
congetturando , il suono de’ dittonghi presso li 
Latini. Nella Iscrizione un tempo sita nella Pol- 
la presso Gruiero pag. i 5 o n. 6 , abbiamo lo 
stesso antichissimo dittongo HI nella voce fecei , 
che noi legiamo feci , e nella voce : Ponteli , 
che sta in quarto caso , e che dovremmo leggere 
per e , cioè , ponte s. In un’ altra Lapide presso 
lo stesso , pag. 160 n. 3 , abbiamo il dittongo 
OE , nella voce Coeravit , che non può avere 
quel suono, che ad un tal dittongo da noi si dà. 
^'lell’ additato frammento della Legge Agraria nel- 
la voce qui abbiamo il dittongo ei : queis , e poi 
non si ha nella voce quia : quo quia eorum ; 
dunqae un’ isiessa voce ne’ diversi casi era di- 
versamente pronunziata. Conchiudiauio che nulla 
di certo polendo stabilirsi circa 1’ uso de’ ditton- 
ghi , e ’l loro suono presso la lingua Latina par- 
lata , convien confessare che le ragioni di trova- 
re , o no de’ diitonghi in alcune parole, sono per 
noi ignote , c che anziché ad oscitanza del qna- 
dr.'itario , alla ragione di pronunzia debba attri- 
buirsi. Ma tanto basti di ciò ; torniamo all’oggetr 
to nostro. 

Tre (juesiii si fanno per lo dittongo ae rap- 
porto ai canoni diplomatici. Il primo : sino a qual 
tempo no’ codici si trovi quel dittongo in due 
iciurc separate. 11 Mahilionc ( dc R. D. 1 . 3. c. l.) 
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dice di averlo trovalo fino al vii o vili Secolo 
specialmente in un Salterio di quell' e k. Altret- 
tanto attesta 1’ abate Goiwicense nel libr. a del 
suo Gronaco : ma presso il volgo già nel Secolo 
VII un cosiGratio dittongo era andato generalmente 
■in disuso, come ce lo contestano le Iscrizioni da 
quel secolo'sino al xvi. Dal vii Secolo anche in 
qualche Codice si trova il dittongo unito cosi : 
JEi , come usiamo noi nei inajuscolo. 

Ij’ altro quesito è: quando nelle carte si fosse 
cominciato ad usare nel carattere minuto il dit- 
tongo , come sogliamo averlo nelle nostre stampe 
cioè : ae. Il Gatiercr ( Eletmnla Art. Dipi. 
iy . ) scrisse che ne’ Diplomi antichi non aveva 
trovato giammai il dittongo unito. Dalli Maurini 
non però sappiamo ( toni. 5 lav. 85. ) che- nel 
secolo XI già era praticato nella Cancelleria Ro- 
nian.a il dittongo ae in una sola lettera. In un 
Codice membranaceo di S. Prospero di Aqiiitania 
de’ principj del Secolo xii della nostra Rogai Bi- 
blioteca trovo il dittongo ae in una sola lettera , 
quasi simile al corsivo della stampa; mentre nel- 
le rubriche titolari del Codice vi si vede il dit- 
tongo in due lettere- Nelle nostre carte abbiamo 

J uesio dittongo ae in una sola lettera molto tar- 
i , nelle carte, cioè, degl’ ultimi tempi. 

Il terzo quesito riguarda il dittongo ae scritto 
con una codetta, ossia virgoletta sotto la e, uso* pres- 
so di noi volgare nelle scritture a mano. Il pocanzi 
lodato Gattercr ha insegnato che un tal costume 
cominciò dal Secolo x. Io anzi lo trovo anche 
più antico presso le carte nostre. Diifatii in una 
carta notariale del nostro Reale Archivio ( Arca 
K maz. So n. sa. ) contenente uno stromeoto 
rogalo regnante Imperatore Costantino ( il qua- 
le avendo l’indizi''''e xiii non può essersi scrit^ 



7» ISTITUWOIH 

lo dopo il ix Secolo ) Icijiamo la voce : Finee, 
Omelie colla uliitiia e caudata. Cosi nel xu Se- 
colo troviain poi costante un tal uso anche nella 
Cancelleria Romana , siccome avvertono i Maiiri- 
ni. Ciocché poi non curò di notare quel Dinlo- 
niatico, si è I. Che la virgoletta dittongale nella 
e nelli Codici dell’xi. xii. e xiii Secolo è ti- 
rata all' opposto dell’uso volgare, come un c in- 
verso sotto la e. II. Che anche sotto il dittongo 
ae in due lettere unite, talvolta vi si trova la vir- 
goletta , come nel Codice di S. Prospero qui so- 
pra citato. IH. Che ne’ Codici, e nelle cane sino 
al Secolo XVI non si trova il dittongo oe in una 
.sola lettera. IV. Che ne’ Codici spesso si trova il 
dittongo- ae per lo oe, e questo in luogo di quel- 
lo, come nelle Pandette Fiorentine osservò Siino- 
ne Scardio ìib. sing. de ortograph. 

Questi pochi avvertimenti valer vi debbono 
di regola, allorché nelle carte dalla forma del 
dittongo ae giudicar dovrete della loro età. 

III. 

Diversità tra il carattere minuscolo, ed il cor- 
sivo. Gli antichi Romani non ebbero scrit- 
tura propriamente delta corsiva. Il corsivo, 
cioè un carattere consecutivamente ligato , 
agl^ Italiani passi da’ popoli Settentrionali- 

Ogni più culta Nazione dalla più remota 
età ebbe delle lettere grandi, unciali, volgar- 
mente dette majuscole , e delle piccole di cia- 
scun elemento della scrittura. Vi ho di sopra ac- 
cennato che lettere minute ebbero gliantichissiffl* 
Creci , ne ebbero li Romani , n’ehiìero gii Egi*J 
akre.sì , come avvisa lo Zoega nel suo Index -Wtt- 


Digitized by i^oglc 



DI Dipdomat. Lib. I. 75 

nuscr. Cod. Sahidicorum con un Codice del pri- 
mo Secolo Cristiano ; ed i Copti ne avevano an- 
che nel secondo Secolo , come rilevò il Cardinal 
Bori'ia , parlando del MS degli Atti di S. Co- 
luto presso il Giorgi. Che anzi gl’ istessi Popoli 
Scticnirionali conobbero del pari le lettere minu- 
scole , come notò il diligentissimo Cristiano Breit- 
llaiipi nell’appendice seconda de Arte devife- 
rdtoria cap.- 5. 

Presso Palladio nella sua Historla Lausiaca 
c. 86 troviamo denominato questo minuto carat- 
tere ox^'rynchua < haracler , che nell’ antica ver- 
sione latina vien detto celerem v.harcictererhy ed 
Eraclide tradusse manum oxyrynchmn ( osserva- 
te di quant’ antichità è la nostra frase : questa 
scrittura è di mano rotonda, corsiva ec. ) Erveto 
Genziano interpetra character Italicus 

male a proposito , giacché Palladio parla di un 
Diacono , che ritirato tra’ monaci Egiziani, scri- 
veva de’ volumi per venderli ; nè poteva scriverli 
in Latino per uso de’ Greci , o Egiziani : se pure 
sotto nome di Italico non abbia inteso il caratte- 
re di forma minuscola , comune, come ho detto, 
.agl’ Italiani , cioè a’. Latini. Ma la voce oxyryn- 
chiis greca altro non addila che la speditezza 
del Diacono nello .scrivere. Presso Svida abbiamo 
celeriter currens dalla voce: o®/<r velox , 
pernix. Didatti coloro che possedevano 1’ arte di 
scrivere ciò, che uom perorando diceva 
vennero detti da 'ra.ycj celeritas, come trattando 
delle antiche note appresso vi farò osservare. Li 
Greci non conobbero l’ arte notaria ; dunque il 
Diacono non potendo scrivere con note li libri in 
Greco per venderli , quel character oxyrynchus 
era senz’altro un caratierè minuto, scelto appun- 
to perchè più analogo alla celerità della scrittura. 
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Se a questi caratteri , che per la forma più 
' piccola poicvan rendere più celere , e spedita la 
scrittura, volesse darsi nome di corsivo, dir si 
potrebbe che un corsivo fu comune anche a’Uo- 
iiiani , non che alle altre antiche Nazioni; c con- 
verrei voleiiiieri col MafTcì, ilqiiale nel a. t. (Ielle 
Osservazioni Letierar. c. i8 scrisse, che il Siriaco 
fosse il corsivo dc‘;li Elicci , giacché quello non 
<iiff,ri dal tondo, se non nella forma più picco- 
la, e meno regolare. Ma egli è da distinguere il 
carattere minuscolo dal corsivo, in quello gli cle- 
menti della scrittura bencdic piccoli di mole, sono 
non perù l’uno dall’altro staccati; in questo gli 
elementi , cioè le lettere , sono ligate insieme , 
talché si formano un nesso , che ne fa perdere 
in certo modo la nazia loro figura , c nc rende 
intrigata , c dilficiJc la lettura. Tali sono li ca- 
ratteri della carta «ecurifa/zs, e di quel- 
la di Ravenna presso il Mabillone : Tali altresì 
sono altre carte in papiro di data precedente al 
Regno Italico di Odoacrc. 

Ora il MalTci, il Gori , il Muratori, il Mabil- 
lone , i Padri Maurini nel loro ntiovo trattalo di 
Diplomatica, cd uliimamcme l’eruditissimo Abate 
Marini nella sua Collezione dc’Papiri avendo cre- 
duto che questo fosse il carattere volgare, cd usuale 
anche degli antichi Romani , ban conchiuso che le 
sopradditate carte sono scritte nel corsivo Romano. 
Hanno essi tanto più facilmente adottato un tal 
sentimento , dappoiché han trovata questa sorte, 
di (•.arditeli nelle carte anche precedenti al Regno 
Italico de’ Settentrionali. Sembrami con pace di 
SI grandi uomini , ebe abbian potuto errare , at- 
tribuendo agli Italiani come loro proprio caratte- 
re qi»c!lo,che costoro mai non conobbero, se non 
dopo che l’ehbero appreso dalli Seileulrionali, come 
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m’ ingegnerò dimoslrarvi , perchè meglio giudicar 
possiate dalla i'uriiia del corsivo della età dell* 
carte di una tale scrittura. 

Che li Romani prima del v. Secolo dell'Era 
Cristiana non conoscessero carattere ligato , ed in- 
trecciato, ce ne somministrano una chiara pruova 
Il Codici scritti prima di una tal epoca, come sono 
tra gli altri il Terenzio della Vaticana , il Virgilio 
della Medicea, ed altri Codici, ne’ quali benché 
niuno spazio ordinariamente passi tra parola, e 
parola, gli elementi non però della scrittura stan- 
no ciascuno da se, ne haii tra loro nesso veruno, 
Tal’è altresì il carattere del frammento del Papiro 
Latino del Museo Jircolanese, tale quello delle più 
vetuste lajiidi , nelle quali come , di sopra vi ho 
fall’ osservare , vi ha bensì il carattere minuscolo, 
ma non già ligato, qual’ è il vero corsivo, nel 
quale, come si è detto, le lettere per effetto appunto 
di quel nesso, col quale sono tra loro ligate , per- 
dono in certo modo la loro propria figura, cd acqui- 
stano una specie di nuova configurazione. Ed c’ sem- 
bra che ove mai tra’ Latini prima del v. Secolo il 
carattere della gente volgare losse stato quel tale ve- 
ro corsivo, li lapidar) ( artigiani di bassa levatura, 
che per iiiun modo si elevavano al di sopra del 
volgo , come cel coruesiano li più grossolani so- 
lecismi , di cui ridondano le lapidi del 111 iv, 
c principj del v Secolo Cristiano ) lo avrebbero 
certamente usato, non altrimenti clic del minusco- 
lo fecero uso , come di sopra vi ho fatto notare. 

Cinquanta, e più anni prima del Regno Ita- 
lico di Odoacre, era ben avanzato un. inveterato 
commercio tra i Romani , e li Settentrionali, che 
abitavano di quà dal Reno. Dìon Cassio 1.58 scri- 
vendo nc’ principj del iii Secolo Cristiano, di- 
ceva che 1 Ronaai mor^a torum burharoa awi- 
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piehant , cnmmeatusque inter s« pacijlcos fa- 
ciebanl. Crebbe un tal commercio , anzi divenne 
diplomatico, allorché neil^anno 416 fu resa sta- 
bile la pace co’ Settentrionali Cisrenani ( sotto la 
j;cnerale denominazione di Franci, tra’ quali gli 
JCruli, li BurgTindioni , ed altri ) sotto l’Impe- 
ratore Onorio. Dalla Legge Salica ( che si crede 
scritta nell’ anno iirimo del regno di Fara- 

mondo , e pubblicata dal Lindebrogio nel suo 
Codex legum antiquarum ) rileviamo lo stato 
permanente di comunione politica tra i Romani, 
ed i Settentrionali; talché secondo il titolo 43- $• 
7. i Romani avevano de’ fondi nel territorio di 
quelli, come costoro ne avevano ne’ luoghi dell’ 
Impero; che anzi dal 8. dell’ additato titolo 
conosciamo, che gl’istessi Settentrionali avevano 
de’ servi Romani ; «r quis trìbntarium Jtnmanum 
occiderit etc. Fin dall’ 416. per effetto del trat- 
tato di Onorio fa nella massima cstenzione il 
commercio de’ Romani co’Cisrenani , come in più 
luoghi ne fan testimonianza Cassiodoro , e’I Cro- 
nista Gàmeraccnse , parlando di Clodione. Quindi 
è che Sigonio de Occid. Jrnper. l. i 5 . scrive che 
Odoacre, allorché calò in Italia, vi trov'ò molto 
della polizia, c degli usi de’ popoli Settentriona- 
li, de’quali volentieri approvò la pratica. Anche 
li Rurgondioni si erano stabiliti di qua del Reno, 
cd avevano aperto un commercio co’Romani, allor- 
ché nell’ anno 370 dall’ Imperatore Valentiniano, co- 
me scrive Ammiano Marcellino, erano stai’invitali 
contro gli Alamanni, i cui prigionieri dallo stesso 
Jmperadore furono mandati a coltivare li campi 
intorno al Pado in qualità di servi tributar). 

Da queste popolazioni , alle quali il corsivo 
propriamente detto, ‘e del quale favelliamo, fu prò- 
}irio, mercè lo scambievole commercio gl’ Italiani 


Digitized by Coorte 



1 


1 


Di Diplomat. Lib. t. 

certamente lo appresero, nel modo istesso cEe a* 
Seitentrionuli fin dal Secolo ut e iv era dive- 
nuto alquanto usuale per effetto dello stesso com- 
mercio l’ idioma 1 ialino, benché da essi deturpato, 
come lo ha dimostralo Olivario Uredin nel lom. 
1 . della sua Hiatoria Comìlum Flandrine. 

Rimane intanto ad esaminare , se mai dal- 
le nazioni Settentrionali, calate in diverse epo- 
che nell’ Italia , quel corsivo abbia potuto comu- 
nicarsi alle regioni del Lazio. Fin dal terzo Se- 
colo , cioè un Secolo, e più innanzi che Odoacre 
stabilisse il suo regno nella Italia , vi si erano 
naturalizzati li Goti, com’è noto. Da costoro non 
poterono essere gl’italiani ammaestrati nel corsivo, 
poiché quelli mai non, lo ebbero , come nel pa- 
ragrafo seguente vi dimostrerò , parlandovi parti- 
colarmente del Gotico. Oltreché secondo le os- 
si rvazioni del Cb. Olao Worinio nella sua Run~ 
nographia , i Goti devictin papulta nec legea 
suns , nac linguam , aul litteras obtrudebant , 
eed ipsi linguali , et literas illorutn addisce- 
bant. 

Li Longobardi egli è vero ehe avevano una 
specie d^ carattere ligato , ossia vero corsivo (che 
siccome dimostrò Chifllrzio nelle annotazioni al- 
la sua opera Findic. Ilispan. , avevan essi ap- 
preso dalli Sassoni, come coloro, che e Saxonum 
terra erano usrdti , al dire del loro nazionale i- 
storico Paolo Warneirido ) ma essi anziché por- 
tarlo in Italia allorché nel sesto Secolo vi venne- 
ro , vel trovarono già in uso. 

Tra’ popoli, che originariamente avevano co- 
me loro propria la scrittura Ugata , furono senza 
dubbio li Sassoni. Le popolazioni per origine Sas- 
soniche, che abitarono di quà dal Reno, benché 
un tempo adottati avessero i caratteri Romani, vi 
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avevano inirodoua nti' aiumiione , analoga all* 
antica loro scrittura , coii^i'irnte appunto in quel- 
la liga , che negli elementi v* innestarona , come 
osservarono Adamo Bremio, il Lazio de emigra- 
Uone gentium , e ’l dotto Corrado Schurzflcisch 
nelle note alia sita Hiatoria Burgiindìonum . 
Di questa scrittura Sassonica potrete osservar- 
ne li saggi presso il Mahillone, c presso li Mau- 
rini nel v. tomo del nuovo trattato di Diploma- 
tica ; dove noterete che tal fu la scrittura de’ 
Franci , Indi usata nella Cancellarla delia Dina- 
stia Merovingica , ed anche posteriormente. Sotto 
nome de’ nessi pfoprj di questa specie di scrit- 
tura, intendiamo il modo di congiungere insieme 
più lettere, talché venissero scritte con un sottratto 
di penna, donde appunto seguì che le lettere per- 
devano la naturale loro originaria figura. Quel 
commercio, che come si è detto, fin dal iv. 
Secolo Cristiano ebbero co’ Cisrcn.ini li Romani 
in un epoca , nella quale il buon gusto era già 
in decadenza, agevoliiienie adottar fece loro qnrl 
tal corsivo ligato specialmente nelle cane nota- 
riali , e negli atti pubblici , come quello, che per 
la liga de’ caratteri , favoriva oltrcmoifc) quella 
celerità tanto ricercata in simili scritture. 

ESon potrà però a taluno sembrar questo mio 
scntimeiilo in opposizione con alcune carte di 
caratteri intrigai issimi e tra loro ligati pubblicate 
dai Mabillone,dal Maffei ,c dal Marini, le quali 
portano la d.aia del v Secolo, di. un epoca, cioè, 
precedente alla venula de’ Longobardi nell’ Italia , 
e che da essi si dicono del corsivo Romano. 
Se gli anglisti limili di una istituzione non roel 
vietassero , mollo peravveritiira dir potrei ad un 
tal proposito: ma mi si accordi almeno azzardare 
qui alcuni teiUaiivt relativamente alla vera età 
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rapile carte , cui quella epoca si attribuisce da' 
soggetti, co’ quali per altro non presumo di mi- 
surarmi. 

Prendo in esame due carte di questo genere 
pubblicale dal Mabìilone per originali , quella 
della Plenària, e 1’ al ira di Ravenna. Egli dà 
la prima per una caria noiarialc originale dell’ 
anno 564- Questa caria ingannò su le prime lo 
stesso Mabilloiie, che credendo al titolo, che por- 
ta , la diè per Testamento di Giulio Cesare, ben- 
ché dopo sen fosse < orreito. S’ egli non avesse credu- 
to che il carailcre ligato era il corsivo antico Ro- 
mano , mai non avrebbe potuto dire del icmpó 
di Giulio Cesare una tale scrittura. !\la è quel- 
lo un originale dell.i metà del vi Secolo? li titolo 
della carta : Testamenlum C. Julii Caesaris i 
fuori dubbio del carattere isicsso , nel quale l’in- 
tiera carta è scritta, ed è perciò dello stesso Ta- 
bellione, che distese l’intiero contralto. Ora po- 
trà mai credersi che questi, senz’aver perduto il 
senno , avesse dato ad una scrittura notariale da 
lui ste.sso rogata il titolo di Testamento di Giulio 
Cesare? O dunque una tal carta è un impostura 
del li, o X Secolo, o al più è una copia d’im- 
perito amanuense , il quale ignorando le forinole 
notariali aniiche, nè perciò avendo saputo inten- 
dcoe il soggetto della carta , vi appose quel sif- 
fatto capriccioso titolo. Non potendo adunque que- 
sta carta essere un originale del 564> la medesima 
non può passare per un documento genuino del 
corsivo usato nel vi Secolo. 

Non è nien sospetta la Carta di Ravenna , 
cui come gl’isiessi Maurini avvertirono nel nuovo 
trattato lom. 3 fol. 4i^ n. 2 , per effetto di er- 
ronea lezione il Mabillone diede la data dell’anno 
io4. Questa Carta notariale i segnau : Rufi» Pe- 
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tronio Nicomago Constile , soggetto , che tra’ 
Consoli non vi fu giammai , come nc fan testi- 
monianza tutt’ i Fasti Consolari presso il diligen- 
tissimo Schelestrat : nè può quel Rufio credersi 
un Consolare , perchè la voce Conaule vi sta per 
disteso , nò la data negli Stroinenti si segnò giam- 
mai col nome de’ Consolari. Non è tra possibili 
che un TebcIIioue , cui non poteva essere ignoto 
il Console dell’ anno ^ nel quale stipulava il con- 
tratto , datasse la Carta col nome di un Console, 
che mai non vi fu. E questo un errore , che in 
una copia potè cadere per imperizia di oscitanie 
amanuense ; tanto più che secondo il tenore del- 
io stroincnto la Carta a quel Console ideale si pre- 
senta per farla registrare negli Atti pubblici. 

Se queste due Carte non possono essere che 
copie , niun saggio somministrar ci potranno del 
corsivo usato nel VI. Secolo. Non altrimenti ho 
de’ dubj intorno alla originalità de’ papiri publi- 
cali dal MaBfei , dal Socio Fhrusco ( eccetto quel 
primo della Biblioteca Altieri di sopr’ additato ), 
e dai eh. Marini , come originali degli anni 44 ^, 
45o , 4h^ , 47 !• R corsivo di questi papiri è 
quello stesso delle Carte del Secolo Vili. Ma è 
un canone in Diplomatica poggiato su 1’ anda- 
mento naturale delle cose , e sul fatto, che, cioè, 
ogni Secolo ebbe una certa scuola calligrafica ; 
perlocchè non è da credersi che quel corsivo 
usato iicir ottavo Secolo esser potesse 1> istessissi- 
mo praticato tre Secoli prima. Ceco pe rchè du- 
i>ito che que’ papiri , ne’ quali si ha la stessa 
calligraiia del Secolo VII! , non siano che copie 
falle nel Secolo Vili su gli originali del Secolo V. 
Mi si potrebbe opporre che nel Fa(>iro del Vali- 
cano pubblicato dal Maifei ( che il credè anche 
anteriore al 444 > e che è delio stesso corsivo ) 
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Vi sono delle sottoscrÌBioni, che sembrano idiothi- 
Ire : tna a coloro , che sono versali nella lettura 
delle Carle anche notariali della mezzana età , 
non può riuscir nuovo che spesso per que’ di li 
copisti solevano imitare le sottoscrizioni in quelle 
copie , che denominavano : Exempla , e che fa- 
cevan fede di estratte ne’ giudizj. Presso il Fe- 
derici nella sua opera degli Ipali di Gaeta ab- 
biamo una copia di Stromento rogalo nell’ anno 
850 , nella 'ijiiale il copista ha imitato eziandio 
le sottoscrizioni , eh’ erano in voci latine con 
caratteri Greci nell’originale. l\li fa peso altresì 
che in que’ Papiri , creduti originali del V Se- 
colo , la scrittura non è per colonne , couic os- 
servò essersi praticato sino al VI Secolo quasi 
cosianiemenie lo Schow nella prefazione f. 41 » 
donde appunto fu imitalo lo stesso metodo ne’ Co- 
dici membranacei. È perciò che anche que’ t.ali 
Papiri possono neravventura passare tra le .co- 
pie del Secolo Vili. Nè dee sembrarvi strano , 
che essendo copie , siano scritte in Papiro ; poi- 
ché r isiesso Marchese Malfei ha dimostralo che 
sino all’ Vili Secolo cosi gli originali, che le copie 
non era permesso di produrre in giudizio in mem- 
brana , ma bensì nella Carla papiracea. 

Concbiudo adunque che niuna sicura pruova 
intorno alla forma del carattere del V Secolo po- 
tendo noi rilevare dalle additate Carte, che hanno 
i caratteri più tosto di copie del Secolo VII , u 
Vili; è mestieri convenire che avendo gl’ Italiani 
appreso il corsivo da’ Settentrionali , questo carat- 
tere dal V Secolo ha dovuto progressivamente andai* 
degradando, talché nell’ Vili. IX. e X. Secolo 
abbia preso un andamento sì dilforme, ed irrego- 
lare, onde a gran pena possano ravvisarvisi gli elc- 
meiiii originar] delle lettere Latine. Ciò che hn 
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3 ul TÌ ho esposto intorno alla progressiva degra» 
azione del corsivo , vi valga di pruova del poco 
conto , che tener dovete de’ canoni del Trombel> 
li , i quali supi>ongono una slessa forma ne’ ca- 
ratteri corsivi dal V sino all’ A'IU Secolo. 

Dalle osservazioni, che vi ho esposte , parmi 
che rimanga dimostrato I. Che a’ Romani non fu 
proprio il caraiicrc ligaio ; c che perciò ad un 
siffatto caraitcrc jter niun modo convenga il nome, 
che da’ Diplomatici (Inora gli si è dato, di antico 
eorsivo Romano. II. Che gl’ Italiani apprese- 
ro a ligare gli clementi della srrillura dalli Cis- 
renani per origine Sassonici, co’ (piali anche due 
Secoli prima del Regno It.ilico di Odoacre ave- 
vano avuto un costante, stallile, e cotuiiiiiaio com- 
mercio, cd una perfetta comunione politica. Un 
tal corsivo, hencltè ahju.uuo più ditlormaio, ebbe 
luogo in certo modo anche in alcuni luoghi del 
nostro Rogito nelle carie notariali , come vi farò 
osservare , jiarlandovi del carattere sì Curialesco, 
clic degli Atti giirliziarj. 111. Un tal corsivo du- 
rò in iialia sin presso al Secolo xii , c ’l nota- 
riale tra noi sino al xv , come nell’ nliima pane 
delle presenti Istituzioni vi proverò. IV. Che il 
corsivo de' primi tempi, ne’ cjiiali fu introdotto 
tra gl’ Italiani, fu lien diverso da quello, che nelle 
carte del vii, cd viti Secolo s’incontra, nelle qua- 
li una siffaiia sc.riitura (]iianto si allontanò dalla 
semplicità de’ caratteri Romani , tanto si reso più 
intrigala, c dir potrei anche delunne. Una pruova 
di ciò decisiva re ne sommi uìsiim il P.ipiro della 
Bihlioieca Altieri puhh'ic.iio dal Socio Etrusco 
nella tavola (piarla. Questo papiro, che presciua 
indubitati caraucii di scrittura originale , è del 
V Secolo , ed ha perciò li caratteri minuscoli 
Romani con si poca liga , che anche ad occhio 
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*len perito manifesta la diversità della calligrafia 
di quell'epoca dall’altra usala nel VII, ed VITI 
Secolo. 

§■ IV. 

J3el Carattere Gotico nazio , del Gotica Italico^ 
diverso duU' Ispano. 

Non è questo il luogo di entrare nell’ esame 
della priniiiiva origine de’ Goti , e se sicn gl’ 
isiessi con li Golthunes , come ha opinato il Clu- 
verio Germ. Anliq. l. 5 c. 54, Cliechè sia dell’ 
originaria loro sede , egli è certo che circa la fi- 
ne del secondo Secolo Cristiano , usciti dal sito , 
che avevano abitato tra la Vistola, e l’Odcr, sot- 
to il loro Sovrano Filimere , dopo aver traversata 
la Sarmaxia , prendendo il lato occidentale , oc- 
cuparono la Dacia. 

Or egli è noto che la Dacia fu una delle' 
Provincie dell’ Impero Romano , detta perciò Da- 
cia Augusta , stabilita da Trajano ; e da diverse 
antiche Iscrizioni presso Grutero fol. fi n. s. e 
fol. a57 n. i costa che sotto lo stesso Trajano , 
e sotto Antonino vi furono dedotte piò colonie 
Romane. Allorché dunque li Goti vi piantarono 
la loro sede , vi trovarono cerlainenle la scrittura 
Romana , talché ivi j)uterono agevolmente miglio- 
rare nella forma almeno gli antichi loro nazj ca- 
ratteri. 

IVIonsicur Simon ha scritto che li Goti non 
'ebbero scrittura propria sin presso la fine del 
Secolo IV Cristiano , nel quale dal Vescovo Ul- 
fila furono inventati appo loro li caratteri. Ma egli 
4 indubitato che i Goti sin dal primo Secolo Cri- 
itianb avevano caratteri proprj , che ap()cll areno 
, come co’ documenti di quell’ epoca ha 
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E rovaio Olao Wormio nella sua Runnografia. Et- 
ero un tal nome , come |K n!iò Oniiu lio , dall* 
antica voce Gotica Runner , o Ridnner , che si- 
gnificò tirare un solco , ovvero lasciare un im- 
pressione sopra di qualche cosa : ed e’ pare che 
a questa idea alluder volesse Ovidio , allorchà 
Trist. I. 5 usò la voce perarata per scripta : 
y ado salutaturn subito perorata Perdlam 
Luterà serinorùs fida ministra mei. 

Il ÌMahilluiie nella sua Uiploinaiica ha date delle 
IcUcre , che dice rniiiclie ; ma temo non le ab- 
Lia ricavale da genuini originali , giacché sono 
gran fallo diverse da rpjelle di un prezioso , cd 
aulico nionumenio Uiimc,o , puhlicalo dal lodalo 
Ciaudiu Ormielio nella sua Historia Gothorum. 
In simili errori spesso inciampò il Mabillone, co- 
me avvcrliri'no il tioiwiccnse nella sua prefaiio- 
ne , cd anche gl’isiessi Maurini nel tomo IV del 
Kuovo iraiiaio. 

Sono ipiesii carallcri hen diversi da quelli , 
che iruviamo nel Codice de’ Vangeli tradotti dal 
Vescovo Ulfila , che fiorì nell’anno byo sotto 1 ' 
Impcrator Valente o 0']'] secondo Isidoro, Codice 
con singoiar’ csaiiczza puhlicalo da Francesco Giu- 
nio. Panni che potesse croilersi che mercè l’ope- 
ra di quesio Vescovo li Goti ( che avevano pian- 
talo^ il loro dominio nella Spagna , donde larono 
csniilsi dalli j\Jori nell’anno i 3 ) avessero anche 
coli riformati gli aiiiiclii dillicili loro caralleri rnn- 
niei , dando a’ medesimi una forma più regolare, 
quella cioè, che presentano nell’ additalo Codice. 
Diffaiii questi caratti'i'i ebbero perciò il nome di 
lilerne Totetanae , c nella Sp.agna so|)ratlutto nc’ 
Codil i Liturgici se ne conservò P uso sino all'an» 
no 1117 , nel quale in un Concilio Tolciaiio fu- 
rono aboliti. 
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Ma riflettendo alla notabile diflerenea , che 
passa tra li caralteii dell’ Evangelislario di UIflIa, 
e quelli che abbi nilo ( tranne due o tre lettere ) 
nel prezioso Papiro Gotico serbato un tempo nell’ 
Archivio dell’Aiinunciata di questa Città di Napoli, 
ed ora nella B bliotcca Rej;ale ( papiro prima pub- 
blicalo dal Sabbatini nel 3 tomo del suo Calen- 
dario Marmoreo , ed indi con maggior’ esattezza 
dal diligentissimo Ab. Marini nella sua Crl'rzione ) 
il quale contiene un contratto fatto nel V Secolo 
Ccisiiano dal Clèro Gotico della Chiesa di S. Anasta- 
sia di Ravenna, sembra che distinguer si debba tra 
il carattere usato da’ Goti nell’ Italia , che perciò 
nomineremo Italo Gotico , g quello da essi prati- 
cato nella Spagna , ove fu scritto l’ Evangelisiario 
da Ulfila , qnai carattere a buona ragione deno- 
mineremo It-pano Gotico. 

Dal fin qui dettò siegue , che paragonando 
gli alfabeti Gotici pubblicati dal Mubillone , e 
dallo Struvio, con quelli del genuino carattere del 
mentovato nostro Papiro , è chiaro che ambedue 
questi autori o si sono serviti di cattivi originali, 
o di carte di un cj oca molto tarda , nella quale 
certamente li Goti in Italia avevano talmente al- 
terato i loro caratteri , che par che anzi li aves- 
sero abandonnti, avendo adottai’ in gran parte li ca- 
ratteri , e le lettere latine, conlcchè in certo mo- 
do svisate. Avvertite nulla di meno a non d.are 
con gli scrittori volgari il nome di caratteri Gotici 
a quelli di l.ipidi de’ bassi tempi, che tra noi si 
trovano , essendo quelli anzi caratteri della scrit- 
tura majukcola Longobarda , di cui or ora ragia- 
nereiuo. 
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§. V. 


Del Carattere Longobardo, 


Nel IV Secolo dell’ Era Cristiana una pope 
lazioue Settentrionale , sotto nome di Longobardi, 
compresi da Tacito tra gli antichi Svevi , essendo 
uscita dall’ Isola di Scandia , occupato avendo la 
Rugia, e di Ik passando nella Pannonia; consen- 
tendolo r Imperatore Giustiniano per trattato fat- 
to col di loro Re Audoino , finalinenic si stabilì 
sopra dciristro, vicino alli Gepidi , co’ (piali col- 
legata estese le sue sedi sino alia Dalmazia , e 
□elio stesso Secolo VI calò nell’ Italia, 

Essendo li Longobardi , al dire di Tacilo , 
una delle più antiche , c nobili popolazioni della 
Scandia , par che non possa dubitarsi che aves- 
sero avuta una scrittura , e de’ caratteri proprj : 
ma quali fossero mai stati prima che passassero 
in Italia , s’ ignora ; perlocchè parleremo qui di 
quella scrittura , che in Italia fu loro propria, e 
che comunemente Longobarda si appella. 

Gli clemeiui di mia tale scrittura in realtà 
sono Latini , benché in apparenza abbiano una 
forma, che dalle semplici lotiere Latine all’ocxhio 
di chi legge , le renda diverse. La loro scrittura 
è rrgolare , co.^iantc , e simmetrica , come avverti 
il Gerson presso io Siruvio. Nc’ saggi , che di 
questi caratteri ha dati il MnLillouc nella Tavo- 
la V , scorgerete che sofiraumm le lettere iniziali 
appena diU’eriscono dalle antiche Romane, 

Ma egli è necessario relativamente a questa 
scrittura osservare I. Che vi passa qualche diffe- 
renza tra il carattere delle Carte Longobarde dell’ 
V Ul , c IX Secolo , e ciucilo dei X ed XI. lo 
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4|ueIIe le lettere sono più esatte , c regolari , e 
tal è del pari la calligrafia da essi usala ne’ Codi- 
ci. II. Che nelle Carle del X, e principj del XI le 
lettere iniziali sono più lunghe, e secche, appros- 
sicnandosi ahpianlo alle iniziali delle Carte Mero- 
vingiche , e t iarolovingiche ; mentre il carallera 
del corpo de’ Diplomi è rotondo , c simmetrico, 
come mi è riuscito di osservare in diverse Carte 
deil’.Aii liivio Capitolare di Benevento, rd in al- 
cuni Diplomi de Principi di (jaj)na del Monisie- 
ro di S. Giovanni di qutlla Ciub. Ili Che ne’ 
Codici nostri , e molto più nelle Carle de’ nostri 
Din.'isii Long( l>ardi con difiicolià troverete quella 
regolarità, che hanno le lettere Longobarde dell’ 
alf.ibeio d.alo dal ìMahillone. IV’. Che le lettere 
nelle Carte del X ed XI Secolo sono mollo più 
corpohiili , talché l'nrono delle literne jniìposae 
nella Storia de’ Celestini di Siirsson lul 6 tomo 
della ultima (>ollezionc del iMartcne. V. Che ne’ 
luoghi , che ora formano il Pegno della Sicilia 
di qua dal Faro ( tranne le regioni soggette all’ 
Impero (.’osianiinopoliiano ) dal Secolo V I sino 
all’ XI le Carle furono seritie col c.-irattere Lon- 
gobardo , c che un tal earaiiere fu ne’ Codici 
usato sino al Secolo XIII cd anche XIV’, special- 
mente ne’ Codici Liturgici ; benehè con una cal- 
ligrafia più regolare , e meno circ.onvoluta , come 
osservar potrete , paragonando questi ultimi con 
li Codici delia Chie.sa di Troja deila nostra Bi- 
Idioteca Ilegalc. VI. Che questo carattere fu an- 
che appellalo ; L, itera lìe.neventanr. . perchè usa- 
to negli Atti pulifdici del Ducato Beneventano , 
ed ehlie tal denominazione sino al Secolo XllI 
non solo appo noi , ma eziandio nel resto dell’ 
Italia, come ccl contesta presso Monsig. (iaramhi 
nella sua JlluHìraziona del sigillo della Garji- 
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f'nnna uu Inventario in carattere Longobardo de* 
libri di Bonifacio VII , nel quale nell'anno 1296 
si nota : Quidam ìibev antiquus de Utera Be- 
neventana. VII Clic anche nella scrittura Lon- 
gobarda vi è un carattere minuscolo , che suole 
avere un certo nesso , cd un andamento più ne- 
gletto , caraiiere , che fu il loro corsivo antico, 
e del quale furono peravvcntnra debitori alli Sas- 
foni , de’ quali furono originatj. 

Duo avvertimenti al proposito. I. Si richiedo 
molla perizia , grande oculatezza , c lunga pra- 
tica per giudicare dalla forma de’ caratteri Lon- 
gobardi deir età de’ Codici , e delle Carte sulla 
sola guida della scrittura j cd è perciò < he l)cn 
]>oco dobbiate fidarvi delle regole tcorciirlie pro- 
poste in questo genere dal Tronibclli , e da altri, 
se prima da voi stessi non abbiale fatto I’ occhio 
sopra gli originali. 11 . Che alla scrittura Lengo- 
Laida in certo modo 1 ’ Italia è debitrice della 
ndghoraztonc del carattere , che sì ravvicinò all’ 
antico Romano , e che inano a mano lece andare 
in disuso quella scriiiuca intrigata, cioè quel bar- 
barico corsivo , che i nostri avevano , corno si à 
detto , imitato da’ Scilcntrionaii. 

5. V. 

Nuova, ed ultima forma de' Caratteri Liatini 
introdotta presso di noi dalli Normanni. 

Se i Normanni allorché sbucarono dalla Scan- 
dinavia , cd attentarono sulla Franco-Gallia aves- 
sero o no una scrittura, è una quistione , clic io 
tralascio , rimettendovi ad Isacco Rouiaiio , ed al 
Bcainvero. Questi uomini del Vort ( tanto signi- 
(ic;t nell’ antico FranCQ- Gallico Nortnian J do{>9 
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aver conabaiiuie , e depredale diverse Provincie 
della Francia, in tal tintore giltarono i Francesi, 
che finalmente nell'anno Carlo il semplice 
fti obblii^ato ad accordar loro una delle Provincie 
del suo Regno col titolo di Ducalo nella persona 
di Roilone , col quale pensò di stringersi anche 
in jiareniato , dandogli in moglie una delle sue 
figlie. Avevan dunque questi Settentrionali slabi- 
llia la loro sede nella Francia Orientale da circa 
un Secolo e mezzo , talché da essi quella Pro- 
vincia fù denominata Normandia , allorché verso 
li piiiuipj dell’ XI Secolo invitati non meno dall’ 
amenità delle nostre contrade di passaggio da 
essi conosciute , che dal Principe di Salerno , 
cui prodi cransi mostrati , ed animali dalla de- 
bolezza de’ Longobardi , che tuttavia vi domina- 
vano , vennero ad occupare le reg ioni , che ora 
formano il nostro Regno. 

Egli é dunque certo che la loro dimora' nel- 
la Franco-Gallia , la pratica che aver dovettero 
co’ Francesi , insensibilmente li portò ad adottare 
così la' lingua , che la scrittttra Franco- Gallica 
di queir epoca. Tanto più perché avendo Rolio- 
rie ricevuto il Battesimo , da quel tempo i Nor- 
manni por essere istruiti nella Cattolica Religio- 
ne , ebbero bisogno de’ Sacerdoti Francesi , e 
loro perciò fu uopo intenderne e I’ idioma , e U 
scrittura. 

Il diligentissimo Olivario Vredio nella sua i/i- 
storia Coiniliirn Flandriae ha dimostralo che l’an- 
tica lingua Franco-Gallica fu la stessa della Flan- 
drica , e dell’ antica Teolisca. Dififalli I’ Autore 
dcll.i \ ita di S. Eiigio Vescovo Lcmoviccnse nar- 
ra che questi stando nella Corte , regnaniino Clo- 
l'Tcio , e Dagohcrlo , apprese la lingua Francie^ 
^’cr andate a jtredìcate la Religione nella fiao» 
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dra. Aggiunge Ureilio , che i caratteri de’Franco- 
Galli furono appunto '.|uclli , che il Renano nel 
Jib. 3 de rebus Germanicis c. ita disse trovarsi 
in un Codice de’ Vangeli scritto sotto Clodovco I 
nel V vSccolo di Cristo. Presso lo stesso Uredio 
abbiamo un saggio di que’ caratteri ; dunque «pie- 
»ta fu la scrittura, che li Normanni trovarono nel- 
la GaJlia , e ((ucsto fu il carattere , che apprese- 
ro , ed adunarono. 

Ora tm tal carattere , è molto più piccolo 
del Loiigohtrdo, ma più regolare, e tale die, 
tranne poche lettere , la maggior parte è tal qua- 
le all’ ahecedario Romano niinuscolo. Ne tru\ cre- 
te il saggio jielin Tov. 1 n. io dei tomo Icizo di 
queste Istituzioni. 

Le prime lettere de’ versi sono mtijuscole , 
p ad eccezione di alcune come la £ , la F cosi 
H fc., le altre possono passare per niajiiscole Ro- 
mane , benché abbiano maggior corpulenza, (hi 
conosce i caratteri tedeschi , ben vede quanta so- 
niiglianza abbiano con qnc’ Franco Galliri , par- 
mi perciò che ragionevolmente il Du-Tillei Rab- 
bia detto : idei bau Alemand. 

Questo fu dunque il caniitcrc, che portarono 
tra noi li concpiistatori Normanni. Un tal carat- 
tere sì perchè più vicino al minuscolo volgare 
degl’ Italiani , sì perchè più piccolo , e perciò 
più comodo , facile , e corrente nella scrittura , 
agevolmente bandir fece il Longobardo ; cd caco 
come a’ Normanni dobbiam noi quelli caratteri , 
che nelle carte nostre troviamo dal XI Secolo in 
j)OÌ , e di questo stesso caraiiero con pochissima 
dilTcrcnza si valsero II nostri sotto la Uinasiia de’ 
Sovrani Svevi. Giova non però avvertire che seb- 
bene tal sia la scrittura de’ Diplomi ila’ Sovrani 
Svevi dati in Italia , non di meno in quelli dati 
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«fila Germania si serbarono le lettere crispate , 
volgarmente scrittura tremola , usata ne’ Diplo- 
mi Imperiali dal tempo dell’Imperatore Corrado I, 
ISel Secolo XIII Carlo Conto di Angiò Ca- 
dono della Regale Dinastia di Francia, portò tra 
noi un carattere anche regolare , benché un [loco 
più intrigato del Morinanuo , ed ahondunte di 
qualche nesso. Ma se paragonerete il carattere 
della Cancelleria Francese del Secolo XIil con 
quello della Cancelleria de’ nostii Angioini della 
prima stirpe, non potrete non r vvisarvi una no- 
tabile dilTerenza. Donde ciò , se Cario era un 
Principe della Casa Regale Francese ? Donde una 
cena maggior somiglianza tra il carattere Angioi- 
no e ’l INormanno ? Non crederei poterne ripete- 
re la ragione , se non dacché la Contea di An- 
giò avendo fjiio parte della Normandia , vi si 
fosse serbato ]>resso a poco , binchè con qualche 
alterazione, la calligrafia, che colà fu propria rie’ 
Noi inaimi nel tempo , che vi dominarono. 
Angioini della seconda stirpe , cioè Durazzescbi 
usarono un carattere assai più intrigalo , special- 
mente per la liga che vi s’ incontra , ma le let- 
tere nella loro iònna ordinariamente sono Roma- 
ne minuscole. Questi caratteri coiuinuarono pres- 
so di noi sotto gli Aragonesi , ma più regolari 
nella Cancelleria , che nelle Carte Notariali come 
«[iprcsso dirò. 

Aggiungo iu fine che in questo stato .si tro- 
vò la calligrafia nell' epoca della risianraziono 
delle Lettere , ed allorché s’ inventò la slamila 
poco dopo la metà del Secolo XV. ]\Ia poiché 
allora m qualche luogo della Italia iiiitavia U 
caratteri ritenevano una certa forma settentrio- 
nale , mentre in Roma , e nel nostro Regno l’a- 
veano del muo svestita • perciò troverete quei 
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carattere in alcune prime stampe anche fatte in 
Italia , cd il nostro carattere puro , e latino nel- 
le edizioni fatte nc’ luoghi dello Stato Romano , 
ed in «juesto Regno. Vero ò altresì cite quella 
tal forma quisi séttentrionalc fu così usata da 
qiie’ primi Stampatori , appunto perché Tcde- 
achi. 


Eccovi colla maggior hrevità dato nn saggio 
delle vicende , c delie fasi della paleograGa La- 
tina dai primi tempi della mezzana età sino al 
risorgimento delle Lettere. 


VI. 

Jìiversìtà della calligrafia Cancellaresca, e del- 
la Notariale , e Giudiziaria presso di noi. 

Oltre a eiò eho ho detto , egli è necessario 
che io avvenir vi faccia qualche diflèrenza , che 
passa in una stessa eili , in un Secolo isicsso tra 
una , cd uu’ altra scrittura di un isicsso lu go. 

Allorché lù scritto il Virgilio della Medicea, 
e ’l Terenzio della Vaticana , furono conieinpo- 
raneamcnic scolpile le tante Lapidi , delle qtiali 
vi ho già parlato. In que’ codici trovate un ca- 
rattere ahasianza regolare , mentre nel minuscolo 
delle Lapidi contemporance .spesso avete caratteri 
poco regolari , e talvolta anche difformi. Da eiò 
intendete che in una .stessa età altro fu il carat- 
tere delle persone culle , quali erano per quo’ 
tempi li Monaci , o Preti , scrittori de’ Codici , 
altra la calligrafìa della gente volgare. 

Questo istcsso principio vi fa intendete per- 
chè in uno stesso Secolo il carattere usato nelle 
Cao cellerie de’ nostri Sovrani fu regolare , c noi 
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f» quello libato dai nostri Noiari uomini yol^ari, 
c che scriver dovevano alla portala del volj^o. 

PilTaili ne’ Diplomi de’ nostri Dinasti LoO'* 
gobarJi benché il carattere sic mcn rcftclare , e 
nien sinnneirico della scrittura Lorfjoharda in 
que’ tempi usata ne’ Codici , è nondimeno pia 
formalo , ed eguale di quello , che praticavano 
i Notali. Cosi tiovereie scniprrniai una niagf;ior 
esattezza di calligrafìa ne’ Diplomi Normanni , 
Svevi , Angioini , ed Ar.agonesi , di quella che 
s’ incontra nelle Carle private di quelle epoche. 

Questa diversità alucndc ripeitr non si dce| 
se non dal sistema della Corte , presso la quale 
vi fu sempre una scelta di persone più eidie co- 
si per distendere , ossia comporre , come altresì 
per iscrivere le Carte, , che uscivano dalla Can- 
celh'ria del Sovrano. Nè vogliate credere super- 
flua , o di poro uso una tal avverlen*a ; poichi 
non di raro è avvenuto essersi duhhitato della 
genniih di qualche C.arta privala, o notariale, ap- 
punto perchè confrontata con talun Diploma con- 
temporaneo , non corrispondeva 1’ uno all’ altro 
car.uirre. lo che stimo un mio preciso dovere 

a nello di rendervi cauti , ed avveduti nell’ uso 
di’ arte critica , delibo sommigislrarvi lutti quo^ 
lumi, senza do’ quali spesso errar potreste ne’ vo- 
stri giudizj. 0 

Passo al carattere delle Carte Notariali pres- 
so di noi. Fino al Secolo X , e principi dcìl’Xl 
i Notari 0^lle Regioni del nostro Regno usarono 
una specie di carattere Longobardo , il quale ben- 
ché mollo intrigato, c poco regolare, aveva non 
però le lettere , e li nessi della calligrafìa Lon- 
guiiarda. Gran copia di queste carte vi è nel pre- 
zioso Archivio della Trinità della Cava ; e molte 
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anche yc ne sono nell’ altro nop men ncco Ar- 
chivio di .Moniccasino. 

Ma nella line del Secolo X , e principj dell’^ 
XI sorse in alcuni luofjlii del Ref>no una classo 
di rsotari cliiainaii Cnriale<t. Se li Notari Curia* 
li di quest’ epoca sieno quell’ isiessi , che forina- 
Yano una delle classi distinte specialmente nella 
Citii di Napoli fin dai tempi di Tcodorlco, co- 
me dalla sua lettera presso Cassiodoro , ve ne par- 
lerò , allorché tratteremo delli Tahcllioni , e della 
polizia Notariale de’ tempi di mezzo : per ora nù 
resirinj'o a parlarvi de’ Curiali Notari. Eran co- 
storo diversi da{,'li altri Notari , non solo perchè 
sti|itilavano soondo le Consuetudini a differenza 
de’ Notari , i quali stipulavano secondo il Drit- 
to Romano o Lonoohardo , ma si disiin"ucvano 
eziandio per la l'orma particolare de’ loro carat- 
teri , e per la carta , sulla quale scrivevano li 
contratti. Di (jucsta seconda parleremo tra poco. 
Li caratteri , cL’ essi usavano sono non solo dif- 
formi , rn:\ quel oh’ è più , ciascuno de’ Curiali 
aveva li suoi proprj , come ciascun di loro ave- 
va li proprj tiessi , ne’ quali ci era molto dell’ 
arhiirario. E ciò lauto vero die sotto yli An- 
gioini le parli ricorrevano al Tribunale , acciò 
avesse chiamalo qualche Curiale per far leggere, 
ed esemplare lo strumento scritto in ciraiieri Cu- 
rialeschi , come lo attcstano diversi mandati RegJ 
ne’ Hegisui Angioini presso il Chiat^' nel suo 
Commentario sulla costituzione. De fMe Instru- 
menlorum parte II. c. .5. Questa scriiiura (m- 
rialesca fin da i tempi dell’ Imperador Federico 
II. era divenuta così poco intelligibile al pubbli- 
co , ed alla Magistratura , che quel Sovrano a 
scanso di frodi , che col mezzo di cifre ignote , 
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tà «rbiirarie comniMiPi- si poievano , si vide obli- 
gaio di proibirla in ÌS'.ìjh'Iì , nel Ducalo Anialfì- 
tano , ed in Sorremo con la Cosiuiizione , che in- 
comincia : Con^ueludinem quum olìrn iìt. , 
nella quale dippiù ordinò che ira due anni dal 
dì della pubblicazione di qucnla Costi Ui/.ione tut- 
ti gli strumenti di que’ ire luogbi scrini in Cu- 
rialesco si fossero trasrriiii ad cummunem Ute- 
rainram , et iiUelUgihilem. 

Debbo soltanto farvi avvenire che il carat- 
tere (Curialesco è diverso dal riotarialc Longo- 
bardo , e che perciò molli de’ nostri Scrittori si 
sono ingannati , caratterizzando pt r l.strumenti 
Longobardi le Curie Curialesdic , benché qual- 
che cifra ahhian presa li Curiali dal C.araitcre un 
tempo comune, ossia Longobardo, dei quale di 
so]>ra VI ho parlato. Trattando de’ Jtolari ntll’ 
ultimo libro di queste Istituzioni , vi darò le ra- 
gioni , per le quali questi JNotari Curiali si tro- 
vavano al lenqio dell’ Impcrador rcdcrico soltan- 
to in Napoli , nella Costa Amniliiana, ed in Sor- 
rento , c vi farò conoscere 1’ economia di t]uesto 
celo Notariale ; aggiungendo a ciò , che il Chia- 
rito nc disse , molte notizie quanto interessanti 
per la retta itiiclligenza delle loro Carle , allrete 
tanto dal Chiarito non avvertite. 

Non essendoci rimasti atti giudiziari , cioè 
Processi du’ tempi Angioini , non possiam sape- 
re , se il caraiicrc dagli Aiiitanti usalo , fosse lo 
stesso di quello , che volgarmente si usava dalli 
Noiari. Ci rimangono non però incili Atti anche 
de’ primi tempi degli Aragonesi. Ora in questi 
troviamo un carattere irregolare , molto dilforine, 
ridondante di abrevialure , non nien dillicilc dei 
Curialesco. Da ciò rilevar si può che tal fosse 
stato il carattere usato negli alti giudiziarj anche 
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lutto gli Angioini ; giacché non è credibile die 
Alfonso avesse fatto introdurre ne’ Tribunali un 
nuovo carattere , nè gli attitanti potevaif di bot- 
to averlo cangiato. Questo carattere in un certo 
niO'lo forma una particolare paleografia , nella 
quale altra guida somministrar non vi posso oltre 
a quella , che da una continuata pratica di siSaita 
scrittura acquistar potrete. 

CAPO IV. 

DBLI.B NOTE , E SIGLE , E DELLA. ORIGINE , E 
DIFFEKENZ.V DEI.I.E MEDESIME. U.SO DI ESSE 

ne’ diversi tempi della mezzana età’ ne’ 

CODICI , B NEL E CAùTE PUBBLICHE , E PBI- 
VATE. , 

J^ALL’opcra di Oro Apolline pare che la prima, 
e più antica arte di scrivere fosse stata la Hie- 
roglyphica , consistente iu figure di animali , di 
piante cc. , con le quali sì e.spriiiievano o con- 
cetti , o voci: Quest’ arte nata presso gli Egiziani 
fu indi ridotta ad alcuni segni , e figure , che 
per convenzione passarono tra ciascuna Nazione 
sotto nome di caratteri , de’ quali Platone scris- 
se essere stàio inventore il tanto famoso Thent 
antichissimo Sovrano , o secondo altri gran Sa* 
cérdote Egiziano, 
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$. I. 


Della invenzione delf arie Nilaria , e delf it to 
della medesima. 


Un istinto di perlcuiblliih ingenito all’uomp 
influì anche nell’uso de’ segni di comunicazione^ 
cioè de’ earaiicri ; perlorclic non solo mano a ma- 
no si portarono aa una forma più simmetrica, e 
regolare a seconda dell’ incivilimento di ciascuna 
Regione , sì per comunicare altrui li proprj con- 
cetti , coma per tramandarli alla posterit.à , cioc- 
ché (la se si cous(‘guì con la scrittura : ma volle 
1’ uomo passar oltre, inventando un arte , median- 
te la quale si potessero scrivere gli altrui detti , 
le altrui parole, con quella stessa celerità , con 
la quale orati proferito , quanta mai fosse stata la 
velocità di chi parlava. È questa l’arte Nutaria, 
che consisteva nella cognizione di alcuni segni 
di convenzione , diversi totalmente dalli caratte- 
ri. Sarebbe stato impossibile di tener dietro a 
colui , che perorava , scrivendo per disteso le pa- 
role, che quegli proferiva , per quanta mai s’im- 
magini celerità di mano dello Scrittore. Marziale 
ci fa conoscere fin dove giungesse quest’ arte. 
Currant verta licei , manus est velocior illis , 
Nondum lingua , suum dextra peregil opus. 

L’ arte adunque consisteva nell' uso delle Na- 
te , e delle Sigle , due diversi modi di scrivei^e, 
che non si debbono da noi confondere , come 

S ualche men avveduto moderno ha fatto. Il dotto 
iacomo Cujacio ( Otsarvalionum lib. / 2 . c. //.) 
commendando l'Orazione di Giustiniano ad An- 
teceasores ( nella quale proibisce ai copisti di 

7 
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scriverò le Isiiinzioni , i Digesti, e ’l Codice per 
via (li note , o sigl(? ) dà la differenza , clie ii i 
que’ due modi calligr.ifìti allora vi era. Sigìa.i 
si dicono qnt lle Lettere , ciascuna delle quali in- 
dica lina voce , c/uani xingrilae liti/ rae. Tali so- 
no S. e. , cioè S/’natu^ Corisnltum : D. M. A.^ 
cioè : doln.s rna/tis abesio. J. E. Index rflo. 
K. K. ccdiimniae causa , e tante altre us^ie 
dagli antichi Ginreconsiilii , le quali poiché po- 
tf.van produrre degli equivoci , Giustiniano ordi- 
nò che nolli Codici dtdie leggi più non fossero 
Tisaie , s (J. vii. C. de veier. jur. eriucl. In 
sostanza sono le sigle , quelle che volgarmente 
Jioi diciamo Lettere iniziali di una parola con 
un punto avanti. Le Nota poi ( come dice la 
E. 6 ntl. D. de ho. po. ) non sunt liierae, 
ma sono alcuni segni , clu; dinotano una intiera 
sillaba , c talvolta una , o anche più voci. Quel- 
le tre parole : Dolus malns ahesto , che come 
Sigle si scrivevano colle lettere iniziali puntate , 
ciime rsoie si scrivevano con un segno, che tro- 
verete nella Tavola i n. q del terzo tomo. Il 
poeta latino Manilio, che scrisse a’ tempi di Au- 
gusto , distingue tra colui , die scriveva per Si- 
■gle, c quello che scriveva jter note ( I, 4 ). 

Jlic et crii felix Scriptor , cui litera verbum, 

Quiqtie Nolis lir/guam superet , cursimque 
lo(juentls 

Excìpiat lon^ns nova per compendia voces. 

A tal pcrlczione giunse tra’ Latini quest’ar- 
te che par che la mano del notare non solo, co- 
me diceva Manilio. 

Nolis linguam stiperei , cursimque loquentis , 
ma in certo modo le parole si trovavano scritte 
quasi prima , che uscissero dalia bocca di chi 
parlava ; uilchà Ausonio dice al suo Kotario 


Di -ir .Google 



m Diplomat. liti?, r. < (j 

(jjraeso , qiiis ma prodidit , 

Q>ùs ista jam dìxit libi , 

Quae cogiiabam dicerc ? 

§. II. 


Delle Scuole dell’ arte notarla , e dell uso 
delle Note presso li Latini. 

Lp Noie sono ben dcfinilc da Giusto Lipsio 
nella sua ictiera ;d Lcssio ay ceut. i. Scriplu- 
rne qitaeduin vampendia , cum verbn non per~ 
scri/’iains , sed signamus , sono , cioè, segni di 
sillnl)e , o di j'irolc. Alli giovinetti non mcii che 
alio raffay.ze dopo di avere imparato a leggere , 
CBaiio insegnate le Note , come" il sappiamo da 
Fiilgeni'.io nel 5 Mytholog. presso io slesso Lip- 
sio ; In omnibus autem sunt prirnne artes, sant 
seenndae , ut in pueriLhas literis , prima est 
nbecedarìa , seciinda Notarla. Svclonio ( in Au- 
gusto ) scrive elle quegli nepoles et literas , et 

notare , o nolariam docuit. Era dunque 

presso li Romani un articolo di educazione pub- 
blica, quelly d’ insegnare a^ ragazzi le Note, cioè 
«juelle tali figure compendiarie , con le quali si 
esprimevano quasi con un tratto di penna e sil- 
labe e voci intiere : scuola , da cui anche le 
giovinette non erano escluse ; quindi le Scribae 
Liibrariae , in due Lapidi presso il Grutero pag. 
5g4 n. 5 , et 585 n. a. Ed e’ sembra che li Si- 
gnori Romani non solo apprendessero una tal arte, 
come sì di Cesare , che di Tito lo attesta Sve- 
tonio , ma istituir facessero anche taluno de’ loro 
servi nell’arte medesima , per farne uso nelle oc- 
casioni. Per gli uomini chiaramente il dice Se- 
neca epit.go ; quid igitur verborum notas,qui- 
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bus quamvis citata excipiatur oralio ? f'ilissi 
morum mancìpiorum iata commenta sunt. l’< 
le donne cel contesta Amniiano Marcellino , 
f[ualc ( Hiat. l. i8 ) parlando della moglie del 
Impcradore Giuliano Assiria , dice che costei acci 
ia ancilla notarum perita , qunm e patrimoni 
Silvani poasederat , ad mnrilum acripsit. Sap 
piamo d igli Alti del Martirio di S.Cassiano, ch( 
come scrive Prudenzio , essendo di profession 
maestro dell’ arte notaria , fu da’ suoi discepol 
trafitto con (Quegli stessi piccioli stili , di cu 
ad uso di scrivere le Note si avvalevano ; quinc 
Prudenzio mette in bocca de’ discepoli li scgueo 
li versi. 

. Reddimus ecce filn tam milita mtdta notarum 
Quas stando , flendo , te docente , excepimtu 
Se co’ piccioli stili facevansi a’ giovinei 
scrivere le Note , egli è chiaro che le scrivevan 
sopra le tavolette incerate , delle quali nei se 
condo libro vi parlerò. DilTatti ce ne assicura Au 
sonio r dicendo al suo Notario 
Tu senso nostri pectoris 

Fix dieta , iam ceris tenes. 

Quest’ arte adunque tra’ Latini fu delta JVb 
taria , c coloro , che la praticavano , furono pei 
ciò denominati Notarli , e dagli Scrittori Gre» 
dalla velocità della scrittura , 
tome coloro , che verbo excipiebant ex ore di 
centis , ed anche o-n/moj'pa^si , perchè le di ioi 
non erano lettere , ma segni mutisr signum, M 
qui avvertite che li Greci dissero i<airyfa^i colon 
che presso li Latini professavano 1’ arte notaria 

f ;iaccnè essi noninai ebbero note publiche comi 
i Latini , nè presso di loro ve tic fu scuola ; tal 
chè ne’ tempi culli di Boma una tal arte loi 
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mancava , c soltanto ne conoscevano l’ esistenza 
presso li Latini. Vedi la seyueute nota. 

Di questa sorte di scrittori ne avevano pres- 
so di loro li Sovrani , per avvalersene all’ uopo , 
anche per iscrivere arcanamente lettere di corri-* 
spondeiiza , come rileviamo da Àmmiano Marcel» 
lino ( l. !() de Constanlio ) che parla di una 
membrana nascosta in vagina , figttris notarum 
scriptarn a Procoplo. Presso Snida ( in v. Av^sr- 
) lediamo , che Auxeuzio , indi Vescovo di 
Mopsucstia , da prima fu ex numero virorurn il- 
luslrinm, qui rum Imperatore Licinio mililabant^ 
unus ex ejus scribis , ( rav .ir„yfa^iwi excepto— 
rum ) quos Romani Nolarios vocanl. Scriveva- 
no costoro con le note le parlate , c li decreti , 
che excipiebant dalla bocca dell’ Imperadore. Si 
adopravano li Notarli in conciane , et in judi^ 
ciis , come scrive Isidoro. Presso il Giureconsulto 
XJIpìnno Icgiamo ; Eoa , qui notia scribunt acta 
Judicnm , reip. causa v Uteri abeaae. Dunque 
gli Alti giudiziari con queste note venivano scrit- 
ti. Con queste note si scrivevano talvolta da’Ta- 
bcllioni li Testamenti. Sotto il titolo de bonor. 
posses. si dice : Notis scriplae Tabulae non 
coìitinentur edicto , quia Notas literas non essa 
JPedius dixit. Che anzi questi Notarli non solo 
per note scrivevano li decreti , che dal Magistra- 
to si pronunziavano , ma tutte le proposte degli 
Allori , c le risposte de’ convenuti. Nella vita di 
S. Porfirio Vescovo di Gazza si parla di un tal 
Cornelio , il quale sciena notis scribere , quibua 
utunlur in dure..,, nolabat omnia , qnae dice- 
bantur , et opponabantur , ed a costoro propria- 
mente davasi nome di exceptorea , come attesta 
lo scrittore della Vita di S. Epifanio Vescovo di 
J^avìa presso li BoUandisù : e presso Anuniaao ItSor-* 
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ccllino ( lib. i4 ) l<'«iamo che li Giudici aveva- 
no duos Nolarios hiuc inde assistentes ; c<l in 
una Iscrizione presso Grulcro pag. 464 ii. tro- 
viamo un lai liufio Prciesialo Nolarius Praeln- 
riuniis. Costoro in lai modo scrivevano le Ora- 
zioni , che pel Senato rocitavansi daf;li Oratori. 
Asconio ci ricorda che così da prima iu .scritta 
r Oiazione, di Ctccronc prò Milone , die sino a’ 
suoi di tal quale si conservava. Gli anlori anche 
portavano seco loro uno di questi Noiari , come 
ira gli altri ricorda di Plinio il vecchio il giovi- 
ne suo nipote ( Uh. 3 c. 5 ') semper ei etiarn 
in itinere notarium ad lalns fui.sxe ^cwn libro 
et pugillaribus. Eran dunque li Noiari adopraii 
t.anio negli Alti pnhiici , che presso li [•risali(i). 


( 1 ) Da ciò, che ho detto rimari provalo che pres- 
to U soli Leliui vi fu Olia scuota dell’ arte iiolaria , e 
che di sitialie scuole ninna uicnr.iunu trovasene presso 
li Greci , de’ quali non abbiamo Note , come <le’ Latini 
ce ne .sono pervenute. Non ignoro che ariclie d.a ì Gre- 
ci sino al IV c V secolo furono aduprali di coloro , che 
«crìvevano con somma celerilà ciò , che altri diceva. 
Presso Eusebio { l. y c. 3r). ) presso Socrate ( //iat. 
JScct. i. a c. So ) e nell’ A.zione l de’ Cuncilj di Efe- 
so , e di Calcedonia ne abbiamo memoria : ma costoro 
avevano peravveulura de’ particolari segni di privalo 
loro usti adopraii all’ uopo. Dal nome , che presso gli 
scrittori Greci Ecclesiastici dar si suole a questi scrit- 
tori ordinariamente d’ , può beo argomentarsi 
che non adopravano che de’segni mal formati, che a cia- 
scuno , che inventali se li aveva, eran noti , tanto va- 
lendo la voce vvi,yp (p.i presso li Greci. D.flatli il Va- 
lesio ( iiot. in Socrat. /. 5 c. aa ) osserva che un lai 
nome generalmente presso la Chiesa Greca nel IV e V 
Secolo si dava ad ogni cherico , e che in rjue’ di si ap- 
pellò uToypeipv auclic il thetico , che aveva il grado 
<11 lettore. 
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§. III. 

De' primi inventori delle Note. 

Non è mio istiiuto pnrlnrvi q.u'i doil’arie de’ 
sogni sciinorj , che si ehLcro dalle |iiù vetuste 
Nazioni. Ne conolahero li Cinesi sotto il regno di 
Yao , li Bramini ne usarono ne’ loro Libri Li- 
turgici neir Indostan , cd i Persiani ne ebbero 
nell’ auiichissimo Zundavesta. Qiiì vi lo parola 
di que’ segni usali da’ Latini , e che sotto nome 
di Note vennero presto di loro. 

Istdoro crede che il primo ad inventarne 
presso i Latini una porzione fosse stalo Ennio ; 
ina da Plutarco ci si fa credere piuttosto inven- 
zione de’ tempi di Cicerone per opera dt'l tanto 
da lui amato suo Liberto Tuono , pcrfizlonaia 
in appresso da altii , tra’ rpudi anche eia Se- 
neca padre dello Scrittore inorale. Dion Cassio 
L. 4 parlando di Jleccnale , dice: primwì .sicuri 
quaedam lUterarutn ad celeritatein invenit. II 
Tilieo ha creduto che alle Nolne Tyronii avesse 
fatta una giunta il Martire di S. Cipriano. Plu- 
tarco dice piuttosto che Cicerone volle isiruiii 
in quest’ arte ad Oralionem ex ore Catonis ex- 
cipiendam. Egli è probabile , che quest’ afte 
progredendo verso la sua perfezione , avesse d.uo 
campo a degli aumenti ; e così sembra potersi 
conciliare che Ennio , secondo Isidoro , avesse 
il primo inventate mille , e cento note , Tirone 
liberto di Cicerone le avesse accrescinie , ed in- 
di Samio Filargiro , Aquila liberto di Mecenate, 
ed in ultimo Seneca il vecchio. Che a queste 
note ue’ tempi Cristiani si fosse fatta qualche 
giunta , forse da S. Cipriano , è protalo dalle 
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voci della Religione , che tra le Notae Tyronis' 
si trovavano. Queste sono le Notae Tyroni.'i , 
puLhlicale in appendice della collezione lapidaria 
da Gruicro. Basti avervi accennate queste poche 
tose intorno all’ origine , cd antichità delie Si- 
gi» , e Note. Chi tra voi nc volesse saper di più, 
potrà leggere tra gli aiuidii Valerio Probo , che 
ne scrisse sotto Nf rone , e S. Isidoro de Origm. 
l. / c. £0. Tra’ inodeini Criuanno Ugorie de pri- 
ma hcnbendi origine c. Jo , il Mullero Alpha- 
bet. et not. plunum gentium , il (àolzio The- 
eaur. rei antup , Giovanni Arrico Jiingio nella 
preiazione al Lessico Diplomai, di Waher , ed- 
altri, ed anche l’opera del Benedettino France- 
se P, Charpentiere intitolata : Alphnbetuin Ty- 
ronicum stampata in Parigi Panno 1747 , della 
quale or ora vi parlerò. 

5. IV. 

Osservazioni sopra F Alphahciìcum Tyronlcum 
del /*. Charpentiere. 

Egli è vero che per codeste note vi ho ri- 
messi anche all’ opera del P. Charpentiere : ma è 
ben giusto avvertirvi che nella di lui interpetra- 
zione delle notae Tyronis vi è molto dell’arbi- 
trario. Questo dotto , e laborioso scrittore avendo 
trovato un Diploma di Ludovico Pio dell’anno 
S14 scriiio in note , lo pubblicò nella lodata sua 
opera al numero xxiii pag. 73. e 75, : e poiché 
tra la cifra usala in quella carta, e le notae Ty- 
roiiiò pubblicate dal Grutcro,a lui parve di tro- 
vare qualche analogia , passò a darne un intiero 
altabcio. Ma egli nell’ atto che dalla carta di Lu- 
dovico ricava an’ alfabeto , eoa l’alfabeto, che 
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crede aver da quella ricavato , inierpelra la carta. 
Altronde poi par che dovesse provarci prima di 
tutto la genuinità di una carta , nella quale si 
usano le notae , non mai allor' adoprate ne’ 
Diplomi ; non potendosene documentare 1’ uso 
nella Cancelleria Prancese nel Seco! IX : benché 
il Tiiteinio ci dica che Fararaondo , Codio Corna- 
to , ed altri tra’ pih vetusti Sovrani de’ Franci a- 
vesseru avute delle cifre, o note loro proprie : ma 
non disse mai di esser quelle , che abbiamo nelle 
notae Tyronis. Riflettete altresì alla poca fede , 
che dar si dee alla interpetrazione di quelle note, 
sì variaitieale recate dagl’ istessi autori , che le 
pubblicarono , come da voi stessi rileverete , con- 
frontandole tra loro presso il Gnitero , 1’ Ammo- 
nio, il Charpentiere, e appo il Waltero, che dopo 
del Charpentiere lie diede un più disteso catalogo 
dal Secolo VILI ili poi nel suo Lessico publica- 
to nei 1766. Giacomo Gohurio nel suo Opuscolo 
rarissimo stampalo in Parigi nell’ anno i55o col 
titolo; De usti, ei mysteriia Notarum, ha cerca- 
to dare una specie di alfabeto , ed anche un’i-r- 
dea della composizione delle notae. Tyronis , va- 
lendosi dell’opera di Tritexnio , c di Egidio Cor- 
dino. 

§. V. 

Deir uso delle Sigle, e delle Note nella 
mezzana età. 

A noi appartiene di esaminare , se ne’ tempi 
di mezzo si praticassero le Sigle, e le Note. Per le 
Sigle , cioè per le iniziali puntate in ogni epoca ne 
troverete specialmente ne’ nomi : ma dopo il Seco- 
lo Vili era già uscito di moda l’uso di siglare le 
Tormolc , come prima si era praticato nelle Léggi, 
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c negli atti pijiLblici , e giudiziarj. Questo Uso 
ri(nase quasi costantemente nella mcz/.aiia età, ed 
in appresso nelle lapidi così pul)lili( he , che de’ 
particolari, come potrete osservare j tesso il Fa- 
lirctti , il Boldetti . c '1 Giuratori, c nella mia 
Dissertazione tltr Re Lojniluria vetirnm Cf/ri- 
«tianorum nel IV^ ionio dil-e mie amieUiià della 
edizione di Vercelli , o di Venezia con le note 
deir Abate Ranzi: 

Nelle Carte Erclesiasiichc dri'a mezzana età 
furetto anche adopratc le Siftlc. aui Conci- 

liari non solo nel IV Scct’a,ma m' niepi altresì 
di mezzo nelle sotlosctizicj.i d*.’ \im 0 .ì tioverctc 
i loro nomi seuiprc scriui pci , t i' ò rolla 

sola letiert itiÌ7.i<ilc. Da queMa pt.itie-: (h rivò an- 
cora quella di por la ^-ola p; i'i.a lenera 

il nome della persona , etti si sr:i\e , n lit. i.it- 
tcre , ossien D< eretali de’ l’.ipi ('i.-'.ui.e . da 
quella Cancelleria presero h \ (Se..)\ i C. i lO 
X in ])oi anche nelle loro rane. ( e-ì '• ’di.ile 

de’Vcscovi si usarono (lede letti’: i , , e ne’ 

Codici liturgici per uino'an' lu n-ji.n i i i ' e-to- 
vo , e per segno «li un notiip t he ,u Cj’.iei l'iogo 
aggiugner si doveva da colui , che lei iuva la Id- 
turgia. 

A questo proposito vo’ larvi avvertire che 
nelle forwole di Marculfo scritte circa la metà 
del Secolo VII , nelle lettele dt Aicuiiio del Se- 
colo Vili , e ne’ Codici Liturgici più antichi del 
Secolo X il segno di un nome, che nel periodo 
pronunziar si doveva , era notato con una I , e 
talvolta così IL, per esempio , siccome n«d Me- 
mento si solevano recitare i nomi del Papa , del 
Vescovo, del R,e ec. , così in que’ luoghi tro- 
verete la sigla 1 , o IL : tua ne’ tempi appres- 
so , cd ordinaria mente dal Secolo X ( come 



DI ElPUiUlAT. LlU I. IC 7 

osserva Ufjon ÌVfenarJo nelle noie al Sacramentar in 
Gie"oriaiJoJ in avanti alla li- si sostituì la let- 
tera iV , quasi dir si volesse doversi in quel luo- 
f^o pronunziare, o recitare il Nomen di quel ta- 
le, o tal altro; e di qui è nata la frase tuttavia 
usata tra noi , dicendo N. cd N. , per additare 
un nome in f;encrale di persona qualunque. 

Troverete linalincntc usale qualche volta le 
Sigle ne'’ Dijdorni de’ nostri Sovrani Svevi , cd An- 
gioini ne’ notili de’ Cancellieri , i quali solevano 
.scriversi colla soli Icucra iniziale : c lo stesso si- 
si( ma incontrereie nelle Bolle , c Brevi Poiuilicj 
dal Secolo IX in avai, ti. Ma io vi parlerò diffa- 
s.imenio di queste Sigle tanto delle cane Regie , 
'che. Ecclesiaslit Ite , allori hè tratterò de’ Sigilli , e 
della polizia dcilc Caac'clJcrie de’ Sovrani , e di 
quella de’ Teli le Ilei Rcniani. 

Per ciò |,oi che riguarda le Note, non è si fa- 
cili dcictiidnare il tempo certo , nel quale anda- 
rono in disino. Ncn vi ha diihio che sino al V, 
o iorso aiuLe ii principj del \T Secolo, li Notari 
i'xvtfpmren roiitiniiarono ad esservi nell’ Italia: ma 
<-ol rovescio recalo dai Sctlcniricnali alle buone 
Ldu ie, poco a poco si perde un’arte, alla quale 
dobbiamo le patiate di Cicerone, gli Atti sinceri 
de’ Martiri , le Omelie de’ Padri, e tanti altri 
pezzi dell’antichità, sciìiti al momento, eh’ cran 
pronunziati. I)a qualche osservazione dell’ Asse- 
inunni nel 111 tomo della sua Biblioteca Orientale 
si può argomentare, che per la indeléssa cura, che 
lì Romani Pontefici ebbero in ogni età di con- 
servare le utili invenzioni, rimasero in Roma de* 
Chcriri ancor pratici dcH’arie noiaria sino al VII 
Stcìilo, che dagli Scrittori delle cose della mez- 
zana età si è creduta 1 ’ ultima epoca della durata 
deiP arte notarla. Ma in verità tuttavia quesi'ari ' 
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tra li Cenol)iti si possedeva , e si praticavà nella 
fnrmaeiorjc de’ Codici per via di note anche sino 
ai nono Secolo , nel quale visse il celebre Arcive- 
scovo di Brema S. Aiischario, che morì nel 865, 
e di cui S. Raniberto scrittore della di lui vita 
dice : quam studiosus fuerit y testantur Codices 
magni apud nos , quos ipse propria manu per 
Notas scripsit. Sino al XI Secolo quest’ arte non 
era intieramente obliata; poicchò vi troviamo la 
Nota del Domnus ApoaloUcus , titolo non pri- 
ma di quest’ ^oca usato ; nè vi rimase che una 
certa Steganografia ridott’ ad inversioni aliabeti- 
che , o ad alcuni dati segni , che ciascuno può 
formarsi di sua particolare inveaùone, ed intelli- 
genza. 

Vi ha di coloro , che tra le Note erronea- 
mente han noverato eziandio questa Chrypiogra- 
phia , o Steganographìa. Essendo stata que- 
sta un arte praticata dagli antichi altresì , di 
scrivere con tali segni, che fossero intelligibili 
alla sola persona , cui si scriveva ; così tai segni 
non potevano essere delle Note , di cui era troj»- 
po volgare la cognizione. Ne’ principi del Secolo 
XVI r Abbate Benedettino Tritetnio ( morto nel- 
r anno i5i6, e non già i5ig, come per errore 
scrisse il Vossio ) fu il primo a far rinascere la 
Steganographìa , che da principio per opera di 
un tal Carlo Buville passò per un trattato di 
Stregoneria, talché l’Elettore Palatino Federico 
secondo ne fè dare alle fiamme ad istanza di 
Dujon 1’ originale , che se ne conservava nella sua 
Biblioteca^ Caramuele dopo il Duca di Lunebourg, 
nel i655 ha fatta l’ apologia di Tritemio , e della 
Claniola Salomonis di Alemagna. Nel i665 il 
Gesuita Tedesco P, Gaspare S^ott ha prosegui- 
lo il lavoro dell’ aria Cryptograpfiisf^ u«lU sua 
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§cno1» Sleganographica. Finalmente pare che ab- 
bia data r ultima mano ad una tal arte nei Se- 
colo antepassato 1’ altro Tedesco Volfango Ernesto 
Hcidel in un tomo in 4 stampato in Magonza 
nel Anche il nostro Giovan Battista della 

Porta pubblicò cinque libri di quest’ arte, che 
furono ristampati con aggiunte in Strasburgo nel 
1606 , ed anche il celebre Bacone ha trattato 
della Crypiograghia nella sua grand’ opera. 

5. VI. 

Quali (Ianni le buone lettere abbiano poUtto 
risentire daW arte Notarla. 

Ma l’arte noiaria sì utile, non at)dò esente 
da que’vizj, che adulterar sogliono le più beile 
invenzioni umane. Veggo che Fabio presso Lipsie 
lib. 8. c. 3. si querelava orathnes aliquas suas 
circurr^erri , negUgentia excipientium in quae- 
eium ‘ Notariorum corruptaa. Due ragioni poteva- 
mo a mio avviso concorrere , per effetto delle qua- 
li cadevano degli errori in questo genere di scrit- 
tura , una certa oscitanza nel sentire chi parlava, 
ed una soverchia velociti nel segnare la cifra ; ov- 
vero r uso di alcuni segni , che il Notare oltre li 
comuni far si soleva. Diffatti Valerio Probo ( de 
notis Rom. ) dice: ad quas notas publicas ac- 
cessit et studiosorum voluntaa , ut unusquisque 
familìares sibi notas prò voluntate signaret. Tan- 
to si rilava eziandio dal c. 43 della seconda Col- 
lazione Cartaginese co’Donatìsti. Lo avvertì Aleni- 
no , che nella lettera 11 a Carlo Magno ricorda 
l’oscitanza di costoro: Nisi forte notoria manus 
/verbo , syllabas, vel litteraa immutasse t, quod 
saepe evenire solet non solum latinis , sed 
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tiam Ar-gyptiacis piieris. Non p improlmlyilc che 
dalli dilicui di ijncsia sorto di sorittnra >if i;o de- 
rivati molti errori anello nelle opere de’ n.aisiri 
cosi allora scritte fio vogliate erodere ilie fosse 
ciò difficile ad avvenire : poieliè se daie un’ cc- 
cliìata a f[neste fsote cesi |>resso il Grillerò, eomc 
presso lo (iliarpcntiere, eliiaranicnte eonos'-erete i he 
la d ivcrsiià di una da un altra sillaba, di una da 
nn altra voce, di una pariieeila neg.,iiva, ò .ilTor- 
niaiiva dipende da piecioli irautiini.e non di ra- 
ro dalla siniarionc de’ medesimi ; lalelic niente è 
staio piò facile che l’oscitanza del Notano nello 
scrivere con note un oper’’ , abbia potuto anche 
cambiare li sensi in qualche periodo. Ecco un’al- 
tra poco avvertila ragione delle diverse lezioni de’ 
Codici, ragione, che in ceno modo accreditar 
ptitrebbe le correzioni de’ Classici tentate da Ar- 
duino. 

Molti Codici furono certamente scritti con 
Note nc’ tempi di mezzo sopratntto dagli antiqua- 
ri Cenobiii , di cui di sopra parlammo. Lai ra- 
gione di scriverli piò tosto per note, pare che per-* 
avventura fosse stata o per occupare minor ou- 
mcro di carta in epoche, nelle quali la membra- 
na costava mollo ; ovvero perchè trascrivevano 
tali quali Codici , che in note trovavano scritti. 
11 Cardinal Bembo nell’ ottava iclier.i del lib. 5. 
al Pontefice Giulio II ricorda un Godice conte- 
nente r opera di Igi'no de Syderibus' scritto in 
note. Triiemio nella sua Polygrapbia -dice aver 
trovalo in un Monisiero Benedettino diiStrasboiirg 
psalterium totum hisdem Tnllii , et Cypriani 
notis exaratum. Giusto Lipsie nella sopraddaaia 
lettera al Le.ssio dice : ajitnt lihros alibi in Bi~ 
bliothecis extare hariun Notaruni : cur non t- 
iuntì- Qii sa quante "opere classiche dell’ anti.. 
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cliilà, porcile scritte con siffaiie note, si sono per- 
dine, essendo e/, pitale in mani d'ignoranti , so- 
pratullo dopo il ftecoio XII, temj o in cui Taiie 
noiaria crasi già pcicìiiia. Il Trite.uiio scrive <ho 
quel Salterio stava giitato in un angolo della Bi- 
Lliotoca monastica col titolo : Psalterium in 
Armeràca lingua. 

VII. 

•r 

Se presso le \a::ioni Seflentrionnli si fossrr mai 
Usate ie note, uso dvUe òreriulurc nelle no- 
6 tra Carta. 


Si domanda , se presso le Naedoni Scitcntrio- 
nali vi fosse stata mai quest’ arte, o se almeno 
avessero avuto Note , cioè segni die contenevano 
una sillaba, o anche una voce, rsoi abbiamo pres- 
so Olao Woi'mio, c Carlo Ornddio alcuni pez- 
zi de’ caratteri Sttientrioiiali , abbiamo , come di 
sopra ho detto, i earaiieri Gotici amirhi nel pa- 
piro della nostra Biblioteca Hcgalc. l’resso l’Urc- 
dio vi è il saggio di sopr’ additato degli anticlii 
caratteri Franco Gallici. Or in tulli. questi saggi 
troviamo caratteri distaccali l’uno daH’aliro, c non 
incontriamo Note, cioè segni contenenti una, o 
più sillabe. Altronde egli è analogo a quelle Na- 
zioni il non aver conosciuti tali segni , inventati 
tra popoli culti appunto per Io buon uso delle 
scienze , che giammai presso quelle antiche Na- 
zioni Settentrionali furono coltivate. 

Egli è vero che a chiunque scorra con occhio 
massaggierò li Diplomi , e le Carte dal VII Seco- 
lo al XV , sembrar potrebbe di trovar di colali 
segni nelle carte Longobarde, ed anche Angioine, 
e molto più nelle nostre Cane Curialesche : ma. 
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attetuamenic osservando, voi iroveretc che sebbene 
vi sicn delle lettere così le$;atc , che fanno la G- 
{^ura di un sei’no solo, tuttavia contendono tutti, 
gli clementi della sillaba, o voce difforrDcmenie 
combinati. Questa osservazione vi confcriiierà nell* 
idea, che vi ho data, delia dubia carta di Ludo- 
vico pubblicala dal Cbarpcnticrc. Altrettanto ìrove- 
retc nelle lettere combinate del carattere Mcro- 
vingico nella Tavola IH del Mabillone, quante 
volle avrete 1’ avvertenza di anatomizzare qualche 
combinazione di quelle, che a prima giunta vi 
parranno de’ segni. Coofronttindo questi, che di- 
rem piuttosto gruppi di lettere , colle Nofae Ty'- 
ronis , toccherete co’ mano quanto fin qui vi ho 
fatto avvertire ; Eccovene un solo escfnpio per i- 
stradarvr ad un tal paragone. Nella Tavola V Ma- 
bilioniana tra li nessi della Scrittura Longobarda 
vi ha due lettere ligaic , che dicono eb c nalli 
medesimi ci distinguerete la o , e ’l d. Nella Ta- 
vola I.X. ( presso il Grulero fol. xix. ) delle iVb- 

Tyronis evvi la Nota dell’ ob , nella quale nò 
dell’ o, nò del 6 vi è vestigio alcuno. Vedi Tav. a. 

Se non che nelle nostre carte possono passa- 
re per Note . alcuni segni di abbreviature, 
que’ segni valgono per una sillaba. Tali sono li se- 
gni della et . e delle due ultime sillabe : us , e 
dell’ altra: rum. In quanto alla et Io Struvio di- 
ce che dal Secolo IX cominciò a scriversi l’ et 
con una sola nota così : & , o , c che tal uso 
durò sino al Secolo XII , dal quale cominciò a 
scriversi l’ et in due lettere: ma Sc avesse osser- 
vata r iscrizione di Gaudentia da me spesso ri- 
cordata , nella linea del minuto avrebbe trovata la 
congiunzione et in una sola cifra , ciocché la di- 
mostra nel IV Secolo gih usata nella scrittura vol- 
gare j c tal è anche nella iscrizione di S. Martina 
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presso l'Aringliio ( Romasou. I. 4- c- 4* )• Tamo 
torse sarà per le carte della Germania, e della 
Francia: ma presso di noi abbiamo la et dell’ i- 
siessissima figura di quella ebe usiamo nella stam- 
pa cosi : & in uno slroaiento dell’ anno 849 dell' 
Archivio della Cava ( Arca 55. n. ao4- ) In una 
carta dello stesso Secolo presso il Marini nella Ta< 
vola 83. Ne’ nostri Codici si trova una tal figura 
dell’ et sjno al Secolo XIII, come I’ ho osservata 
in un Codice membranaceo di questo Secolo nella 
Reai Biblioteca n.35. V. B. 4i » nel quale talvol- 
ta s’incontra anche l’ef cosi Cbe s’ egli è certo 
essersi formate le prime stampe sopra i Codici nel 
Secolo XV, dovete conchiudere che quella cifra 
dell’ et non già sino al XII , ma sino al XV si 
usò , giacché tal quale la troviamo nelle prime 
stampe. E ’ qui avvertirete , che siccome questa 
figura della et fu propria della scrittura Loiigo» 
barda , cosi nacque [liiutosio dalla calligraGa del 
tempo , mercè la qii.ilc si ligavano le leiiere, tal^ 
che questa figura della et fu piuttosto un nesso 
della e col t del cacaiiere, nella quale voi trovate 
la e cd il t Longobardo, le quali unite insieme 
ianno la figura suddetta. Questa et molto più rac- 
corciata trovasi nelle nostre carte Normanne, Sveve, 
ed Angioine cosi a, quasi come un due arabico, qual 
si trova molto prima nella sopracitata iscrizione 
di'S. Manina ; ovvero come la cifra arabica del 
numero sette; ma nelle Curialesche ordinariamente 
ba la figura di una N majuscola rovesciata. 

Nelle nostre carte dell’ epoca Normanna sino 
alla scrittura Aragonese la sìllaba finale us vien 
formata da una codetta , che rimane attaccat’ all’ 
ultima consonante dell’ ultima sillaba , p. e., man, 
cioè manus , dieb, , cioè diebux , e talvolta que- 
sta sillaba dal Secolo XIII, e XIV’ , soprattutto 
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ji«’ Codici, è segnata come una virgoletta xopra la 
linea della lettera, co>i : temporib' , ovvero così: 
ei' . In qualche caria piu aniira questa breviatura 
è segnata da una lineetta , che sega la parte su- 
pcriore dell’ asta deir ultiiiia consonante. Nel pa- 
piro del Gran Duca pubblicato dallo stesso Socio 
Etrusco la sillaba iix finale vien segnata da un 
segno circonflesso, rh’csce fuori linea: ma è que- 
sto un carattere delle carte precedenti al Secolo 
XII. usalo anche sino al XIV nelle cane Àngioine. 
L’altra finale: /-um c ordinariamente (ormala da u- 
na lineetta, che taglia la r trasversalmente; avver- 
tendo che questa iinccua nelle carte più antiche 
si trova sopra il piede della r della (òrma di un 
a arabico , talché a prima giunta sembra un ip- 
sylon , corno continua a trovarsi fino all’epoca A.- 
ragoncse. Alla stessa classe riportar dovete un’altra 
simile virgoletta, che ne’ Codici , e nella carte 
del ''ccolo XIII e XIV trovasi appresso alla Iet- 
terò t in luogo della 'sillaba finale ur , come i- 
gi£ dabat': ma nol.'^ie quella piccola diversità che 

} )ussa tra la virgoletta del us , e quella del t/r , 
a prima è come la nostra virgola, la seconda è 
una virgola , che comincia come da due punti 
più corpolenti. 

Anche una piccola nota può dirsi quella, che 
si trova dal Secolo XllI al xV , e nelle carte 
giudiziarie anche nel XN f , per dinotare il prete, 
prò, e per, ciascuna di queste sillabe ha il suo 
segno. Il prae consiste in una virgoletta sopra 1 ’ 
asta del p , così : ’pfuit. Qualche volta il prae è 
segnato con una lineetta sopra il p , come in una 
carta del 1076 presso il Socio Etrusco n. VII. In 
qualche carta più antica trovandosi una doppia 
virgoletta sopra il p così ; vale per 1’ intiera 
voce presente. Il prò con una virgoletta dieito il 


or' 
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pifde deir asta del p , così: ,pconsul\ il eou 
una lir. ella, clic taglia l’asta del p, cosi; irnpa- 
tcre.a. Finalmente I’ ,altro segno della stessa età , 
usato sino al Secolo XV'I ne’ codici , e nelle carte 
c quella della sillaba iniziale : con , il quale tal' 
volta consiste in una c inversa cosi ; ostanlinus , 
c talvolta sotto questa c inversa si trova una pic- 
cola virgoletta così: ,ostilutus. 

Cosi anche nelle carte posteriori al Secolo XIV 
troverete tagliata la t piccola da una virgoletta al 
di sopra in luogo della sillaba er. Tra siflaili se- 
gni di breviaturc dee noverarsi quel segno clic 
dir sogliamo paragrafo , quale Isidoro Eiymol l.i 
c. 20 definisce signum, quo sententiae , et res se- 
parantur. Questo perciò nc’ Codici soleva tenere 
luogo di punto finale : ma 1’ antica sua figura era 
di un P rivolto L. Presso Alciaii Dispunct. l. 3 
c.t6 si nota che nc’ Codici talvolta il § ò scritto 
eotne un piccolo t greco ; ma secondo le osser- 
vazioni del Pulito è questo piuttosto un segno 
marginale. Nè Basilici è un segno di notaniento, 
scritto cosi ■jo.yfsfxi , come nota il Suarcsio nella 
Notilia Basilicor. 

(iiova finalmente farvi distinguere tra le No- 
tP, di cui finora vi ho parlalo, e quelle, clic vol- 
garmemo diciamo breviaiiire. Nella scrittura del- 
la mezzana età b.tnciiè note non vi sicno , vi so- 
no non limeifo delle brcviaiure, clic consistono in 
alcuni segni , clic posti sopra le voci dinotano 
dovcrvisi supplire uiia,o piii sìllabe. Nella scrit- 
tura Normanna ( parlandovi della paleografia no- 
stra ) ve nc ha rare , ma nell’ Angioina ve ne 
ha spesso. Vi bastcr.à per ora sapere die questi 
segni di breviaturc si riducono ordinariamente o 
a;l un punto posto sopra la parola , o ad alcune 

lipcellc quasi orizoniali , le quali sogliono esser 

* 



•li 6 ISTl'lCZIONI 

due , allorché due , o anche tre sillabe dobboui 
supplire nella voce , benché qualche volta sien 
anche quasi perpendicolari ; per esempio Incat 
noi. cioè incarnationis , e Incàrnaliuin , ciò 
incarnativnis , nella prima le due liiieeue se 
^nano ben ire sillabe abreviate, nella seconda I 
sola n , che manca. Molte di queste abbreviaiui 
troverete nef,di ani ^'indiziar] deli’ epoca Arago 
nesc , nelli quali a ditferenza de’ Diplomi non v 
suol essere ordinuriaim ntc alcun segno supraposi 
alla parola. Diversi anche iùrouo i segui dell 
abrevialure presso li Nolari , tra’ quali per al 
tro non si trovano costanti , presso altri usando 
una lineetta perpendicolare , ed altri adoprand 
delle piccole figure di Lettere poste sopra le v< 
ci breviate. I diligentissimi IMaiirini nel 5 tonti 
della loro Diplomatica ci ban data una tavo 
dello brcviaturc di diversi tempi compilata d. 
Signor de la Curne. Ivi potrete osservarla spe 
cialmente per la parte , che riguarda li Codici 
poiché quella tavola è di poco , o niun «so pi 
le Carte nostre, nelle quali agevolmente la pratic 
vi potrà meglio istruire del valore di cotafi brr 
viature. Potrete anche consultare nelle oecasioi 
il trattalo rfi» di l’.i nesto Salomone , c l't 

pera di Cristiano Brcii-Hanpi de arie deci/era 
torio stampata in IlelmsiiU nel 1757. 

Ne’ Codici de’ Secoli Xlll, e XIV'’ sjiccial 
mente scritti ne’ luoghi dell’ alla Italia vi fu ur 
scuola particolare di abrevialure di sillabe scii] 
verun segno soprap[K)sto , le quali richiedor 
molta pratica. 

Finalmente giova non ignorare che a quest 
clas.se riportar si debbono due altre specie < 
abrevialure. La prima , clic è molto antica , m 
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j<iii r?ia , r!:i; unisce la prima lettera rii una vo- 
ce con la voce seguente , formaii'lonc una voce 
sola , come i'amartLs , cioè : Corpus Mnrtis , 
come osservò il Lami nelle sue Lezioni Toscane. 

seconda è l’uso di non geminare una sillaba, 
allorché dalla stessa sillaba principia la voce se- 
guente , come avverti Stefano Baluzio nelle iNole 
a Salviano , cosi , p. e. , Imrnorarl in vece di 
immo moruri , abuso , che ha prodotto degli 
equivoci , e non di raro de’ sensi erronei ne*’ 
testi. Cosi in un Codice della Biblia del Se- 
colo XII della Chiesa di Bovino : Anteplum , 
per ante leniplurn. Nel Codice degli Alti* della 
martire S. Trifoinena della Chiesa di INlinori : 
Judexteritate per Judex dexteritate. Presso li 
Maurini : Imperatorumilli , per Iniperaturum 
fumili. Quindi è che par che errino li PP. 
Maurini nelle giunte al Lessico dei Ducangc, po- 
nendo la voce perperagere , perchè presso Fe- 
liano loggerono : perperegit , quando che dallo 
due voci perpere , ed egit se ne fè una per non 
’ essersi geminata la e di egil. Cosi ne’ Papiri 
presso il Marini troverete presenh'stis per prti- 
sentss est'ts : Postransitmn per post transitimi : 
Histromenlis per hls instronientis. Anche nelle 
Carle notariali Greche barbare s’incontra la parola 
ij-Tsr/f per tzT T4CK. Nicolo Riga'zio ebbe |)cr tanto 
antica questa pratica calligrafica , ebe credè aver 
fatta Virgilio la voce Inarine, perchè in un co- 
dice di Òmero ebbe peravventura letta la parola 
e/ua.pfjL»i< , die sciolta valeva mv Apiji/oir. 

Questa pratica ortografica non solo l^a data 
delle lezioni ne’ codici erronee, che non di raro 
han guastato il testo : ma si è intrusa anche nc’ 
testi delle Leggi , produccndovi de’ positivi cr- 
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rori , sopratlutio nel tosio delie Pamleite Pisane. 
Cosi , p. c. , nella l. D. De liber. caus. si 
legse ; alterius in vece di altenus jus. Nella 
l. 6 . D. arb. furi. ces. si trova in luo^o 

di ei jus , rosi come nella l. i63. D. de div. 
reg. jur. si legge ; cujus in luogo di cui jus. 
Nella l. 63 . /. D. de usiif. abbiamo ; siùi- 

metipse in vece di si ibimet ipse. Abbiate pre- 
sente qneste osservazioni , perchè copiando qual- 
che codice , non vi lasciate ingannare da voci , 
nelle quali esser vi possa la sillaba non replicala. 

Avvertite in fine a non farvi un canone di 
queste breviaturc , poiché tranne quelle usate 
negli atti di Cancelleria , le altre sono state così 
arbitrarie , che non han veruna costanza anche 
in una stessa Provincia , ed in uno stesso seco- 
lo , come la lunga pratica delle Carte mi hi fat- 
to chiaramente conoscere. Sarebbe intanto desi- 
derabile che vi fosse tra noi chi compilasse una 
tal tavola relativanicnic ai nostri Di|>lomi , e loro 
Registri ; alle Curie Notariali , ed alle giudiziarie. . 
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CAPO V. 

De’ caratteri de’ Greci. 


§. I. 


De’ diversi Caratteri antichi presso i Greci. 

è oggetto di queste Isliiuzioni la storia 
delle vicende de’ caratteri tra li Greci , ed in 
qual modo da prima incoiti salissero ad uno sta- 
to di perfezione. I caratteri , che troviamo nella 
iscrizione Sigea , ci fan certi che sino alla cin- 
quantesima Olimpiade que’ caratteri molto tutta- 
vìa serbavano della nnzia rusticità. Io qui non 
debbo ragionarvi se non de’ caratteri de’ Codici, 
e specialmente di quelli della mezzana età. 

11 dottissimo P. Montfaucon nella grande ope- 
ra della Greca Paleografia ( Jbl. i8S , et tg4 ) ha 
dato li saggi degli antichi caratteri , che si hanno 
nc’ più vetusti Codici Greci, come nel ColbcriinòJ 
c nel Cesareo , riputati dal Dambecio nella sua 
l’iblioteca Cesarea aell’ epoca di Costantino il gran- 
de. Ma noi abbiamo i caratteri Greci di un an- 
tichità senza pari maggiore di questi Codici ne’ 
Papiri trovati nella Città di Ercolano , i (piali 
sono stali indubitatamente scrini quattro , e più. 
secoli prima de’ Codici Coibcrtino , c Cesareo. 
Convien però che distinguiate tra gli antichi ca- 
ratteri di que’ Codici veramente Greci , e quel- 
li , che con voce generica Greci eziandio si ap- 
pellano , quali sono i caratteri Thebaici , e gli 
Alessandrini. Se vi piacerà acquistar qualche idea 
di questi ultimi anche molto antichi caratteri , c 
che sotto generica paleografia Greca ridar si jos 
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^liono , consuliar potrric i monunicnti Copiici del 
P. Borrk'ur, e Ja elahoraii.ssimu opera d. I l’.Apo- 
siino Anionio Giorf»i de Miraculis S. Coluthi , 
nella quale irovcrcie così io Specimen characle- 
rifì fragmenti Coptici dopo la pagina vi , come 
andie diversi frammenti del Codice Thebaico de- 
jjli Ani di S. Coluto , cd ivi osserverete il ca- 
rattere Greco-Tebaico Corse anche più antico- di 
quello de’ due Codici Cesareo , e Colberiino. Dif- 
laiii nei Codice di questi Atti le lettere sono tut- 
te di una forma regolare , uè vi sono quelle 
lettere Majores , delie quali ha date le figure it 
Montfaucon ; «d egli è dimostrato dal dotto -W oi- 
dio ne’ Commentari al Codice Alessandrino del 
Museo Britannico, che i più antichi Codici Gre- 
ci non conoscono le lettere Maggiori , avendole 
tutte uguali non escluse le iniziali. Avrete anche 
por una nota della grande antichità di quel ca- 
rattere la total mancanza degli spirili , e degli 
accenti , posteriormente , come a’ Grecisti è no- 
to, introdotti. Degli antichi Caratteri Alessandri- 
ni potrete istruirvenc così presso il lodato Woi- 
dio , come nell’ opera del Ch. Ab. Mingarelli : 
De Aegyptiorum Codicum reliquUs. Non vo’ li- 
nalmente che ignoriate die sotto la generai clas- 
se de’ Caratteri Greci sono eziandio compresi li 
Caratteri Memiiiici , quali troverete in fine del 
Lessico Menititico del Lacrozio sotto il titolo : 
Syl/oge Sahidicarum vocum. Per fissar poi P e- 
poca degli spirili , ed accenti , e quella tlciruni- 
co , p doppio puntino sul Jota', come anche la 
lettera ne’ Cocfici detti Alessandrini più antichi 
posta in luogo dell’ aspirata , consultar potrete 
r abricio Tabionskio de Api > e lo Siurzio nella 
sua dotta Dissertazione de Dialeeto Alexandria 
na. Vi ha chi ha creduto che questi caraiteii 
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fossero appurilo quelli , che Rulìno Hiit. Eccl. 
l. u c. 26 denominò literae Sactrdotales , del- 
le quali si teneva scuoia nell’ Egitto. 

Benché queste notizie riguardino i tempi 
precedenti alla mezzana età , no stimato nulla- 
dimcno additarvcle , perchè sappiale conoscere 
le diverse forme de’ Otraiieri Greci antichi , ed 
in secondo luogo aiiinchè possiate meglio conosce- 
re comparativamente la corruzione , che col tempo 
sotfrirono quei Caratteri nella mezzana età (1). 

§. II. 

Carattere Minuscolo de’ Greci. 

Quelle istessc cause , che produssero la cor- 
ruzione de’ caratteri Romani , influirono dei pari 
nell’adulterazione de’ caratteri elementari de’ Gre- 
ci. Ma qui giova farvi riflettere , che siccome li 
Latini , ciocché vi ho esattamente dimostralo , 
ebbero il loro minuscolo, ossia carattere volgare, 
così del pari fin da rimola età l’ ebbero i Greci , 


( 1 ) Farlaodavi di caratteri io non ho creduto di do- 
vermi allontanare dalle pruove di fatto , cioè de’ docu- 
Aieoli j che ce ne contestano le diversità secondo le Re- 
gioni , i Popoli , le epoche ; perlocchè niun uso ho sti- 
malo di fare delle fatiche più ingegnose , che solide di 
quegli Scrittori , che dopo li tentativi di Teodoro Bi- 
liliaiidro , e del suo discepolo Gesner nel suo Miiridata.t 
han travagliato a dimostrare una certa analogia tra li 
caratteri , ossien lettere delle diverse Nazioni. Se sarete 
curiosi di conoscere questi sforzi d’ingegno , potrete con- 
jullarc Corrado Schulern nel suo metodo armonico , e la 
Fulygraphia del P. Rircher. 1 principj, da’ quali sembra 
che costoro siano parliti > potrete ravvisarli nell' flllan- 
tico di Olaus Rudbechius. * 
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lieiiohè nc? t^^lo de’ Codici non avesser fallo u'-O' 
s« non delle majoscole ne’ tempi culli. Valgano di 
pruova alcune piccole note, che trovansi ne’ Papiri 
di Ercolano , nelle quali a differenza del ca ratie- 
re del corpo della scrittura si vede un caraiierc 
miuuscolo. Queste lettere minuscole troverete al- 
tresì ne’ Papiri Greci del II e HI Secolo presso 
lo Scotv* Ifol. i4 ). Minuscole anche sono le 
lettere delle sottoscrizioni del Concilio Costanii- 
nopoliiano III del VII Secolo presso il Marini 
nella prelazione della sua Collezione. Così pari- 
mente voi troverete presso lo Sponio ne’ suoi Mi- 
scellanei , presso il Pridcaux , presso il Maran- 
goni de rebus Ethnicis , presso il Matfei de i^- 
fflis , e specialmente nell’ opera del Piacentini 
de Hyglis veterum Graecorum moltissime iscri- 
zioni dal primo al V Secolo Cristiano , nelle qua- 
li vi ha r a piccola il 6 x ^ <r <• y nella forma 
minuscola ; donde giudicherete , che sino alii pri- 
mi tempi della mezzana età i Greci ebbero un ca- 
rattere minuscolo volgare , del quale se talvolta si 
servirono gli artefici Lapidar] , tanto più dovette- 
ro avvalersi coloro, che scrissero Carte, o Codici 
più ordinar]. Che anzi ne’ Codici Greco- Cojuici 
del IV e V Secolo il Giorgi , e lo Slurzio hanno 
osservato li caratteri minuscoli posti a fianco di 
quelli del testo per chiamata della parola iaizia- 
ic del foglio seguente. 

5 . III. 

Delle Sigle , e delle Note presso de' Greci. 

Nel precedente libro dissi che di un arte 
Notarla, quale la ebbero li Latini, ninna memo- 
ria tra’ Greci troviamo : aggiunsi bensì che tra 
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loro non iuaii';arono di quelli, che forinnvansi de' 
particolari segui, co’ quali accennar potevano so- 
pra la carta anche ciò , che uoui |>ar]andu dice- 
va. Benché non debba qui farvi parola della scrit- 
tnra Greca de’ tempi antichi ( della quale consul- 
tar potrete il diligentissimo P. Montlaucon nella 
sua Paleographia ) giova non però così di passag- 
gio esaminare se gli antichi Greci ebbero note 
( nel senso proprio di questa voce , come abbiam 
detto ) ovvero semplici, e sole sigle. I/Abate i>a- 
siliano Gardoni nella, sua Disceptatio apologetica 
par che confondendo le Note con le Sigle , vo- 
glia dedurre l’ uso delle note ne’ più vetusti tem- 
pi presso li Greci da monumenti , che in verità 
non presentano se non vere Sigle , cioè lettere 
uniche iniziali delle voci. Passa egli per note le 
lettere B A M , che non sono che le iniziali del- 
le voci ììixrihiKK Auuutiv Ma/.eJ'oi’tti' in un’aiitichissi- 
ina medaglia di Amiuta. Nelle monete de’ Paij 
ha per nota un n con un A , iniziali della voce 
TOLftoy. Crede una nota la M quadrata nello me- 
daglie di Alessandro , eh’ è la Sigle iniziale di 
Kifiyay. Tra le note novera il 2 degli Scudi 
de’ Sicionj , ch’era la lettera iniziale del loro 
nome , siccome ne’ loro avevano l’A iniziale del 
loro nome gli Argivi. Ma queste non sono che 
prette Sigle , non mica Note. 

Forse tra’ Greci Senotonte , come scrive 
Laerzio ( De vit, et dogm. Philos. l. 3 ) per 
non perdere parola di ciò , che istruendo li 
suoi uditori , diceva Socrate , fu il primo a for- 
marsi de’ segni , che gli rappresentavano , o ri- 
cordavano le parole : ma da questo fatto istcs- 
so ( oltreché non sappiamo se Senofonte usas- 
se piuttosto sigle ) , egli è chiaro che gli su- 
cchi Greci ne’ tempi della loro cultura non 


134 IsTITUZrOM 

avevano »ina acnola doil’ane notarla , rlie se vi 
fosse esistita , non aveva bisogno Senoìlpiiie li' in- 
ventare que’ segni da se. iSelIc piit anticlie Iscri- 
zioni e Tavole Greche non solo non vi sino i.o- 
te, rhe sogliam dire cifre, ma nryppnr sigle., Tr.o 
queste occupa senza fallo il primo luogo la fa- 
mosa Lapide detta dal luogo , ove In rrovr.ia. Si- 
gea , e riportata dal Ch. Chorsoul nelle .sue An- 
tichità Asiatiche, monumento ri|xuain d<l!a cin- 
quantesima Olimpiade , cioè anni priti'a deli’ 
Era Cristiana. In questa Iscrizione non si lia si- 
gla veruna , giacche nè il K per hai , nò la £ 
linale della particella ME , die tiene luogo an- 
che della E iniziale della voc,e EnOlHCEN , nei» 
han carattere di siglo. Hello dite antichussimo Ta- 
vole Aieniosi del Museo deirAocademia delle iseii- 
zioni di Francia , credute dal MaftVi ( de Sj'glis ), 
e dal Corsini della LXXX Olimpiade , cioè 
anni prima di Cristo , ninna sigla vi è : nè sa- 
lirei dare col Corsini nome di sigle a certe paro- 
le , che mancano soltanto dell’ ultima sìllaba nel- 
le voci (pv>afX»f , e Tft-.fuo'xcs. Appena nel marmo 
volgarmente detto Sandviccnse dell’ Olimpiade cen- 
to una, cioè anni 575 prima di Cristo si posso- 
no notare come sigle le due lettere iniziai 2 © , 
così singolari , che nè il Taylor , nè il Corsini 
han saputo fissarne il significai’. Si nota nella 
Iscrizione di Erode Attico nelle Colonne Farne- 
sianc , opera del .secondo secolo Cristiano , una 
specie di picciola croce , che ticn luogo di nota, 
nella voce lutT.'tJciawK' , ma questa non può passa- 
re per sigla. L’ Ab. Cardone per errore cliiamò 
sigle , o note una figura di fi con un A nella 
p.incia ; ma questa nella Tavola di Alcssina pres- 
so Gmtero pag. 210 è il sogno , col quale era- 
no notati li fini , e conliui , dell’Agro , che §i 
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divideva. Del resto se ue’ tempi Cristiani ebbe-- 
ro ii Greci qualche sigla , e forse anche qualche 
Mota , sembra che abbian potuto imiiarlu da’ La- 
tini, giacché nelle soie Lapidi, non mica ne’ Co - 
dici quelle note si trovano. Guardatevi uon però 
di confóndere con le. sigle , come ha fatto loStur- 
zio , le nule dai Suc-Ts-a.^fiit , che sono segni mu- 
sicali de’ tuoni , la cui figura osservar potrete , 
poco diversa da un delta niajuscolo, presso Leo- 
nardo Leigh nella sua Critica Sacra- 
lo non ignoro il luogo di l'ohhio c. 5i , e 
le annotazioni sul medesimo capo del Casaubono, 
doiid' è chiaro che gli antichi Greci ebbero de’ 
modi di una scrittura arcana, della qiialu all’uo- 
po si avvalsero , ciocrliè anche di altre vetuste 
nazioni o.sscrva il Drakcnbrocbio nelle annotazio- 
ni al c.i|). fii del lib. 4 di Livio. Ma questi mo- 
di nulla ban di comune con le Note , c sono da 
numerarsi tra li metodi sicganografici. 

Presso il Dii-Cangc in appendice al suo les.^ 
sico Grei'o-D.irbaro vedrete gr.'ni quantità di No- 
te. Le più anticiie sono presso S. Epifanio , il 
quale scrisse nel IV Secolo ; ma queste Note ap- 
partengono agli oggetti della materia pouderaria , 
che vi si traila , non già a dinotar nomi, o sillabe. 

Le ])oche Note scrittorie del VI e VII Se- 
colo , che sono ri^xtriate da Isidoro nel libro i . 
delle origini al c. so, non possono dirsi vcrameu- 
te note , essendo più tosto alcuni segni adcttali 
dagli Scrittori de’ Codici per marcare accidenti , 
che riguardano 1’ ordine della scrittura , c non 
sono nè sillabe , nè voci. Ivi troverete indi le 
Note in gran numero Matematiche , ed Astrono- 
iiiichc. 

Le note Mediche sono riputate per amiche 
dal Salmasio , perchè dice di avcxle trovate iu 
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antichi Codici d’ Ijipooraie , e di altri medici Cro- 
ci : ma oltreché non ci dà l’ epoca precisa dc lli 
Codici , è altronde notissimo che li libri medici 
de’ Greci furono trascritti dagli Arabi , a i quali 
ne dobbiamo la conservazione ; quindi è clic le 
Note anziché della scrittura Greca originaria, deb- 
botisi giudicare apposte dagli Arabi trascrittori , 
siccome dal confr.ìiUo delle medesime ba con mol- 
ta erudizione dimostrato il Gli. Jansblokio. Oiffaiti 
questi segni sono dclli nello nostre Carte Lìterae 
Damaacenae , come ho rilevato da una Carta di 
un contratto del Secolo XIV tra un firmacisla, ed 
un suo allievo , mi promette insegnare hiteraa Da- 
maycenas , presso il Bolviio ne’ AIS. un tempo 
conservali nell’ Arcliis io de’ Teatini di Napoli de’ 
SS. Apostoli. Le altre note Chimiche , Astrono- 
miche , ec. sono de’ iem[)i bassi , ed usate ne’ soli 
Codici di quelle materie. Se adotiereiuo i senti- 
menti del Colio , e dello S[)anemio il giovino 
( Stfrmon. Acad. in Biblioth. IjUgdun. ) anche 
le note Astronomiche , e Glumiclie sono passate 
dagli Arabi presso i Greci ne’ tempi di mezzo. 
Lo stesso Du-Cangc p.ig. 19 tom. 3 del mento- 
vato Lessico riporla molte cifre ricavale da un 
Codice della Biblioteca Regia di Parigi : ma non 
ci dire dell’ età del Codice , e se sono un cata- 
logo descritto in quello, ovvero se sicno ricavate 
dal testo istcsso del Codice , talché ni un argo- 
mento pare che possa dedursene relativo all’ og- 
getto , di cui parliamo. Ho stimato accennarvi di 
passaggio queste poche riflessioni, adinchè anche 
;n questa parte non siate iiuieramcnie digiuni , 
senza molto dilTondormi nell’ esame , c nelle di- 
spute , che riguardano l’ antichità di quelle Note. 

N< Ili Codici , e mollo più nelle Carte Gre- 
che della mezzana età troverete non poclic tign- 
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re , che vi poiran sroibrare note , nel senso di 
mi 'sopra abbiamo parlato , e potrete osservarle 
presso il Monifaucon nella sua Paleografia : ma 
in realtà Note quelle non sono , dovendosi pro- 
priamente dire nessi di lettere formati dalle let- 
tere Greche già abbastanza corrotte nella loro fi- 
gura , perlocchè il nesso riesce più malagevole 
ad essere ridotto alli suoi componenti. Qui sol- 
tanto debbo farvi avvertire , che nelle Carte no- 
stre Greche , Apule , c Calabre ordinariamente 
<|uei n^ssi ( che con voce più ovvia diurno ci- 
fre ) sono diversi da quelli , che trovansi ne’ 
Codici , c nelle Carte scritte ne’ luoghi della 
Grecia , o anche in qualche altro luogo dell' Ita 
lia , talché colla sola manoduzione delle cifre ri- 
portate dal Montfaucon non sarete per leggere le 
nostre Carte ; ma vi converrà con molta fatica , 
e col confronto delle altre Carte nostre di ap- 
prenderne la paleografia. Della ragione di questa 
diversa paleografìa vi parlerò nel seguente para- 
grafo , trattando delle cause , che influirono alla 
corruzione - de’ caratteri Greti presso gli Apuli, 
ed i Calabri ne’ tempi di mezzo. 

Per ciò che riguarda le abbreviature, anche 
i Greci n’ ebbero , soprattutto nella mezzana età. 
Nelle Lapidi anche del III , e IV Secolo presso 
il Maffci de SigUs , e presso il Piacentini ne tro- 
verete moltissime , e di queste ve ne ha alcune 
usate anche ne’ Codici > come osservò il Moni- 
faucon in diversi luoghi della sua Paleografìa , ed 
anche il Woidio , trattando dell’ ortografia del 
Codice Alessandrino Britannico, ed il Giorgi nel- 
la prefazione agli Atti di S. Coluto. La differen- 
za , che in questa parte passa tra li Latini , ed i 
Greci élla è , che ne’ Codici , e nelle Carte La- 
tine , come vi Ilo esposto , vi sono de’ segni prò- 
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S rj di ciascun’ abreviatura o fìnale , o iniziala 
elle voci , olire alli puntini , o liueetlc soprali- 
neari indicanti là mancanza di una , o piìi silla- 
be ; mentre all’ opposto presso i Gseci ne’ Codi- 
ci più antichi 1' abbreviatura non ha segno alcu- 
no , giacchi la voce brcviata suol contenere la 
prima , e l’ultima sillaba della parola. 

Ne’ tempi poi più bassi della mezzana età 
nelle Carte Greelie cominciano a trovarsi delle 
lineette orizontali sulle voci breviate , e in rare 
voci si trova una figura quasi simile al q in 
luogo deir ultima sillaba wa- , ovvero una lette- 
ra più piccola posta sopra di quella del verso , 
come sarebbe un picciolo H sopra di un M , cioè 
funai presso le Carle nostre. Finalmente anche gli 
spirili , e gli accenti possono somministrarvi un 
canone per l’età de’ Codici Greci ; giacché come 
ha osservato il Monifaucon nella sua Paleografia 
l. 3 c. 5 ) prima del Secolo VII affatto non 
furono usati , tranne la figura antichissima dell’ 
aspirata, di cui consultar potrete il Woìdio nell’ 
opera di sopra additata. 

Conchiudo linalmcnte con avvertirvi che la 
paleografia delle nostre carte greche , specialmen- 
te Calabre è quasi la siesta delle Grecua Siculo , 
per le ragioni , che nel seguente paragrafo vi 
esporrò. 

§. IV, 

Delle cause particolari , che influirono alla car~. 
razione della paleografia delle nostre popo-^ 
lazioni Greche , .Apule, , e Calabre. 

Martino Crusio riconobbe ne’ Caratteri de’ 
Greci della mezzana età qualche innesto dell’ A- 
lubieu , c Teodoro Zigomala vi ha trovato una 
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milcelà di caratteri eziandio Saraceni , e Buiga^ 
ri. Ma le vicende pslitìche, mercè le quali nella 
Grecia invasa , e dominata di popolaaioni barba* 
re , si corruppero col linguaggio anche li loro ca- 
ratteri , non ebbe luogo nel modo istesso per le 
nostre popolazioni , che originariamente parlavano^ 
e scrivevano 1’ idioma Greco. 

Benché fin dal X Secolo , siccome scrive 
Oderico Vitale ( Hist. lib. 3 ) i Saraceni annual- 
mente venissero a passare qualche tempo nella 
Puglia , e nelle Calabrie per esiggervi delle con- 
tribpzioni ; non era però tale la loro dimora in 
que’ luoghi , che avesser potuto introdurvi del 
loro linguaggio , o de’ loro caratteri. Ma egli Ò 
certo che fin dal VII Secolo un numeroso drap^ 
pelio di Saraceni , e di Slavi occuparono buona 
parte della Puglia marittima ^ e di là passarono 
ancora ne’ Brut] , ossien Calabrie. Si disputa in- 
torno al tempo , pel quale vi rimasero , ma s»^ 
condo le osservazioni deli’ Argelati , e di Giuscp-< 
pe Asscmanni f Ital. Hist: Script.- to. a ) può 
congetturarsi cne vi dimorarono circa cinquant' 
anni , anzi molte famiglie de’ Saraceni vi si na- 
turalizzarono. Da quest’ epoca adunque ripeter si 
può con molta probabilità l’ introduzione de’ ca-> 
raticri Saracenici nella Scrittura Apula > e Cala- 
bra. Tanto piu che la necessità de’ nostri d’ in- 
tendere , e farsi intendere da’ Saraceni , che li 
dominavano , insensibilmente , come da pertulto 
accadde , li obbligò ad adottare quella miscela di 
caratteri, indispensabile nella reciproca comunione 
de’ contratti , degli ordini , e de’ gindizji 

Trovandos’ intanto cominciati ad alterare fin 
da queir epoca i caratteri Greci de’ nostri , dal 
IX Secolo sino al XI crebbero vieppiù i motivi y 
che finirono di deturparli pel commercio de’ ne- 

9 
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Stri CalabrI. colla Sicilia , allora dominata da Sa- 
raceni , clic dall’ anno 817 eranséne iin[>adroniti. 
I tanti monumenti , che ci rimangono presso gli 
Scriiiori Siciliani . ci assicurano che il linguaggio 
degli Ani pubblici nella Sicilia pel c^rso di due 
Secoli , e. piu fu il Saracenico , e che un carat- 
tere vi si praticò , quale noi ragionevolmente chia- 
meremo Saraceno Siculo. .Abbiamo presso il Fai- 
zello ( de reb. Sicul. Ub. 1. ) alcune Lapidi ( da 
esso ignorantemente credute di carattere Caldeo ) 
le quali ci mostrano che tict IX. .Secolo nella Si- 
cilia si era formato un ahortu di scrittura Sara- 
conica , c Greca per effetto della miscela de’ due 
linguaggi , c delti caratteri de’ sudditi , e della 
Corte. Diff.iui nelle due magnifiche Lapidi Gre- 
che della prima epoca dell’espulsione de’ Sara- 
ceni dalla Sicilia per opera de Normanni , pub- 
blicate dal più volte lodato Placeutini , vi ha 
non pochi caratteri , che si risentono dell’aria , 
ed andamento .Saracenico. Ora il gusto di questi 
caraiteii già radicato nella Sicilia , viemaggior- 
menie penetrò « e si sparse nella Puglia , e nella 
Caiahriu dò^to il Secolo XI , allorché cioè fugati 
dalla Sicilia i S.iraccni , e divenuti li Normanni 
padroni di quell’ Isola , il traffico de’ nostri di- 
venne più frequente, giornaliero, e libero co’ Si- 
ciliani. Di qui è purimenic che le Carte Greche 
( benché rarissime cc ne sien pervenute ) delie 
nostre Ducee N.a^ioletana , è Gaetana han carat- 
teri meno difformi di quelli delle Carte Apule, e 
Chlahre , non essendo stale quelle Ducee infette 
da i caratteri Arabi, e Saracenici. Questa diffe- 
renza tra la Scrittura Greca delle nostre Ducee > 
e quella della Puglia, c Calabria potrete chiara- 
mente rilevarla dal confronto anche de’ marmi. So 
voi paragonerete h marmi Greci Siculi dell’ Vili, 
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e IX Secolo colle due lapidi nostre della stessa 
età, r una del Console Teodoro nella Chiesa di 
Do una Romita, l’altra della figlia del Suddiacono 
Paolo nel Succorpo della Chiesa della Sanità (t), 
in queste troverete appena qualche breviatura , 
ma le lettere tutte Greche benché mal formate; 
mentre nelle Lapidi Sicule contemporanee avre- 
te de’ caratteri singolari , delle cifre , ossicn nes- 
si ignoti alla paleografia Greca, e la forma istcs- 
sa delle lettere manifesta un alterazione per niun 
modo analoga all’ andamento degli elementi Greci. 

Possono per ora bastarvi queste poche gene- 
rali notizie intorno alle cause della corruzione 
de’ Caratteri Greci specialmente presso di noi.. 
Allorché sarete iniziati nella paleografia Greca 
pratica, ( che nell’Archivio generale s'insegna 
dall' erudito professore D. Angelo Antonio Scotti ) 
sarete al caso di conoscere vieppiù chiaramente 


(i) Il Martorelli nel c. S. del a. libro della «ua 
Thtca calamaria ha dato alla Lapide della figlia di 
paolo l’epoca del VII Secolo, lensa renderne ragione, 
mentre li caratteri della medetima non corriipondouo a 
quella età. In questa Lapide abbiamo la voce ■rroJ' da 
tutti , ed anche dal Reinesio , e dal Corsini letta per 
oxo/iuturoi/ : ma il Martorelli ha voluto leggerla per 
WtitK'ivu , cioè arcarji ^ credendo quel Paolo un esat-r 
tnre de’ tributi, che Napoli pagava all’Imperatore di 
Cosltolinopoli ; tributi , di cui non vi ha esempio per 
la Ducea Napolìtana. Crede coti di rendere pib illnstrs 
la condizione di Paolo , ciiaudo molti Inoghi del Codi- 
ce , e de’ Basilici , ne’ quali non giti I’ àrcariua , che 
presso li Giureconsulti appartiene alia (lasse de’ servi 
ma brusì il suaceptor passa per carica onorevole. Egli 
i' perciò rha parlandovi di questa Lapide ho usata la' 
Vece auddiatono , allontanandomi da nna interpetrasiesT 

ac , che nen ha altro medio al di U della novità/ 

ai ' 
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l’importanza delle teoretiche istruzioni, che re^ 

lativainentc al presente oggetto finora tì ho date. 

CAPO VII. 


Deliba onTOGftAFiA de’ Cornei , e delle Caute 

MLLA MEZZANA ETA’. 

$. I. 


Delhi ortografia de Codici, 

OrtograitA noi diciamo quella parte della cal- 
ligrafìa , la quale insegna , come si spiega Cassio- 
doro , a sa|>ere scrivere in modo che il Legitorc 
possa chiaramente , e senza equivoco intenderò 
ciò , che sta scritto ; pcriocchè dall’ ortografia ab- 
hiam le regole di scrivere le voci con le lettere 

n rie non mancanti , nè ridondanti , di separa- 
! voci , di distinguere li periodi , e di divi- 
dere le sillabe ; affinchè colui , che legge , venga 
per tal modo manodotto alla più facile intelligen- 
za del senso della scrittura. Vi additerò poche 
nozioni relativamente alla primitiva ortografia de' 
Latini , rimettendomi a ciò , che ne scrisse Aldo 
Manuzio il giovane con le note di Valerio Andrea, 
c di Gaspare Bartzio della edizione di Lipsia del 
i6ii , e finalmente all’ elaboratissima opera di 
Claudio Dausquey delF ortografia dell’ antico , e 
del nuovo Lazio , che ha meritato gli enconij del 
Vossio , c del Salmasio. 

Presso ì Bomani l’Ortografia era una delle 
parti della Grammatica. Svetonio cosi la definiscer 
Jbrtnulam, rationemque acribendi a grammaticia 
institutam. Parlando dell’ Imperator Ottavio, dice 
che benché Tose abbastanza erudito, pure no|z 
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«eguiva la buona Orlografìa , e soggingne : vide- 
iur-eorum sequi polius opinione/n, qui perinde 
tcribendum , ac loquimur , existìmant. Di qui 
sieguono due dati i . Che li Latini pronunziava-, 
no diversuniente da quello che scrivevano ; per.» 
locchè il Gruicro nella sua Lampa» ardiim coni 
molte autorità dimostrò che il suono delle voci, 
latine fu ben diverso da quello, che alle niedcsimq 
diamo noi , i quali ora pronunziamo come sta scrit- 
to ; ed altri scrivevano come pronunziavano, secon- 
do disse Cicerone da noi di sopra allegate ; e ciò. 
riguarda la scrittura delle parolcf Consultate Mar- 
ziano Cappella pel Digamma Eolico, Lipsio comm. 
in Tacit. l. XI. per T auiisigma-, e Veirauio 
Mauro per la r leni». La figura non meno chet 
la pronunzia di queste tre lettere iuveriiute dall’ 
Iniperator Claudio fu diversa. 

il secondo dato si è , che ne’ tempi anche 
culti in due diversi modi si solqva scrivere , altri 
scrivendo colie regole Ortogralichc , mercè le qua- 
li le lettere non corrispondevano alla pronunzia , 
altri scrivendo senza quelle regole , cioè nel modo 
isie.sso clic pronunziavano. È questa la ragione , 
per la quale troviamo nelle Pandette Pisane scrit- 
to coeppe , in luogo di quippe, tenien , e suhle- 
men , per tegmen , e sublegme.n. Così 1’ u con- 
sonante pronunziato per b , e viceversa , donde 
nella l. a, uU. D. de sui» , et leglt ; velie qiiae- 
n per belle quaeri. Lt nella 1. ii. C’. de silice^ 
piar, del Codice Tcodosiano l'^ini in luogo di 
Jhni, Fu questo vizio di pronunzia comune au- 
<hc ai Greci nella mezzana età. Melte lapidi nc 
troverete non poche prnovc ,■ uc' Godici altresì; 
donde nella versione della vita di S. Giovanni 
Elcaiosinario si prese per voce ignota yave, pro- 
nunziata per V la Greca JNc abbiamo ub 
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esempio nell’ idio Da Francese, nel quale la buo~ 
na Ortografìa detta che si pongano nelle voci 
tante lettere, ed anche sillabe dippih , le quali 
poi non si pronunziano. Con ragione adunque 
diceva quel dotto Autore che se Cicerone sentisse 
legger da noi una sua orazione , non ne intende- 
rebbe una parola , così come un Francese non 
intenderebbe le voci, che fosscr pronunziate tali 
quali sono scritte. 

Dalle lapidi Romane le più antiche de’tcm- . 
pi culli, che ci rimangono, non possisin rilevare 
qual fosse stati l'ortografia della scrittura, giac- 
ché in esse abbiamo le voci esattamente scritte' , 
e soltanto vi si nota spesso scambiata la ^ in J5 
conte ho osserfato nelle mie Antichità Cristiane. 
Presso Fulvio Ursini Notae ad hit. et So. nel- 
la raccolta di antichissime Leggi , c Sepaiuscon- 
, suiti ne’ framntenii della Legge Agraria presso 
il Grutero , ed in altri antichi monumenti Lati- 
ni presso il medesimo , troverete 1’ antica Orto- 
grana Romana riguardo alle voci. Vi è chi cre- 
de essere state • scritte come si pronunziavano, 
talché poi ne’ tempi più culti quella pronun- 
zia 'fosse rimasta, ma la scrittura si fosse ripu- 
lita : ma non è del mio istituto trattenervi di 
tali controversie, che appartengono all’ alta anti- 
chità. 

Riguardo alla interpunzione, ed alla posizio- 
pe della scrittura egli è vero che nc*^ Codici La- 
tini della maggiore antichità , che ci rimangono, 
non si trova spazio tra una voce, c l’nltra, conio 
osservarono il Morino Exerc. ^Vll. de Hebr . , 
Graeciq. test, interp , e '1 (’b rico yirt. Crii. p. 
3. Sect, /. cap. i6. 6. DiflTaui negli antichi 

Codici di Giuseppe Flavio di Milano, del Teren- 
zio della Vaticatia-, delle Pandette Fiorentine , e 
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del .Virgilio Laurcnzì^;io niuno s[iazio vi lia tr« 
le parole: ma nuliadimenó s’ingannò chi scrisse 
che gli amichi non ehhero idea della intrrpun- 
aione. Aristotile ( Uheior. ili. g:' 5. ) dice ch’era 
diilìcile scripta Heraclidis interpungere , eo qtiod 
incertum sii, ulri vopti oonjungeruln sit, priori, 
an posteriori oravi dunque l’uso della inierrt 
punzionc. Risconiraie le osservazioni dell' AJjbatc 
Gotwicense intorno all’ interpunzione t. (. 1, ], 
^.6. Dall’uso dell’ inierpuriaiune presso Ai'isioiilc, e 
dal trovare ne’ |»iù antichi Codici Greci > Copti , 
e Menlìlici lo spazio . tra le parolo , congcuarar 
si potrebbe chm j’u&o di sciivere senza spazio 
fosse solo de’ Latini , e neppure dell’alta anli- 
chtià. Didatti nell’ antichissima iscriahme Sigea 
soprammiovala le parole tra loro sono distinto 
con due pimi), come lo sono parimente t nelle 
Tavole Ateniesi dell’Olimpiade LKKX. presso il 
Corsird. Che anzi l’ uso de’ due punti tra parola^ 
e parola, si mostra della più alia antichità nella 
Tavola .Eugubina in caratteri Eolici presso il.Gru- 
tero pag, i43. Che se talvolta li Greci non usa* 
reno punti intermedj tra le voci , sempre non 
però vi misero spazio tra parola, e parola, conte 
potrete osservare ncll’auiicitissimo macino di Mes- 
sa pia trascritto dal Fontano presso Grutero< pag, 
lo5 , ed in altre amiche iscrizioni Greche presso 
lo stesso ; tranne le sole tavole Greche del testa- 
mento, di Àndragora ( presso Grut, p, u-ad ) in 
cui non vi ha spazio tra le parole , nel che fu 
imitato lo stile notariale del tempo. Della pun- 
tazione ne’ Codici ne somministra un induldiata 
pruova il frammento del Papiro L.tiino Erculane* 
se , nei quale tra le parole vi souo li punti , co- 
sì come si trovaij^o nelle lapidi. Forse circa il tci^ 
zo j o quarto Seoola Crtsùaau U Cedici cuuUtcta 
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rono a scriversi senza punti , e senza spazio tra 

le voci. 

^e’ tempi culti nelle lapidi mai non si co- 
stumò di divìdere le voci , lasciandone una parte, 
che poi vien continuata nel verso se^uenie , le 
voci non si dividevano , qualunque fosse lo spa- 
zio, che in fine del verso rimanesse. Tanto an- 
che convìen dire che si praticasse per que’ dì ne* 
Codici , ancorché fossero scritti a colonne, L’ use 
di dimezzare le parole , continuandole nel verso 
seguente , appena si comincia a ritrovare nelle 
lapidi dal Secolo IV Cristiano in poi , come osser- 
var potrete presso il Grutero pag.1049 
ed anche ne' marmi Greci di quest’ epoca presse 
ristesse pag. lo&e. n, 11. (i). Tanto troverete 
eziandio ne’ Codici della medesima età. É intan- 
to da rimarcarsi che tanto nelle lapidi che ne* 
codici di queir epoca nel dividere le voci , allor- 
ché una parte pc rimaneva in uno, e l’altra pas- 
sava nel verso seguente , non si usava alcun se- 
^no , e molto meno la lineetta , che noi usiamo, 
come potrete osservare ne’ saggi de’ Codici Vati- 
cani presso il Mabillone. Ke’Cod.ci,e nelle car- 
te sino al Secolo XV generalmente parlando , af- 
fatto non troverete questa lineetta di chiamata ; 
ma verso la fine del XV, e nè’principj del XVI 
in qualche Codice comincia a vedersi una lincct- 

» . ■« ! ■ . r-r-' T 

. (>) È nn’ otservazione conteitata docniuenti , 

che que’ diletli , che le ani ebbero nel oa«ccre , in 
certo modo ripi^Iiaronli , allorché andarono io decaden- 
•a. Nell» Ijcriiione Sigea , che’ passa pel più antico mo- 
numento scritto biistrnfrdicatncnte j le voci diincrzatc sor 
no continuate nel verso seguente , cosi come w feue nei-, 
,la mestasa età. 
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ta^ rare volte ae nc trovano due> ma non già 
orizontali) come di poi si usò, bensì da giù sù 
inclinate verso il margine. Non dee però esservi 
questa una regola costante : dìfaiti nel Codice 
della Kiblia del .Secolo XII , o prìucipj del XIII 
della nostra Regale Biblioteca abbiamo qualche vol- 
ta le due lineette di chiamata. 

Appena ne’ Codici del V Secolo si ritrova 
qualche volta un punto in fine di un senso , ma 
neppur ciò è costantemente praticato in una stessa 
Scrittura. Aicuino nell’ Vili Secolo per ordine di 
Carlo Magno diede alcune regole , le quali consisto- 
no iieH’uso de’ coli, e de' punti per distinguere il 
senao di ciascuna parte del periodo. Ma lo stesso 
illabillone confessa di uon averli trovati costante- 
mente ne’ Codici posteriori all’cpoc.i di Alenino,' 
Presso di noi si ebbe una scuola (orse alquanto dir 
versa in questa parte dciroriografia. Troviamo che 
il Monaco Ildemaro circa la metà dei Secolo 15J. in 
una lettera, che scrive ad Orso Vescovo di Bene- 
vento ( presso il Mal)iilone ninnai. Ord. S.Bé-r 
ned. to. a. Append. n. 6t ) ci dice che nella 
scrittura si usavano tres posiluras , che cioè si 
poneva., un punto sopra 1’ ultima lettera di un 
senso , per indicare che quel senso era finito, 
£he quando non era ìnicramenic finito il senso , 
si poneva un punto sotto I’ ultima lettera , cioc- 
ché equivale ai due punti nostri : e che per di-r 
vidcre il cor$o del senso , ciocché noi facciamo 
eolia virgola ^ o col punto e virgola , si poneva uu 
punto nella lettera di mezzo della parola ; qual 
regola leggifuiio del pari presso Papia , parlando 
della puntazione. £gli distingue due punti , cioè 
r interrogativo , come il nostro , cd un altro che 
chiama nota percontandi , che ha figura della 

,sifra ariibica 3, Fa apchc menzione de’ segni dei-, 
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la breve, e lunga, tali quali noi l’ abbiamo. Ben- 
ché ne’ Codici rarìa^ime volte ai trovino adoprati 
questi segni ortograGci , nulla di meno ho stima- 
to darvene un idea , aIGncbè sappiate che Gn dall’ 
Vili e IX Secolo si usavano ; talché trovando si- 
mili segni , possiate meglio giudicare dell’ epoca 
de’ Codici , c non abbiate a crederli per ragion 
di que’ punti in quel modo disposti , più recen- 
ti , com’ è non di rado avvenuto a coloro , cba 
mentre si spacciano per nasuti critici , danno così 
le più manifeste pruove della loro poca pcriz,ia 
nell' arte Diplomatica. 

Il Mabillone ha creduto che prima del Se- 
colo Vili non si fossero usati altri segni orlogra- 
Gci ne’ Codici , oltre a i soli punti ; benché i 
Padri Hiaurini nel nuovo Trattato di Diplomatica 
ahbian trovati de’ segni ortografici anche ne’ Co- 
dici precedenti all’ epoca di Carlo Magno. Ma 
tanto il Mabillone , che i Maurini parlano ordi- 
nariamente de’ Codici Oltramontani. Cassiodoro , 
il quale Gorì nel VI Secolo , benché nel suo Trat- 
tato di OrtograGa abbia date lo regale della retta 
descrizione delle voci , nel Trattato de Anima 
parla di alcuni segni , che si siilevano adoprare 
nella margine de’ Codici por dinotar qualche co- 
sa. Questi presso di noi si riducevano all' aste- 
risco, per dinotare che si era messo quel passag- 
gio fuori del suo luogo, 0 che vi mancava qual- 

parola. All’obelo così ; — cioè una linea posti 
orlzzonialmeiue , per indicar voce, - ohe dovevi 
rispcarsi; ed al Cliresinion , cioè la Hgura del nao 
•nograiama volgaruienie dello Costantiniano , pei 
approvazione della lezione di un tal passaggio. 
Questi segni erano stati ben antichi presso li Qr» 
ci , c ne avevan fallo uso specialmente no’ Codi- 
ci delia Sacra Scrittura , come si può, osservici 
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presso le opere di S. £pi(iiDÌo, e nella letiera di 
C- Girolamo a S. Agostino ; c potrete vederne le 
figure presso Andrea Musio nella versione Greca 
di Giosuè 1 che va innanzi a i suoi commenta- 
rj (i). Ma questi segni appartengono più tosto 
alle Notae librariae , anziché a i segni ortogra- 
fici. Queste tali note si han presso S. Isidoro , e 
le troverete , come ho già detto , in appendice 
al Lessico Greco- Barbaro dei Diicange. A questa 
classe dovete eziandio riportare un' altro segno ^ 
che qualche volta suole trovarsi ne’ Codici , e 
questo consiste in due piccoli punti posti sopra 
di una lettera , per indicare che quella lettera è 
ridondante : usavan quest’ arte per non deturpare 
il Codice con rasure j o cancellature. 

Finalmente per canone generale , parlandovi 
specialmente de' Codici nostri , cioè scritti nei 
Regno , ed in Italia , ne’ medesimi non vi sono 


(i) Il Masio ci attesta dì avere un Codice della 
versione de’ LXX de’ jsrinc j)j del VII Scco{o colle no- 
te librarie apposte ‘sali’ esemplare di Orit;ene n*' suoi 
E^capli , cioè obelo , olttlitco tìmjuam t«i'u , quo ju- 

f laiuUi indicabatUr itel o , de quu ^Ju^. de Civ, Dei 
8. Qtnruloque tt^b hoc obelo punctum. 11 Liiiinisco 
ronslsteva in una lineetta oritonlale con due punti l’uno 
sopra , c l’altro sotto, 1’ lpolimni>co era una .specie di s 
coricata cou li due aiiddelli punti. L' obelo talvolta na’ 
Codici Greci non difteriice dai e. Di r|uesia parie orlo- 
getlìra dnbbiam dire else avesse scritto ipiel grammati- 
co Nicanor ne' sei libri Tt,5/ frtyptr presso Suida , il 
qaal« ricorda etiandio u« altro iiaiialò di Nicanare 
tptiyru, ^lal si appose chi credè che 
quel grammaiico avesse trattale della ioterpuiir.ione ,■ 
nienire dice Io aicsso .Suida che quell'opera era derisa, 
pcrtl.i aviva caricalo Omero di que’ segni, co' quali 

li padroni jo)evi.ua far marcare li servi. 
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se non rarissime volte de’ punti molto corpuien* 
ti , per indicare non ^ih il fine di un periodo, 
bensì allorché comincia un diverso trattato : ma 
ne’ medesimi non troverete de’ |>unti se non dall 
Secolo XII in poi. l\e’ Codici dunque posteriori 
al Secolo XII i punti tengono luogo non solo di 
punto finale , ma eziandio di due punti , e di 
Ttrgola ; con questa dilTcrcnza , che quando stan- 
no per punto finale , vengono segnati piu sotto, e 

3 nasi a livello del piede delle lettere. Nel Codice 
i S. Prospero di Aquitania di Ila nostra Regale 
Biblioteca , scritto nel Secolo XII , abbiamo la 
Bornia della interpunzione , che presso di noi per 
que’ dì si praticava ne’ Codici. Incesso si trova 
spesso una virgola con due puntini sopra in luo- 
go di punto finale. Talvolta in luogo del punto , 
e virgola una lineetta , o due oriaontali. lu un 
altro Codice delia stessa Biblioteca contenente un% 
Bibbia anche del XII , o al più de’ principj del 
Secolo XIII , vi ha il punto interrogativo presso 
a poco come il nostro. Parlando adunque in ge- 
nerale il sistema precedentemente additato ( ben- 
ché non sia sempre , né per tuti’ i luoghi , né 
per ogni Codice costante , dipendendo spesso dal- 
la minore , o maggior diligenza degli amanuensi ) 
si conservò sino al Secolo XV nel quale qualche 
raro Codice comincia ad avere li due punti in luo- 
go di virgola : ma le virgole cd il punto e vir- 
gola sono invenzioni del Secolo XVII ; giacché 
rarissimi Codici presso di noi cominciano ad ave- 
rt qualche virgoletta nella line del Secolo XVI : 
e perciò nelle prime stampe , le quali comincia- 
rono appunto circa la metà del Secolo XV , cd 
anche in quelle , che cominuarrno ne’ primi anni 
(lei Scroio XVI , non vi sono affano virgole , o 
punti e virgole , ma ne’ primi 'j soli pumi , q 
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poi qualche volta due punti , perchè quelle pri- 
me edizioni si fecero sull’ esemplare deU’oito^^ra- 
fia de’ Codici. 

Avvertite in ultimo luogo a non prendere 
come voce ortografica la parola punctare presso 
gli Scrittori più antichi della mezzana etè. Cosi 
essi additavano li punti ^ che ne' Codici membra- 
nacei si facevano dagli amanuensi per dirigere in 
retta linea li versi , come altrove si dirà. 

IL 

DelV ortografia delle Carte. 

ì^in qui abbiam parl.ito dell’ ortografia de’ 
Codici , passinm’ ora a quella delle ( arre nostre ; 
giacche debbo ripetervi che oltre alle regole ge- 
nerali le mie Istituzioni con particolarità riguar- 
dano le Carte nostre , e la nostra Diplomatica. 

Nelle Carte precedenti all’ epoca della Scrit- 
tura Longobarda , come sono li Papiri publicali 
dal Mafici , dal Doni , e dal socio Etrusco , e 
dal Marini non abbiamo segni ortografici regola- 
ri , tranne qualche lineetta sopra le voci anche 
in supplemento della n. Comincerem dunque dalle 
Carte Longobarde dell’ Vili Secolo in poi. Nelle 
medesime affatto non troverete alcun segno orto- 
grafico , nè punti di sort’ alcuna. Nelle Longo- 
barde del IX. , e X Secolo comincia a trovarsi 
qualche volta un puntino , ma messo senza certa 
regola , perchè ove sta in luogo , eh’ esigerebbe 
una virgola , ed ove senza niun bisogno. Nelle 
Longobarde de’ Secoli XI e All si trovano più 
spesso de’ punti , e qualche volta anche due pic- 
cioli puntini , i quali sunno in luogo di virgole, 


y 


i4s Tànrtrjitoift 

e ciò unto ne’ Diplomi , che nelle Cartf Nc^ 

tarlali. 

Relativamente all? Carie Normanne convien 
avvertire che in qualche Carta di quell’ epoca vi 
ti vede il punto in que*' siti , ne’ quali lien luo- 
go de’ due punti come innanti al «ed, e talvolta 
innanci all’ et in luogo di virgola. Allorché vi si 
tratta di località, ad evitare la confusione, è sem- 
pre adoprato il punto. Voi troverete una siffatta 
ortografia nelle Carte di quella epoca , che sono 
nel grande Archivio di questa Capitiile , special- 
mente in quelle degli anni itój, 1 168, e 

1175 ne’ Fascicoli, 

^'clte Girle Sveve ordinariamente si trovano 
de’ punti dopo quilche gran periodo specialmen- 
te ne’ Diplomi. L’istessa ortografia si seguita nel- 
le Carte Oiploiuaiìclie della Cancelleria Angioina; 
con la differenza che in queste cominciano a ve- 
dersi più spesso due punti in luogo del punto. 
Questo sistema troverete nelle Carte Cancelleresche 
Aragonesi , nelle quali 1 ’ uso di que’ due punti 
è situato con più esatlczta , e con maggior pro- 
porzione. Riguardo alle Carte Notariali non Cu- 
rialesche cominciando dalle Normanne sino alle 
Angioine, ordinariamente non vi ha alcun segno 
orlogr.ifìco , e nelle Aragonesi rare volte si trova 
qualche punto spesso mal situato. Nelle Curia- 
lesche di qualunque epoca non vi sono nè pun- 
ti , nè altri segni ortografici. Avvertite non però 
a non prendere per segno ortografico una certa 
virgoletta col puntino sopra tal quale quella, che 
Usiamo per lo punto , e virgola. Questo è un se- 
gno della breviatura della sillaba finale di una 
voce , e lo troverete così nelle Carle Longobarde 
dal Secolo X in avanti , come anche ne’ Oiplo- 
ni Normanni , e Svevi , ed anche nelle Carte 
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Notariali più antiche , come altresì nelle Curia- 
lesche. Ciocché ho avvertilo pc’ Cedici , va detto 
anche per le Carte relaiivantenle alle lineciie di 
chiamale in line de’ versi. Tali lineette sono as- 
solutamente ignote nelle Carte fino alla fine del 
Secolo X.VI. Eccovi le più necessarie nozioni tra 
i termini d'istituzioni , per quel che concerno 
alla ortografia de’ Godici , e delle Carte. 

Se non che dopo queste regole fin qui da 
me esposte , non so dispensarmi di sempre più 
avvertirvi ad esser cauti nell’ uso delle medesi- 
me , e a non voler giudicare della i'alsitk di una 
Carta , sol perchè non corrisponda a queste nor- 
me ortografiche ; poiché in questi pìccoli acci- 
denti può talvolta darsi qualche eccezione. Vi sia 
di pruova una Carta Normanna del nostro gran- 
de Archivio contenente una donazione fatta alli 
Templari del ii85. In essa si ossei vano alla fi- 
ne di ciascun Senso de’ punti e virgole, tali qua- 
li come li usiamo noi. Sia dunque un canone, 
che solo dal complesso di tutti gli argomenti in- 
trinseci , ed estrinseci giudicar si dee delia vera- 
cità , o ialsiià di una Carta. 

$. III. 

Degìi Amanuensi, e degli Ortngrqfi. Della li- 
galura , e deW ornato , e della copertura de* 
Codici preeso gli antichi , e ne' tempi di mex- 
zo. Se gli antichi avessero fatto uso di qual^ 
che polvere per asciugare [ inchiostro della 
scrittura. 

Gli amichi fecero distinzietne tra li semplici 
amanuensi , c gli antiquarj , chiamarono li pri- 
mi col nome di Ltibrarii , ma dissero Antiquor 
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rii , qui tahtummodo velerà scrihunl , coni e di- 
te Isidoro Origin. l. 6 c. 14 . Ltiivi dunque un 
éeto di copisii versalo nella paleografia , il quale 
si occupava a trascrivere in nuovi Codici li più 
Antichi , afitnchè per la loro vecchiezza non si 
andassero a perdere ; quindi ne’ tempi di mezzo 
surse la voce anttquare , in significato di tra- 
scrivere un codice antico. Presso li Greci vi fu 
dèi pari questa distinzione i dicendosi li copisti 
, c gli antiquari Nella legge 

TO C. de proxini. Saer. Scrin. abbiamo ; Anti- 
quarios qUatuor , do’ quali nel Codice Teodosiano 
ì. a c. de stud. lib. urb. Ratn. l. 14 si descri- 
ve r occupazione , è ’l numero : Anùquarios 
ad Bibliothecae Codice-^ compone ndos , vel pra 
vetustate reparandos quatuor Graecos , et trea 
Latinov scrJbeudi peritos statui jubemus. Ki au 
costoro da’ Greci appellali apyicT>i , ‘ \oce. latiniz- 
zata anche nella 1. ult, D. de mun. et honor^ 

Ad ifoiii , eh’ io sappia , parnii che non sia ve- 
nuta cùriositk d’indagare , se gli antichi amanuensi 
antiquari avessero fatto uso dell arena , o di altra 
polvere per disseccare la scrittura , come da noi 
si pratica. Da im passaggio di Sidonio Apollinare, 
scrittore delia fine del V Secolo , parnii di avere 
scoverto che quelli non usavano della polvere , e 
che lasciavano che 1’ aria disseccasse la scrittura. 
£cco le sue parole nella lett. 5 del libro nono : 
hicet antiquarium morarelur insiccabilis gela 
pagina^ 

Non ignoro che Arrigo Stefano nel suo Te- 
soro della Lingua Greca sotto la voce xirrn , com- 
mentando un epigramma dell’ Antologia , nel qua- 
le si parla degli stromcnti della scrittura f dice ; 
Cista , seu arcala scriptoria , in qua atramen- 
tlUm , dolami, cullellus , pulvisculùa f oalculi , al 
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■simììia auas habvnt velati cellula^. Ilo con som tu' 
aiteiizìonc scorsi c|)Ì!>rumuii luui ilelJ’ Aoioio- 
giìi , nc’ quali si descrivono li vasi airamcuUij , 
ma non vi è per ombra nomimiio quel pulvUcu- 
Ina : vi si parla del vaso licl fluido , che ilirem- 
mo calanuijo , dei coltello per incidere li calami, 
del silo dove rijiorli , del piondto per segnare le 
line, de’ versi , del canone , ossia noma , oggi 
jalsa riga , della spungia f che in uno di questi 
epigraiHiui si dice : apongiam mecìicamen errart- 
lia ùcripliirae , e liiiidmeiite delia pumice marina 
per riacumiuare le punte ottuse de’ calami ; ma 
del pulviscolo non mai. Non è nuovo per sì dotto 
valentuomo di aver fallo diro lalvoli’ agli antichi 
scrittori ciò , che non dissero mai , come il di- 
mostrarono il Ca.saubono nella iclLera -ai al Bon- 
garsio, c nella 40 al Fitco, c molto più il dan- 
sson de Almeloween nella sua opera de Ste~ 
p/iariur. Parrà peravveuiura invcrisile che gli an- 
liciii cotanto industriosi nella scelta di ciò , che 
facilitar poteva la scriilura , fosscr privi di una 
Cosa quant’ ovvia , altreiiauto si utile agli ama- 
li ticusi ; ma in g nere di aulichilà non so atte- 
nermi che alle pruove di fatto. Plinio sì iniuuiu 
nella sua Storia naturale parla de’ diversi usi di 
tante specie di polveri presso gli amichi , e no' 
suoi lcni[)i ; e perchè non avrehh’cgli della una 
piroiiiia di questo pulviscolo? Apuiejo là men- 
zione del pulviscolo usalo d.dle 'donne ad imbel- 
lettarsi. Viiruvio parla dc^ diversi usi delle are- 
ne. Nella Stona Lau<wca , e presso h diversi an- 
tichi autori della H'.-<toria here nltiva si tr.iu'a 
spesso de’ lavori, che coll’arena mariua da’ p.dri 
creniiiaui i.icevuosì : ma dell’ uso di queste altro 
sostanze arenacee atte a disseccare la scruiura nul- 
la si dice. Siionio Apollinare uua de’ più graudi 

1 j 
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pci <oiia|jgÌ (lei V Secolo , cui si giunse fino ad 
vv)^cfc una si.umi da Avito nella liiblioicca del' 
Foro di Trajauo , non avrebbe mai potuto igno- 
rare (juel puh-isculus , che cou unta l'iaucbezza 
ci smalli lo Stefano. . 

Secondo le osservazioni , che ho potuto fa- 
re , crederei che l’ uso della polvere a dissec- 
can* la scriliura non sia più antico del Secolo 
XVI, nel quale couiincàò da prima ad usarsi una 
sottiiissiina limatura di ferro , o anche di ottone, 
clic in alcune Carte del nostro Archivio Vici re- 
gnale meglio conservate ahastanzu si pnò manife- 
stare ad un iTCchio fino, cd attento. 1 nostri Vi- 
ceré nelie loro cgrpuUnii firme facevano uso dell’ 
arena di oro, che per aver fatto altrui gola, più 
non vi si trova. Questa osscrvazipuc può esservi 
di guida nell’ esame della vcracilh di qualche 
Cart i , che portando, una data anteriore al Seco- 
lo XVI , presejfitasse qualche vestigio di polvere 
ferrea sopra li c.arauqrii. . 

Gli antiquarj presso h. Latini nella mezzana 
età erano Monaci addetti*' ad utV tale nflizip. Ne’ 
grandi Cenohj vi era un luogo désiinaio per que- 
sjL.i^ classe di Monaci , chiamalo Dornus antiqua- 
riorun^ , ed eran riputati tra’ primi nella fami- 
glia , .come il dice Cassiodoro ne’ suoi libri Dii 
Diypiia Lectionibus i anzi da un Dialogo pul»- 
hliculo dal Marlene nel lo. V del suo Tesoro ah- 
hìamo che gii antiquarj erano esenti dagli uliizj 
Liturgici : ad opus Dei non veniunt. Costoro 
non solo avevano 1’ arie di scrivere con qualche 
esattezza, ma tjuell’ altresì di saper» )incai<C{, 5 [aj 
C^ria , e I’ altra di formare, le 
1’ osserviamo presso il Monacti. JEp!i4»arc5b“ </<’ 
òblas S. Galli , ove parla dcFC'cnobitaJ g/u:r}&r 
r.i. linài , et e<tpituhires liteftis creandi ,"per la.. 
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formaziouti delle tjiiaii kueie deue anche uncia- 
le.s avevano una data misura , come riicviaiixi 
dalla quinta lettera di Ijiipo Ferraricnse presso il 
Canaio. Queste capi lettere furono anche dette 
ìiterne quadralae. Se la Divina provvideriza non 
avesse ispirato a que’ Cenolnti sì utile disciplina, 
le gruudi opere dell’ antichità Sacra , e profana 
o in tutto , o in parte ci sarebbero mancale; tal- 
ché r Europa in certo modo ai Monaci dee la 
letteraria cultura , prodotto delle dotte opere 
'degli antichi , che alla loro dili^enta dobbiamo. 

Nell’ antica Storia l^ausiaca di Palladio lo 
scrittore de’ Codici si aveva eziandio tra Ceuobi- 
ti dell’Editto , e della Siria , detto 
Codesti antiquari , come nel Codice Teodosiano 
parlandosi dc^li SiiiJj di Roma, sono coloro ap- 
punto ; qui btblivlhecae Ciulices componthant , 
vel vfilustale obliteralo'^ reparubant. In anii<’o 
Lessico Greco presso Eribeno RosweiJo nel suo 
O/iornaxticon ad yUax Patrurn , et Ilisloriae 
HeremitUute , dh ntilirjuarj sono denominati ctf- 
Xtcìaytt^ii. Presso Cassiodoro JIìhI. Tripurt. l, 3 
c. 16 si dicono aritjioex antiquarii ; era dun- 
que tra le ani ancor questa presso gli aiuiclii. 
£ qui giova osservare che se un arte da se que- 
sta fu , dovevano csscrveue delle scuole , nelle 
quali si ap[>rcndeva : ed e’ seoibra che non fosse 
permesso scrivere le Carte almeno di pubblico 
uso , se non a coloro , che in quest’ arte erano 
Lene istituiti. Di qui è che anche presso di uoi 
troverete caratteri iurmsii , e di scuoia nelle no- 
stre Carte pubbliclie ; talché 1 ’ aria , 1 ’ andamen- 
to , la formazione de’ caratteri m ciascun Secolo 
ha costantemente una certa siniiglianza : cd io 
sono di avviso che sino alli tempi ultimi de' no- 
stri Sovrani ,\ragunesi queste scuoto calligrulieUe 
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siet'si presso di noi iivutc ; fjiacchè dopo quest’ 
epo - a nelle nosire Cane incomincia a vedersi una 
jierlelia diffomiità tra ì;Iì elt'iiienli delia sr.riiiura 
di eiasi iinu pei'Sima. Doveile ciò derivare dall’ a- 
iiaiidoiio di (jnellc scuole , c dall’ avere ailidaia 
la iòrin.iZioiie della sciiuura pe' {jioviiieiu a que» 
{^ristessi jiedaiui , cui si mandavano a scuola per 
apjH' iidere eletncnli graminaiic.di. 

E (jiii tinaimeiue osservate , che tal fu l’ ac- 
curatezza de’ Monaci anti(|uarj nell i trascrizione 
de’ Codici , onde non eontcìiti delia ddi^euza 
dello seri Itone , la copia. los!oclic era co. unita , si 
passava ad un’ altra classe di antiqu.irj , i quali 
rivedevauo , e coiTÌf»cvaiio la scrittura. Questi Cor- 
rettori chiauiavansi Orlkographi , e ne’ tempi 
più uiUichi anche literatores , e presso li Greci 
, secondo scrisse lo Scaligero nella sua 
lettera 45 1 : benché tal denominazione in gene- 
ralfi si dassc ad ogni grammatico presso Pnscia- 
iio ; giacché il titolo di (ira mina ti co , come os- 
servò Diomede l. a de Arte gramm. , si diè ad 
nitrii persona dotta in qualunque linea scientifica. 
11 Muhillone ne’ suoi Analeiti lo. 4 riferisce di 
aver veduto un Codice dei IX Secolo ; Scriplua 
per EUaaardum , et Dignutn , liilduino ortho- 
griii>/uain praeatttnle. Tritemio presso lo stes- 
so iMahiilonc ( de Re. Dipi. Sappi, a. IX ) in- 
sinua al Monaco , che dopo aver copiato il Co- 
dice , ad esemplar eum deuuo conferai , per 
coM'igervi qualche errore , che aveva potuto ca- 
dervi. Eraii per line i Monaci attenti anche alla 
custodia de’ Codici , cercando di lare a' medesi- 
mi delle covciTure per difenderli dal tempo , ed 
anche per tiecorarli. Cosi Cassioduro ( De Divin. 
lection. c. 3o ) tra h- opere da lui fatte novera 
ancor quella di avere stahiiiu in Codtctòuii cojpe 
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riendix doclos artìficea : e nel Cronaco di S.Ber 
lino presso il ^[aricne nel suo tesoro toni. 3 le- 
giamo che Carlo Magno accordò il privilegio del- 
la caccia ne’ hoschi del Monisicro all’ Abate Od- 
iando ad volunùna librorum legenda. 

V. 

Della composisione , ligatura , ed ornato 
de' Codici 'preaao gii antichi. 

Agiungeie altresì che gli antichi ebbero ne’ 
tempi li più culti rfuelli, che noi chiamiamo /as- 
aelU , ossia titoli al cozzo de’ Codici : Sveionio 
nella Vita di Caligola dice che dopo la sua morte 
in un luogo più interno del palazzo si trovaro- 
no duo libelli , alteri gladius , alteri pugio in- 
dex erat. Da Tibullo 1.3 el. t può argomeptarsi, 
che nel tassello si scrivesse il nome dell’ autore. 

I Codici si battevano , come oggi. Ul piano 
l. 5a 5 D. de legai. 3 parla di libri nondum 
malleulis , et ornatis. Che con materia collalinosa 
si facessero le coverture, Luciano Dial. coni. iud. 

Kai vfofjSaxxo/.tm'ix conglulinana , 

et cooperiens libroa. Si soleva mettere a princi- 
pio il ritratto dell’autore , Marziale l. *4 f-P- 
Si numeravano le pagine, Giovenale Sat.8 v.roo 
namque oblila modo milleaima pagina aurgit. 
Cicerouc nella 6 iett. del lib. 16 ad Attico par- 
la del congluiinamento de’ fogli : Novum proe-^ 
mium exaravi , libi misi : tu illud desecabis , 
hoc adglutinabia. 

Avevano gli antichi li ligatori de’ Codici , 
detti glutinutores. Cicerone nella lettera 4 del 4 
libro scrive ad Attico : Velim de tuia librario- 
Ha duoa , quibua Tyrannio utitur glutinaforibua,, 
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JihiOfttWo'irTr'cnzio , conVien' cònclMuderc che 
non “WJcà- di s^jplice membrana, ma di lavolei- 
tè 'avessero loro •copertura li liferi : benché li Co-_ 
dici più usuaH , e che aver solevano^ sempre tra 
mani , di sola pelle si covrissero', 'come r»à(JHita 
Luciano , il quale riprendendo colui , dhc sènza 
trame profitto , tanta cura poneva nell'’ adornare 
li libri ( cóme di non pochi a dì nostri dir si 
potrt-hhe ) dice <fi<prf/)af t* pella cooperisi 

Finalmente un Codice così' Irgaiò anche da' 
Latini con voce Greca venne detto' tr,uct , consi- 
derando la membrana come parte del 'corpo dell' 
animale. Così Cicerone scrive ad Attico. Hoc to- 
tum !TM|Ua carabo ut haheas , cioè uii intiero 
Codice. Presso Esicliio abbiamo 1/ ut rou O/mteov 
ea(jLa.iKv , cioè , un intiera Iliade in un Codice. 
Noi fin oggi diciamo un corpo della tale , o tal 
altra opera. Anzi Cicerone usò iti questo senso- 
la voce latina corpus , come nella lettera a Lu- 
ceo : A principio ( conjnrationis ) usque aiì 
rediturn nostrum modlcuai quoddam corpus con- 
Jici potest. 

A conoscere intanto l'anticliiià delle ligatu- 
rc de’ Codici conviene osservare la qualità della 
colla , con la quale le membrane sono unite ; 
poiché ne’ principi del Secolo XV li ligaiori usa- 
rono la colla delta volgarmente di pesce, avendo 
prima usala una colla vegetabile , ritratta dalla 
gomma degli alberi di prugna , come sappiamo 
da Isidoro Orig. l. c. 

Per ultimo non voglio che ignoriate un av- 
Tcrllmento , che dà il Mabillone , che cioè le ra- 
sure , o cancellature non debbono passar sempre 
per adulterazioni di mano falsarla ; a qual pro- 
posito egli reca degli esempi di rasure , o can- 
ttellature fatte per correzione , o addizione da 
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inano non sospetta. V'oi nell’ esame critico de' 
Ck)'Jici userete con più libertà di questa regola ; 
ma la seguirete con maggiore riserbaie/.za nel 
giudicare della integiità , o interpolazione de’ Di- 
plomi , e delle Carle Notariali. Nc’ Diplomi ori- 
ginali era mollo diflieile die si lasciassero correre 
degli errori , e dilBcilissiino che si correggessero 
radendo , o cane dando ; giacché il dceairo d.lla 
Canccileria non pernicilcva tali manovre, che col 
tempo potevano iàr lìvo'-arc in dnhio 1’ antrnti- 
cilii del DTploina. In quanto alle Carte nostre No- 
tariali più auliche dell’ epoc.i Angioina non tro- 
verete giammai rasure nelle sincere , e se vi è 
qualche rara cancellatura , dello stesso carallc- 
re , e dello stesso inchiostro sopra la voce can- 
cellata vi si trova la parola. Dall’ epoca Angioina 
in p li iiitlc le cancellature , che per correzione 
si trovano nel corpo della Carta , sono una per 
una (hsc.ritie dal Notare in piedi dello Stromcnto, 
additando il luogo , la linea , e la parola erro- 
neamente scruta , e soggingnenJovi la voce cor- 
retta ; egli è perciò che negli Sirornenii da quell' 
epoca smo al Secolo XVI trov.andovi rasure , o 
cancellainrc nel corpo, nè vedendolo additate, c 
descritte in fine della Carta , avrete un forte ar- 
goiiicnio , cd indizio di viziatura nella Scrittura. 


Fine del Libro /. 
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LIBRO IL 

CAPO I. 

I)ErXE NOTE NUME UCHE DEGI.I ANTICH». 

n ATTENERVI a lun^o sulla orij;ine , ed anii- 
chiià delle fif;nrc niiineriche , sarebbe Irarvi ftio- 
ri cammino. Af;li Kf>Ì7.j , primi maesiri delle arden- 
ze , se nc ailribuisce l’ invenzione. Celio Ro- 
digino ne dà il vanto al Theiii Egiziano , che 
corrisponde ali’ .Aiboies di IManeionc , die fu il 
secondo Re di ligiuo a semiineiito di Giovanni 
Marsatno nel suo Canon Chronicus. Il Regno di 
Ailiotcs vien situalo circa cinquant’ anni dopo il. 
Diluvio Mosaico , secondo l’amica (.Tonaca Egir-, 
ziana citata dal Sinceilo. Che che non però sia 
della favolos’ antichità , cui si fa rimontare l’ ii^ 
veuzione delle figure numeriche, i Greci Rap- 
presero dagli Egi/.j , e da quelli, o da altre Orien- 
tali nazioni i Latini (i). Queste istesse figure 


(i) D* dotti Filoebrei, pre»o il Crenio nel tom . 3. 
de’ suoi Fascicoli , si crede che le popolazioni litlarali 
Cananee, quali all’arrivo degli Ebrei sloggiando dalla 
Palestina, passarono nell’ Africa , e di li anche in qual- 
che lungo dell’ Europa , avessero le prime portato la 
cognizione de’ numeri segnati con le lettere ; talché 
quelle primitive ligure numerich e non sarebbero state 
altro die le aniicbe. lettere Fenicie, come disse ezian- 
dio lo Scaligero. Cadmo istesso , die Ira' Greci si vuo- 
le primo introduttore delle lettere, secondo il Bouebart 
nel suo Phalegh , non fu mica Egiziano , ma Feni'ci'o. 
fecondo questi itali la iriroduzione de’ numeri Fènic]' 
potrebbe corrispondere agii anni del Mondo a6o3 , cioè 
S^l prima di Grislo. 
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nacquero povere , ed Aristotele ne’ suoi proble- 
mi dà per certo che gli antichissimi popoli non 
ne conobbero , se non sole cinque. F.lla è una 
delle grandi dispute- tra gli iVniiqu.irj circa il Ic-m- 
po , dal quale i Greci cominciarono ad avere no- 
te numeriche , e par che dietro le osservazioni 
de’ più dotti non ne avessero sino alla centesi- 
ma Olimpiade , e che anche allorché comincia- 
rono' ad usar delle lettere per note numeriche , 
queste non oltrepassarono le sedici figure delle 
lettere Cadmee ; giacché i Greci r.on prima dell’ 
anno quarto dell' Olimpiade novantesima quarta 
aggiunsero altre otto lettere al, loro allaltcìu , a- 
Vendone così d’ allora in poi ventiquattro , dell’’ 
uso delle quali in ragion numerica vi parlerò 
nel seguente capo. Ma io non saprei di leggieri 
credere che li Greci sino all’ Oiiuiniade XCIV 
avessero si scarse cognizioni numeriche ; giacché 
d#lla lettura delle sole opere di Platone, può ri- 
levarsi qual progresso aveva fatto P Aritmetica 
nell’ età di questo Filosofo , che visse appunto 
tra la Olimpiade lo3 , e io5. Lasciamo intanto 
all’ alta antichità queste notizie arcbeolqgiche , 9 
rimettiamoci tra i termini delle nostre Istituzioni. 

5 - 1 . 

Dell* note numeriche Romane. 

Ne’ Codici , e nella Carte Latine , sien quelli 
della maggiore antichità , che ci rimangono , co- 
me li Codici della Biblioteca Cesarea , di Virgi- 
lio e del Terenzio , del S. Ilario di sopra men- 
tovati , sien le più antiche Bolle de’ Papi , sieno 
finalmente le Carte nostre Longobarde dell’ Ar- 
chivio Gavense , le quali cominciano dal IX Se- 
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colo , mtie le noie nnmeriche sono Romane , 
Gonsistcnii cioè nella molti plica/.ione della I sino 
alla lena unità , ed amicamente sino a quattro 
I per lo numero qn.iUro ; la V per cinque , la 
X per dieci , la L per cinquanta , il C per se- 
gnare il numero cento , il D per cinquecento , 
e 1 1 M per lo numero mille. Sono queste le no-‘ 
te numeriche usuali ancor presso di noi , e voi le 
troverete anche nelle più antiche lapidi latine , 
trarne la nota numerica del cinquecento , cioè il 
D , ehe non è della maggiore antichità ; giacché 
sino al Secolo VII così ne’ Codici , che nelle 
Carle si replicano cinque C per formare il nume- 
ro 600. Nel Secolo Vili già si era introdotta la 
figura del D per lo numero 600 , perchè Rahano 
Rlauro , il quale scrisse ne’ principj del Secolo 
IX , segua una tal lettera per lo ùoo. In qualche 
‘ Legionario da me osservato del Secolo IX c X ho 
trovato un altro modo di segnare il numero &OD, 
scrivendo un C nella linea della Scrittura con un 
V dì figura più piccola sopra il C , indicando così 
cinque volte cento. 

Giova finalmente avvertire che le lettere nu- 
Boeriche de’ Latini ne’ tempi più antichi non fu- 
rono che cinque , ciacchè tardi , come ho detto, 
Aggiunsero il D per la figura di boo, e 1 ’ M per 
3 000 ; dìifaui nc^ Codici li più antichi il nume- 
ro 1000 si formò da un I tra due C l’ una drit- 
ta , e J’ altra inversa. Qualche Autore ha credu- 
to che dalla diversa combinazione delle cinque 
dita i Romani avessero ricevuto la I per uno si- 
no a quattro, la V dal dito piegato , Ja L dalle 
due prime dita estese , e Ja X da due V I’ uno 
sull’ altro. Del resto queste congetture sono più 
ingegnose , ehe verosimili. Il Manuzio ci fa -sa- 
pere che ne’ Codici più antichi Ja figura del 



■ 1 TiR TsTtruCTONf 

nnmern loo , clic si segna' col C . si notava con 
lina figura composta Ha H'ie II 1’ uno sopra l’al- 
tro orir.r.ontalmente ligali dalla parte sinistra da 
una piccola lineetta , tale.hiS anelie il lo j"' era 
segnato con una I tra le due ligure sopradclle. 
Dippiìl il Vossio Ila trovato io quilclie antico 
Codice la lettera Q per 5oo. Giovi eziandio av- 
vertire che erroneamente il Grammatico Frisciano 
insegnò , la figura del looo dagli aniiclii essersi 
segnata con un X tra le due C, così cxa. In niun 
Codice si trova una tal nota del lOoo. 

E giusto che non ignoriate che gli antichi 
avevano un’ ani; particolare di calcolare , appel- 
lata da Beda ( che ce nc ha lasciato memoria ) 
D.ictvf^mia, la quale consisteva nella lbrm..zione 
di numeri , figurali dalie ariicolazìoni delle dita, 
dalla Greca voce S'ry.rvxK dito. Qualche moderno, 
come fra gli altri il Lilio, e Io Scotti han cercalo di 
restituirci quest’arte, ma con poco, o niun pro- 
fitto. Ma egli è certo che fu port ila ad un grado 
eminente di perfezione presso gli antichi. Se col 
solo uso delle ligure cosi Romane , che Greche 
de’ numeri avessero dovuto fare lauti progressi , 
quanti ne fecero nelle Matematiche , par che 
sarebbe stalo loro impossibile ; giacché la facili- 
tazione di siffatte operazioni la dobbiamo alle ci- 
fre arabiche. Se dun(£ue vi riuscirono , - non al- 
trimenti avvenir potè , se non per uso della Z)a- 
ctylomia , che presso Polluce nel suo Onomastico 
▼ien detta zar* ì'ccltuk-.v computare di~ 

gUiit. _ Ne abbiamo una pruova nella persona del 
celebre Oioiimo, uno de’ più grandi Maestri del- 
la Scuola Alessandrina del IV Secolo di Cristo. 
Questi all’ età di cinque anni divenne cieco del 
lutto , ed intanto facendosi leggere gli autori , 
tìuscì uno de’ più dotti della sua età. Gl’ isteria 
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fi suoi coiilcinporaiici , come 'sono S. Girolamo , 
Palladio, Bulino iinifonueiueute altcstano , che 
ira le altre scienze liuwù valente nelle matema- 
tiche. Se per iiiczzo delle ti{,’ure immericlie era 
ciò iiiipossàiiile ad un cieco , cunciiiudcr si dee 
che potè Cjue„di {,'iiitj"ervi suliaiiio con la Dactilo- 
Uiia. Nel Secolo XI 11 ancor si aveva una pratica 
di quest’ arte , trattandosi nel c. v's del a libro 
de uucupio , 3Ì*>e venalione , attrihuitu allo Ini- 
jteraiore Federico II. 11 Wover ha trattalo della 
Dactiloniia india sua Polymalia. 

Di questa Daiiiloiiiia nel XI Secolo fè uso 
Guidone di Arezzo, di cui vi parlerò nel pre- 
sente Lihro. Itigli avendo éstesi sino a venti li 
quiiideci suoni del Dis Diapafon de’ Greci , per- 
chè si potessero aver presenti a colpo d’ occhio , 
li restrinse alle articolazioni delle dita di una ma- 
no a nonna del metodo daiiiloaiico nel genere 
Diatonico, eh’ c il solo riconosciuto nel Canto 
lermo. Nelle articolazioni delle dita , . e negl’ in- 
icrniedj per via di quest’ arte situò egli in tanti 
numeri ascendenti ( ossia iu ordine retto ) e re- 
trogadi li venti tuoni in sette Essacordi. Giova 
che ne osserviate la figura nella Tavola 3 della 
Istituzioni di Cauto ieniio del Sacerdote Nicola 
Corsari , che merita miglior fortuna. 

Il Mahilloiie ( de Re Dipi. l. a c. a8 ) os- 
serva, che quando a ciascuna delle additate lette- 
re numeriche si trova soprasegnata una lineetta , 
ti numero vale jier mille : per esempio , un V con 
una linea sopra vale per cinquemila , e cosi del- 
le altre lettere , ma egli stesso avverte che non 
è questa una regola sicura : didatti nelle la|>idi 
Mpraitiuio queste lineette sono messe per dino- 
tare soltanto che le lettere sono ligure uuineri- 
clie. Qui tiualmcuic collo stesso MahiUouu dovet’ 
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essere in guàrdia di una tigura messa talvolta per 
nota del looo ne’ Codici , come un T , credula 
da taluno particolar nota del looo : ma essa 
non è che la 1 colla lineetta sopra per indicare 

il lOOO. 

Osserva eziandio il Mabilloiie che ne’ Codici 
spesso il numero looo è segnato con una figura 
simile alla cifra Arabica oo giacente. Ì1 Moni- 
faucon dice averla trovala ne’ Codici del VI Se- 
colo. Questa figura qualche volta troverete ezian- 
dio nelle nostre Carte sino al Secolo XVI. Ag- 
giunge che per dinotare il numero cinque non 
di raro si trova la XJ rotonda in luogo della cu- 
spidata , siccome la troviamo anche in qu.alchc 
lapide amica , in cui nelle voci si vede usata la 
V cuspidata, e nelli numeri la U rotonda. Questa 
figura è anche ordinaria nelle nostre Carte speciaì- 
mente in quelle dai Secolo XIV sino alti principi 
delXVI. Convien finalmente che conosciate un’al 
tra figura del numero sei, che non di rado trovasi 
ne’ Cmlici , ed anche ncll 9 lapidi de’ tempi di 
mezzo : è questa una specie di G mal formata. 
Dopo il Mabillonc P ha osservata ne’ Codici il 
Marchese Mudei nella sua Storia Diplomatica ; ma 
voi noterete che una tal figura numerica è n»sa\ 
più aulica di quel che altri, benché duiii Dipiu- 
matici , han creduto ; giacché la trovo tal quale 
in una lapide di sopra da me citata presso il Lu- 
pi , nella quale si legge ; Que Bixit an. Gii , 
cioè otto , e la lapide [sorta la data del Cuiisoì.i- 
10 di Gratiano III. et Equitio , cioè dell’ anno 
5f4. Nelle nostre Carte per altro non mi è av- 
venuto di trovare questa figura numerica , che 
saggiamente il Mabillone la trova imitata dall rpi- 
semun Greco , che vale appunto per lo uumcra 
sei , come nel capo segu£uic diremo. 
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L’ Ichcsio ( /». ! pag. 33 et 34 ) ci fa av- 
venire che ynone li Goti si servirono delle let- 
tere dell’ alfabeto per numeri : ma che il loro al- 
iali to essendo mancante delia X , in luogo di 
({iiesta usano quello stesso episema , che vi ho 
iuldilaio. Ne reca P esempio tratto dal v. 8 del 
c. 4 dell’ Evangelo di S. Marco di Ulfila , nel 
quale il numero LX è appunto segnalo coll’epi- 
sema. Egli non però fa osservare che questa let- 
tera da’ Goti in ragion di elemento cosi come di 
numero fu ])i'onunziata per ghi. 

Non vo’ tralasciare di avvertirvi che presso 
qualche benché raro Scrittore della meszana età 
ciascuna delle ventiquattro lettere ebbe il suo nu- 
merico significato. L’ A valse óoo, il B 5 oo,ilC 
ioo , coni’ è rimasta in uso , al pari del D, che 
valse per 5 oo , e riinase'in uso in luogo dell’ A» 
E per a 5 o , la F per 40 , il G per 400 , 1 ’ H 
per 200 , la I per 100 del pari clie il G > il K 
aóo , la L per 5 o , là M per looo , la N per 
_qo , la 0 per 11 , il P per 400, benché talvolta 
sì trovi per nota del numero sette , come coi £a- 
ronip osservò il Du-Cange ; il Q per 600 , o se- 
condo Uguiione per 400 , la R per iio, la S per 
7 o per 70 , il T per 160 , la V per lo numero 
cinque, P Y |>er i 5 o o 169 , il Z per 2000; so- 
pra delle quali lettere aggiungendosi una lineet- 
ta , il numero cresce per migliaja. Del rimanente 
uucsie figure numeriche furono piuttosto usate 
liagli amichi Grammatici , nè si trovano segnate 
nc’ Codici , e nelle Carte della mezzana età. Nelle 
Carte nostre , tranne le note Romane ordinarie 
di sopra additate , mai non troverete le altre let- 
tele iu luogo di noie numeriche. 11 Baronio ri 
fa -saj)cre che i’ uso di queste lettere nuuiericbe 
ai stjbg siuo al Secolo Vili , come lo rileva da 
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una iscrizione sepolcrale di un Vescovo Nepesi- 

no dell’anno ')]0. 

§. II. 

Degli Autori dello XJifre numeriche , e delt epo- 
ca , nella ^uale furono introdotte nell' Eii- 
rdpa. 

Ne’ primi tempi della mezzana età nell’Oc- 
cideiue non si conobbero altre note numeriche 
oltre alle sole Romane : ma lilialmente s’ inuo- 
dussero alcune nuove note , ossien nuove figure 
numeriche volgarmente dette Cifre , «juali sono 
appunto (fucile , di cui generalmente si la uso 
tra noi. Cosi circa gii Autori di tali figure , come 
circa l’epoca, nella quale furono aduliate in Eu- 
ropa , si quistiuna tra’ Diplomatili. 

Volgarmente a tali nove ligure suol darsi il 
nome di Cifre , o numeri Arabi. 11 P. Kircher 
nella sua Aritmologìa scrisse esserne .stati autori 
li filosofi Indiani. Egli io compruova con un pas 
saggio di Abcnragcl Autore Arabo, il quale nel- 
la sua Introductio ad Astronomiam , dice : et 
hi numeri sunt numeri Indiani a Brachmants 
Indiae aapientibas ex figura circuii sedi inven- 
ti. Aggiunge il Kircher , che commerciando gii 
Arabi cogl' Indiani per la parte Orientale del ma- 
re Eritreo , c conoscendo molto spedile le cifre 
Braciuaniche per lo coniegio , le adottarono. E 
questo il sentimento de’ più dotti ^ anche perche 
gl’ Indiani si servirono di queste istesse ligure 
per dinotare li segni dello Zodiaco ; e ’l Niead , 
e Lorenzo Valla riconoscono un origine orientale 
così nel modo di usare di queste cifre , come nel 
nome isicsso j poidUè nel suppuurc si comincia 
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dalla dritta, e si va alia sinistra secondo il gusto 
orientalo , e la voce Cifra par che probabilmente 
possa esser derivata dall’ orientale Sephirat , che 
significa numero. Non intendo perciò come abbia 
potuto venir in niente di Daniele Huezio che le 
cifre sieno tratte da caratteri Greci corrotti a 

f ioco a poco dagli amanuensi , giacché niun’ anag- 
ogia passa tra le lettere Greche , e le figure Ara- 
biche. Nè inen singolare è il sentimento del Ma- 
billone , il quale crede ohe le cifre siensi ricavate 
dalle Notae Tyronia , di cui vi ho già parlato. 
Per quanto uom si studj di trovar nelle Noto 
Tironiane le figure de’ numeri Arabici, mi sem- 
bra impossibile raffigurarvi la menoma analogia. 

Conchiudiamo adunque che le Cifre nella 
loro origine furono segni Bracmanìci , forse come 
pensò r Enischio, usate per segni così arcani che 
numerici , e che per 1’ uso che ne fècer poi gli 
Arabi nelle loro opere Aritmetiche , ed Astrono- 
miche y passarono come loro invenzione. £ trop- 
po conta nella Storia dell’ Indostan la profondità, 
della scienza numerica presso li Bracmani oggi Bra- 
mini , e l’autore del Dizionario de' Culti ci as- 
sicura della loro singolare abilità nell’arte di cal- 
colare , eseguendo con poche figure le più diffi- 
cili operazioni Aritmetiche. Consultate l’opera di 
Arrigo Lord Storia della Religione de’ Bramini , 
presso del quale potrete prendere idea del famo- 
so loro Libro Chartah-Bhugle-Shastah tradotte 
in sanscrit. 

Passando all’ epoca , nella quale s’ introdusse- 
ro nell’ Occidente le Cifre , ossicn numeri Arabi- 
ci, il Kirchero, non so sopra quali documenti, fis- 
sa al Secolo X l’epoca , in cui gli Arabi adotta- 
rono da i Bracmani le cifre , e vuole poi che nel 
Secolo XIII dagli Arabi le avessero apprese i pri- 
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mi gli Spagnuolt. Dalla Storia noi sappiamo che 
circa r Vili Secolo gli Arabi s’ impossessarono 
della Spagna , e che aprirono 'un commercio col- 
la Francia sotto la Dinastia Carolovingica. Il Sir- 
mondo nelle note all’ Opere di Goffredo Abate l.i 
ci assicura di un tal commercio , pel quale dice, 

> che passava 1’ oro anche monetato lidie Gallie. 
Ciò posto non è improbabile che fin dall'VIlI, o IX 
Secolo anche nella Francia si fossero cominciate 
ad introdurre le cifre Arabe numeriche. Secondo 
questa congettura non dee attribuirsi l’ introdu- 
zione delle cifre nella Francia , come si è credu- 
lo , a Giov. de ''acro Bosco , che viveva nella 
metà del Secolo XIIT. I Padri Maiirini nel to. IV 
dei nuovo irauaio di Dipluiiiatìca fissarono i’ epo- 
ca di questa introduzione al finire del X , e co- 
uiiucìarc del Secolo XI. 

Non può dubitarsi che fossero le Cifre già usa- 
te nella Spagna nel Secolo XII , trovandosene in 
due Codici del ii5t), e 1171 presso l’autore del- 
la Paleografia S|>agnuola. Quindi è che Alfonso X 
Re di Casiiglia, dello rAstronoriio, nel Secolo XIH 
se ne valse nelle sue Tavole Astronomiche , dette 
volgarmente .\lfonsiiie. Il primo che tra’ Greci si 
creda di averle usale secondo il Papcbrochio t.3 
Alati paroni. XII l'u appunto Pian ude Monaco Co- 
stantinopolitano , autore di diverse traduzioni dal 
Latino nel Greco nella sua ojicra : kclt 

Ivi o!-f , cioè , Calculatoria secundum [ndos ver- 
so li priiK'ipj del Secolo XIVl - 

' Il P. Aiidrcs nel primo tomo della sudet- 
la opera là rimomarc P introduzione delle Ci- 
fre nell’ Europa ad un epoca più alta. L’ uso 
però non se ne trova generalizzato se non dal 
Secolo XI 11 in poi , specialmente nelli Codici 
di iiiaierie Ariumiiche , e Cussiche, c nelle Ma- 
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tematiche ; giaethè in altre opere anche sino al 
Setolo XV ne’ Cotlici , e nelle Cane publilirhe 
si continuarono ad usare i numeri Romani Del 
rimanente non convicn defraudare la nostra Ita- 
lia di c.sscre stata la prima ad introdurre nell' 
Aritmetica le Cifre Arabiche , facilitandone cosi 
le operaìioni , mentre appena circa due Secoli 
dopo si adottarono nel calcolo dalle altre Jìazio- 
ni Europee. Leonardo figlio di un niercadante i 
di Pisa , essendosi condotto per negoziato nell* 
Africa , ed avendo ivi appresa dagli Arabi l’Arit- 
metica , di ritorno in Italia nell’anno i2oa scris- 
se la sita opera intitolata Liber Abaci , nella 
quale diè il nuovo mètodo .Aritmetico , che ser- 
vi di modello al resto dell’ Europa. Vedi Andres 
nella suJetta Storia della Letteratura. 

§. III. 

Epoca della introduzione delle Cifre arabiche 
nelle nostre Carte. 

In quanto alle nostre Carte i numeri Romani 
furono costantemente usati si ne' Codici, die nelle 
Carte pubbliche , e private sino al Secolo XV , 
e quel eh’ è più , anche ne' conteggi. Troverete 
Lenst clic gli I numerici in quelle carte sono 
sempre seguati con una lineetta qu.nsi orizontale 
per distinguerli dalla 1 elementare : ne’ Fascicoli 
dell’ Archivio Grande di questa Capitale ne ab- 
biamo infiniti csempj. 

L’ introduzione delle Cifre Arabiche presso 
di noi dee stabilirsi altrimenti ne’ Codici, C nel- 
le Carte , aliriincuti nella Cancelleria , e negli 
Atti pubblici. Ne’ Codici le Cifre arabiihe non 
Ù veggono usate prima del Secolo XV. Si trova- 
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no in qualche Carta di contabilitli del Secolo ■ 
nelle Regioni dell’ Apulia , e delle Calabrie , tal- 
ché pnò fondatamente argomentarsi che mr la vi- 
cinanza della Sicilia , e pel commercio, che i no- 
stri vi facevano , fosse nata l’ opportunità di adot- 
tare le Cifre , come più comode al conteggio, ed 
al trafìco. Ma non fu cosi per gli Atti di Cancel- 
leria , poiché circa la metà del Secolo XV sotto 
Alfonso di Aragona la prima volta si vede prati- 
cata la Cifra Arabica nc’ Conti di Tesoreria , e 
di Economia Erariale. Dibatti nel iascolo 48 delE 
Archivio dello della Zecca, ossia Archivio gene- 
rale di Napoli abbiamo un conto di Giovanni Ca- 
racciolo del fruttalo della Zecca di Napoli delE 
anno 1455. In questo dal foglio primo al 65 si 
riportano le somme delle liberate ( così chiama— 
vansi le partite di Moneta , che dalla Zecca si 
consegnavano al Tesoro Regale ) prima in numeri 
Romani , ed immediatamente in cifre arabiche. 
Sembra dunque probabile che Alfonso di nazio- 
ne Spagnuolo avesse introdotto nella sua Corte , 
e nelle oilicine di contabilità 1’ uso delle Cifre > 
e che siccome in G>rte vi erano UQiziali tanto 
nostri , che Aragonesi , perciò ne’ Conti si usò il 
numero Romano pc’ nostri , e 1’ Arabico per gli 
Aragonesi. Conchiudiamo che dal Secolo XV si 
usarono tra noi li numeri Arabici : ma che fu- 
rono ignoti alla Cancelleria Normanna , Sveva , 
ed Angioina , nè vi furono introdotti nella Can- 
celleria Sovrana , se non sotto il regno di Alfon- 
so '1 di Aragona. 

Rigirardo alle figure Arabiche rimane soltan- 
to ad avvertire col Mabillon , che ne’ Codici , e! 
nelle Carte del Secolo XIII e XIV la figura dei 
numero tre si trova benché di raro così a come 
un omega Greco : la figura del numero quafe- 
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fio come un 8 a rovescio , e quella del sette co- 
me un lamda Greco così A. Dacange nell’ ap- 
pendice al Lessico Greco Barbaro riferisce che nel. 
Codice della Regai Biblioteca di Parigi n, 5 sfi 
(1 a è come un piccolo z , il 5 è formato come 
un mezzo v , così ^ , c costantemente il A gre- 
co si trova in Inogo del 7. Queste cosiffatte fi- 
gure furono usate tra le cifre Arabiche sino al 
«!>ecolo XV anche talvota nelle nostre Carte ; ma 
dal XVI troverete sempre {e figure , che tuttavia 
sono in uso presso di noi. Nelle Carte della Te- 
soreria Aragonese dell’Archivio generale vi sono 
due figure singolari , 1’ una pel loo , e 1’ altra 
pel Jooo , quali troverete nella Tov. u del 3 to- 
mo. In queste Carte la prima volta s’ incontra il 
rotto segnato con una lineetta orizontale tra due 
puntini nel Conto del 1488 , come di presento 
#i pratica. 

§. IV. 

[Appendice intorno alle Note musiche de’ Codici 
JEcclesiasfici. 

Non dee sembrarvi cosa estranea alle Diplo- 
matiche Istituzioni l’oggetto di questo paragrafo. 
La diversità delie note musicali è uno degli ar- 
gomenti decisivi dell’ epoca de’ Codici Eccle- 
ziasiici , cioè degli Antifonarj , Graduali, Innarj, 
{jczionarj , e Messali della mezzana età. Che anzi 
pon di rado gli antichi solevano dietro li Codici 
£vangclistarj , Lezionar] , ed anche Biografici ag- 
giugnere degl’linni , 0 sequenie con note di canto, 
dalle quali può talvolta rilevarsi 1’ età precisa di 
quel tal Codice. Mi sono non di rado incontrato 
in Codici membranacei di materie Ascetiche , ne' 
anche vi ho trovato delle Caattleaa Sacre 
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colle note musicali. E''co adunque la ragione 

f )er la quale iiuciulo darvi una breve notizia del- 
e fasi di queste note , affinchè ninna vi manchi 
di quelle .almeno elementari cognizioni , che pos- 
sono cpncorrere a formarvi ben istruiti nell' Arte 
Critica Diplomatica. 

Non vi aspettate p'^rò che io abbia a par- 
larvi qui degli antichi segni del canto , e della 
loro origine , queste cognizioni , che non interes- 
sano •precisamente r oggetto nostro, potrete ap- 

S renderle presso il \rartini nella sua Storia della 
lusica. Qui vi parlerò soltanto delle note del 
Canto Ecclesiastico dello Gregoriano. 

Presso BoCzio , che scrisse il suo Trattato di 
Aritmetica ne’ principi del VI Secolo , troviamo 
anche appo li Latini usate le lettere dell’ alfabe- 
to Greco dis[)oste iu divesi modi per note musi- 
cali ; ma non trovandosi Codici Latini iwn simU 
li note musicali , sospetto che fosse stata inven- 
zione di Boezio , che troppo era trasportato pel 
Greco , c clic fu il primo a far conoscere nell’ 
Occidente li libri di Pitagora il Musico da lui 
tradotti dal Greco. Dal .Monaco di S. Gallo Nolge- 
ro £alùulus si narra che nel Secolo Vili in Roma 
( donde passarono iu Francia ad istanza di Carlo Ma- 
gno ) le note musicali consistevano ia literis al- 
phabeti, qiiae prò notulis canlus appositae erant. 
Chi volesse conoscere il metodo , col quale .si no- 
tavano tali lettere sopra le cantilene , c '1 loro ef- 
jctlo , potrò leggère la lettera del Notgero a Lam- 
berto nell’ Appendice del IV tomo degli Annali 
Benedettini del M.ibillonc,e presso il Canisio nel 
VI tomo anliquarum ledionum. 

Ma dal Monaco En^'olisiMcnsc autore della 
ò ita di Carlo Magno , cui fu contemporaneo ( ro- 
tule ha diinospaio ij Danigle nel u». i, della Sto- 




Digitized by Google 





BI DiPLOMAT. LiB. il 167 

fia di Francia ) sappiamo che Carlo domandò da 
Papa Adriano due doclissimo/ì Canlores Roma- 
nae Eccleaiae. Theodorum , et Benedictum , qui 
■a S. Gregorio ( cioè primo ) Muditi fuerunt , 
perchè insegnassero al Clero di Francia il Canto 
fermo. Avvenne ciò nel 787 , o 788 secondo il 
calcolo di Daniele. S- Gregorio I. trapassò nel 604; 
«e que’ due erano siati istruiti da S. Gregorio , 
allorché furono da Papa Adriano spedili in Fran- 
cia nel 787 , dovevano toccare 1’ età centenaria. 
Ma che che sia dei maestro de’ due Cantori , il 
Monaco ci assicura , che Adriano consegnò loro 
udnliphonarios S. Gregorii , gitos ipse notave- 

rat nota Romana....' et omnea ( del Clero 

dell’ Impero ) didicerunt notam Romanam, guarii 
nane vocaril notam Franciscam. Or qui si par- 
la non mica di lettere dciralfaheto , ma bensì di 
notae. Si parla di nota Romana , la quale , co- 
me or ora dirò , aveva tini’ i caratteri di note : 
nè potevano consistere in lettere dell’ alfabeto , 
die per la situazione nelle linee produr potessero 
il loro efifetlo, non essendoci nel Secolo Vili an- 
cora idea delle linee nel Canto fermo. Il Notge- 
ro , che scrisse verso la fine del IX Secolo , non 
merita quella fede , che si dee allo Scrittore della 
'Vita di Carlo Magno come contemporanco. Avrà 
pcravvenlura il Notgero fatta^ un’ opera sul modo 
di usare le lettere per note , come il dice Eeke- 
rardo nella sua vita , qual sua invenzione : ma 
non eran certamente queste le notae Romanae 
portate in Francia da que’ due Cantori. E ciò 
tanto véro che già nel IX Secolo alle lettere dell’ 
elfabclo si veggono sostituiti alcuni segni , li qua- 
li fin d’ allora presero la denominazione di note 
musicali , che a buona ragione creder si debbono 
quelle dal MoBSCo di ^gouleot dettq notafi Ror., 
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manae , e Francìsvae. Ugon Ménardo nelle sue 
annotazioni al Sacramentario Gregoriano publicà 
dai Codice di Hatoldo ( o Rutardo , che fiori 
circa la me^ del IX Secolo ) codeste note , nel- 
le quali gi^ ritrovate nel IX Secolo la figura na- 
scente dalle note musicali veramente dette. Nella 
favola del HI. tomo n. 3o ne avrete un sag- 
gio , che può servirvi per giudicare dell’ età di 
qualche Codice , nel quale potrete peravventura 
incontrarvele. Queste note erap situate sopra le 
parole senza linea veruna. 

È degna di osservazione una circostanza dal 
Monaco di Angoulem rimarcata, che, cioè li Fran- 
cesi appresero la nota Romana : excepto quod tre- 
mulas , et tinnulas , sive collisibiltuì ( notas ) 
quas exequi nequibant Franci , naturali voce 
barbarica fran^entes potiiia in gutture voces , 
quam expr.imentes. Le voci tinnulae si dicono 
negli ^taluta Ord. Cisterc. c.yt, presso il Can- 
gio cantare falsis vocihus , che noi diciamo tut- 
tavia cantare di falsetto. 1 Latini nel senso di 
un suono acuto , qual è quello che dal metallo 
percosso risulta, usarono di questa voce. In Ovi- 
dio abbiamo tìnnulaque aera sonant. Due conse- 
guenze da questo passaggio trac conviene. La pri- 
ma che anche nel Canto Ecclesiastico della scuo- 
la dj §. Gregorio I. si usavano le note tinnulae, 
si cantava di falsetto , e si usavano li trilli , se- 
mitrilli , e le appoggiature , che venivan dette 
notae tremulae ( voce , che manca nel lessico 
latino barbaro del Cangio , con la giunta de’ PP. 
Maurini ). La seconda' che fin da quella età nel 
Canto Gre^riano eranvi le note di questi suoni 
vocali , contro la volgare opinione , che attribui- 
sce a recente invenzione la modulazione de’ due, 
<,^uon^ nel trillo , 1' qso delle tra note pel fcmir. 
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trillo , e la piccola nota indicante la metà del va- 
Jore della nota scgtiente per 1’ appoggiatura. 

Finalmente nell’ XI Secolo Guidone di Arez- 
*0 Monaco Fomposiano diede un nuovo sistema 
alle note nel suò Micrologo. E qui notate che s’ 
inganna il Tirabosclii, creacndolo autore de' segui 
musicali , giacché come avete veduto , vi erano 
due Secoli prima di Guidone. Questi non fece 
che aggiugnere la linea , nella quale segnò le no- 
te musiche , riducendo a sei tutte le dimensioni, 
come può chiaramente vedersi nella figura , che 
ne porla Gian Giacomo Kosseau nella piangia G 
del suo DicUonaire de musique , tratta da un 
antico Innario della Chiesa di Sens. Il primo 
adunque a situar le note in linea fu Guido nell' 
XI Secolo , come ahhiam dello. 

Non debbo defraudarvi della notizia che il 
dotto P. Andres ci dà ( dell' origine , progres- 
si ec. di ogni letteratura to.t. li.i . c.i ! . n.iGg) 
di un Codice esistente nella Biblioteca di Toledo, 
nel quale le poesie, o cantiche del Re Alfonso X 
lianno le note musicali istesse , che si attribui- 
scono a Guidone di Arezzo con cinque righe , e 
le chiavi inventate posteriormente , Questo Co- 
dice fu scritto al tempo di Alfonso , e da lui 
postillate. Le note , e li' rombi in quel Secolo 
già si avevapo , come abbiam detto. Per le 
cinque righe poi temo che al Codice furono 
posteriormente aggiunte ; tanto più che le note 
Colle chiavi sono di posteriore invenzione : ovve- 
ro l'autore della Paleografia Spaguuola si c in- 
gannato intorno alla vera età del Codice. Ilo ve- 
duto dietro un codiceito in membrana di coso a- 
scetiche le Cantiche di Fra Jacopone da Todi 
di caratteri del XIV Secolo collo note di Guido- 
ne. jScj a lomo delle Novelle Francesi si riporta 
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r uso delle noie quadre iti 4 linee in chiave dt 
cxolut al Secolo Xll, e al XIII aggiunta una quin- 
ta linea. 

In quanto al numero delle linee è quisiionc, 
se Guidone ne abbia usate due parallele , 0 vero 
una nel principio , ed indi due. Trovando voi 
adunque due lince colle note sopra le medesime 
segnate , avete un argomento dell’ epoca non an- 
teriore al Secolo XI , nè posteriore al XII. Nel" 
Secolo XIII si aggiunse una leraa linea. Egli è 
dubio, se in questo stesso Secolo si aggiugnesse la 
quarta linea: molti 1 ’ attribuiscono a Giovanni do 
Muris nel Secolo XI Il P.Kircber dice di aver 
trovato nel Secolo XV ue’ libri del Canto ferma 
olio lince parallele , ciascuna maretta dalla pro- 
pria lettera del Gamma , e che jioi alloccbò vc^ 
so il cadere di questo .Secolo si diip!ic.arono li 
gradi , segnando le note anche negl’ interstizi del- 
le lince , queste furono ridotte a quattro , come 
lo sono presentemente ne’ libri Corali di canto 
fermo. 

Le note si apponevano dagli amanuensi pe- 
riti , dopoché si era scritto , c lineato il Codice , 
c ciò nella mezzana eik dicevasi neumare , dalla 
voce neuma , che nel Canto ferino valeva per 
segno di pausa. Presso il Baluzio Mise. lo. 3 tro- 
verete le antiche note de’ pesi nel libro de Com~ 
puto di Rabano Mauro. Nella mezzana eù tro- 
verete , benché rarissime volle , queste note per 
misura anche del tempo, e specialmente del gior- 
no naturale , cd anche per misura di monete , 
coniò lo sléssò Rabano avverte nel to. 2. del Ba- 
luzio con Mansi f. fìS. 

Nelle occasioni poirests adunque applicare 
le Gn qui addiiaic osservazioni per detcruiinarQ 
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presso a poco 1 ’ ètk de' Codici Ecclesiastici , no’ 
quali troverete le note del Canto Icriuo. 

CAPO II. 

\ 

Delle note numeriche de’ Greci. 

Da’ Grecisti si erode che le antiche figuri 
numeriche presso quella Nazione furono segnate 
con la prima lettera di ciascuna voce numerica ; 
perlocchc ne' più vetusti tempi segnandosi l’iinitk 
con la voce m in vece di [^uc , 1’ uno fu scritto 
col I, il per cinque prima lettera del ■sr-rTs, il 

dicci col A prima della voce Il cento con 

1 ’ H , appunto perchè alla voce iKinm si premet- 
teva la figura dell’ « , che un tempo teneva luogo 
di spirito in quella paròla , il X prima lettera 
del mille , c la M prima del per die- 

cimila. Per la moltiplicazione poi usavano il II , 
nel cui spazio interno ponevano la figura nume- 
rica , che cinque volte volevano moltiplicata. 

S’cgli è vero che li Greci sino al quarto anno 
della novantesima quarta Olimpiade non ebbero 
che le sole scdcci lettere Cadmee, convicn dire che 
prima di quest’ epoca non avesser potuto dare il 
valore numerico a tutte le ventiquattro lettere. 
Non abbiamo però 1 ’ uso di tutte le lettere nume- 
rali presso li Greci prima dell’ Olimpiade cento 
cinquanta ( che corrisponde agli anni 175 circa 
prima di Cristo ) nella quale si sa che poterono 
essere segnate con le lettere numeriche li libri 
della Iliade , o della Odissea di Omero. Nè da 
Plutarco , che descrisse la rpsilon situata prò fo- 
ribus Delphici 2 'ernpli fin dalla quarantottesinia 
Olinqrindc, altro può rilevarsi , se non che li Greci 
«cgnaiono li uwpicrj secondo l’ordine delle lettere^ 
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che allora avevano , tra le quali la E occupava 
il quinto luogo. Le note numeriche propriamen- 
te dette mollo più lardi le troviamo ne' marmi 
Greci , presso de’ quali tanto la iscrizione di Cal- 
linico dell’ Olimpiade i53, quanto la Tavola Era- 
cleense ci dinotano , che tuttavia li numeri si se- 

S tavano nominalmente , e non mica per notte. 

asti aver ciò accennato relativamente all’alta an- 
tichità ; giacché all’uopo consultar potrete il dottoi 
Corsini nc’ suoi prolegomeni , il Gori , il MaSèi,. 
cd altri Archeologi , presso de' quali troverete al- 
tresì li diversi sentimenti intorno alla vera cpotut 
de’ tre Episemi. 

Unico. 

Del valore delle note numeriche per lettere 
presso li Greci ne' Codici , e nelle Carta. 

I Greci regolarmente valendosi delle Ietterò 
dell’ alfabeto per numeri , divisero in tre classi le 
ventiquattro lettere. Destinarono le prime otto 
per li numeri semplici , aggiugnendo 1' episema 
è*» pel numero sei , le altre otto lettere con l'e- 
piseiiia xsTTi* per le decine , e le rimanenti otto 
coir cpiscma irouiwi per le ceniinaja : ma quante 
volte a ciascuna delle lettere di queste t re classi 
si trova segnata la virgoletta del suono , cioè l’ac- 
cento acuto sotto , o innanzi , le lettere della pri- 
nia classe segnano migliaja , quelle della seconda 
decina di migliaja , e quelle della terza centinaia 
di migliaja. Nella 2 Tavola del 5 tomo di questo 
Istituzioni dal n. il in poi uovercie così le fi- 
gure di questi episemi , come degli altri uumerij, 
che in questo capo sono da me descritti. In ge- 
nerale premetto che quante vohii troverete l«h( 
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icre grandi , H , X , M chiuse dentro un n , 
quella prima segna il 5o > la H il loo , la X il 
5ooo , e la M il 5oooo. Benché secondo il Pia- 
centini talvolta ne^ più antichi Codici , e nelle 
vetuste lapidi valga per loooo. Vi accenno in- 
tanto un’ idea de’ numeri per lettere , ciocché 
vi può servire per li Codici, non men che per le 
lapidi Grechpi 

La lettera A fu destinata a segnare 1’ unità 
ih vece anche delle voci tis , iv unus , una , 
unum. Talvolta unita ad un asterisco vale jier 
mille. Il B vale due , ed anche é usala ne’ Co- 
dici per ìftntfii! secondo , come avverte il Mont- 
faucon nella sua Paleografia , il quale trova il B 
anche in luogo di > cioè duemila ; ben- 

ché ordinariamente il B indica questo numero , 
allorché si trova preceduto dalla lettera X , la 
quale sta in luogo della voce denaria , figura 
che suol essere anche tagliata nel mcitzo da una 
lineetta. Il B unita alla lettera I con una lineetta 
sopra segna talvolta il numero dodcci. 

- Il T vale pel numero tre , ed anche in si- 
gnificato di Tfek ter , e Tffner terlio. Anche que- 
sta' lettera preceduta dal segno di denaria vale 
per tremila. 

Il A vale quattro , benché talvolta suole tro- 
varsi come un lamda rovesciato cosi Que- 
sto delta unito all’ cpiscma Bau , suol essere una 
sigla della voce denaria , cioè danari novanta coll’ 
cpisema talvolta intersecato da una lineetta , come 
in un marmo nostro Napoletano presso il Corsini. 
II A con un T soprapposio vale per TtTrjipi kai 
cioè per 14 , come in un altro marmo presso lo 
Sponio. 

La E vale per cinque. Il Monifaucoii ripor- 
ta nella sua Paleografia una nota particolare del- 
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la K pel numero quindcci. Vedi nella Tavola a. 

La figura del primo ''pisema 3-<.u , come ab- 
biam dello, segna il numero sei. Talvolta con una 
linC'.'Ui sopra vale per seimila, come può veder- 
si in un marmo di Grotta Ferrata presso il Mura- 
tori. Debbo non però farvi avvertire elle qualche 
volta è questo un segno di semplice inter[>unzio- 
ne , come os.n rvò il iVlontlaucou nella sua Paleo- 
grafia pag. 174. Spesso lo troverete secalo nel 
jiieile da una liiiectia iransversale, ed .diora dinota 
P ‘■Ttfnfj.iv Kyr-To. , cioè il numero novanta. Allor- 
ché l'cpisema della prima classe è precedala da 
nn A , indica sf^x dctiaria ^ come apparisce da’ 
documenti rijiortaii nella 5 parte del to. 4 del 
Diario de’ Lnierali Fiorentini 

Il Z vale per sette , c per sessanta , allorch’ 
è taglialo da una lineetta. Talvolta è segnalo co- 
me un n; giacente. 

L’ li vale per otto : e qui avvertite di nou 
prendere con qualche meu avveduto paleografo 
per numeri le ligure dell’ eia, unite ad un ipsy- 
lon , queste sono non già numeri , ma bensì una 
cifra della voce giorni. 

Il 0 è figura del nove , ed anche della vo- 
ce ro ei7«T3r nono. Ne’ Codici suol essere segno 
della persona delonla. ' 

La I vale qualche volta per lo numero uno 
secondo il Moniiàucon. Ordinariamente segna il 
dieco , quando è seguito da un altra lettera, co- 
me per esempio : Ili dodcci. Questa lettera uni-’ 
la al A suol essere una cifra della voce LJijctimi’ 
Indictio presso il Monlfaucon nella sua Paleo- 
grafia, e presso il Placciuini pag. 35. Nella Ta- 
vola 3 troverete altra cifra della voce IniUclio de’ 
tempi più l#assi. 
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li K vale per lo numero venti , siccome la 
L per trenta. 

La M vale per lo numero quaranta. Avver- 
tite che la M con un H sopra non è uumero , 
ma è bensì la sigla della voce /jnKf mese. Alcu- 
ne volte soprattutto ne* marmi la M ct>n un altra 
lettera minuscola sopra di essa è la sigla Mfctif , 
cioè mina , e la minuscola è sogno del numero , 
cosi un M con un B sopra mina.s diias. 

La N vale per lo numero cinquanta , e qual* 
che volta vale .'inchc tredici , computandola se- 
condo la serie dell’ Alfabeto Greco , e di ciò ab- 
biamo un decisivo esempio in un marmo presso 
il Rcincsio.. Cosi la N unita alla E , cosi NE fa 
cinquantacinque presso lo Sponio ne’ suoi Miscel- 
lanei. 

La lettera ^ , che spesso nelle Carte trovasi 
simile al S , vale per sessanta. 

La O ossia omichron vale per settanta , ed 
anche per settantesimo. 

11 n vale per ottanta, e per ottantesimo. Suo- 
le trovarsi un II , dentro del quale vi è un del- 
ta , questo è un segno numerico , ( he vale per 
cinquanta. Trovando un fi con dentro di esso un 
H, vale per cinquecento. Si c da taluno special- 
mente nelle nostre Carle creduta una figura nu- 
merica del cento ottanta una figura del P dentro 
un n : ma è questa una cifra della preposizio- 
ne , cioè ante : distinguete non però tra quei- 
sta , ed un altra sigla , nella quale non già nel LI 
è inserito il P , ma bensì il P è posto sopra del 
n, poiché questa è una cifra della voce 
cioè senior presso lo Sponip , c ’l Muratori. Al- 
lorché troverete un fi j dentro del tjuale sia un 
K , è questa la figura numerica del cinquemila. 
11 P vale per lo numero cento * cesi come 
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il 2 vale per indicare il sci. Talvolta il stgina 
suole trovarsi anche come un S' intersecato nella 
pancia per segno del sci. 

Il T vale per trecento. La Y vale per quat- 
trocento. li 4> per cinquccejìto ; benché in ^qual- 
che marmo presso il Doni vale per ventuno nu- 
merato secondo 1’ alfabeto , e per cinquantesimo 
presso Io Siili i ne’ suoi Monumenti Palmireni. 

Jja X vale per Io numero seicento. Qualche 
volta con nna lineetta sotto vale per mille. Ma 

3 nando la X è tagliata da una lineetta , è sigla 
ella voc^ drnaria. 

Ija ’k vale per settccenlo< La Ci vale per ot- 
tocento : ma in qualche marmo presso il Doni , 
c ’l Placeniini vale per venliqualiro, numerandolo 
in ragion dell’ alfabeto , c trovasi anche con una 
lineetta sopra. Jialla Tavola a troverete le addi- 
tate figure numeriche men’ ovvie, ^'olendo cono- 
scere le diverse cifre numeriche Greche dell’ an- 
tichità per le lapidi , potrete consultare il Corsi- 
ni , il Doni , c ’i Piacentini , e pe’ Codici il Mont- 
laucon nella sua Paleografia. Ma nelle Carte no- 
•stre Greche molte cifre numeriche vi sono sin- 
golari , che con lo pratica delle medesime inten- 
der potrete , essendo derivate più tosto da figure 
numei idic Arabiche , c Saraceniclie. 

Ho stimato hrevementc additarvi gli accidenti 
del Valore delle lettere numeriche Greche per uso 
delle Carle , ed anche delle lapidi. In quanto poi 
alla numerazione degli anni avvertir dovete , cho 
nelle Carte , ed anche nelle Lapidi Greche della 
mezzana età sempre si segnano gli anni del Mondo 
.secondo la Cronologia antica , a tenor della qua- 
le il primo anno delP era volgare cade nell’anno 
63o8. Allorché dunque vogliate sapere a qual an- 
no dell Era Cristiana corrisponda I’ anno Greco,- 
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che troverete nella Carta , dovete sotirarno 55o8, 
ed il numero, che risulterà, vi darà precisamente 
l’anno di Cristo. Sia per esempio che voi trovia- 
te una carta Greca , la quale abbia 1’ anno 6cg4 
toglietene 65o8 , ed avrete ii 8 b , quanti appun- 
to sono gli anni di Cristo , che ci corrispondono, 

CAPO III. 


Della carta , sopra della quale scrissero 

GLI ANTICHI. 

Dopo aver trattato de’ caratteri , convien ora 
parlare della materia , sopra della quale si scris- 
se. Io vi darò da prima una breve idea di ciò che 
riguarda 1’ antichità , per passar poi alla Carta 
de' tempi di mezzo. 

1 . 


Qual fu la materia , mila quale si scrisse 
ne' tempi dell' alta anticìùtà. 

È uno degli oggetti di grandi dispute tra gli 
Muditi , qual fosse stata la materia , sulla qua- 
le ne' primi tempi scrivessero i Fenicj , che da 
Lucano lib. 3 v. 307 si dicono pruni inventori 
della scrittura: Phoenices primi, famae si ere- 
dimus , ausi mansuram rudibus vocem signara 
j^guris. Ermanno tigone nella sua opera de pri~^ 
ma scribendi orìgine ha creduto, che la più an-. 
tica maniera di scrivere fosse stata sopra le tavo- 
le ; ciò egli dimostra con diversi luoghi di Ero- 
doto , di Gellio , dell’ Isterico Giustino , e di al- 
tri. S. Girolamo nella lettera ad Niciam portò 
un tal sentimento : Nam rudes illi llaliae ho- 
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mines , tjrioi Cn<ìco.\ Ennius appellai^ qui stbì 
rilu fermo victum reqnìrehant , ante chartae , 
et memUranarwn usum , aut in. dolati ì e Ugno 
codicdhs , aut in corticiòus arbortun mutuo epi- 
. stolarurn al/uquiu missitabant , nude et portilo- 
« res eartim iabeìlariu.i vocuuere. Si s:t die Ca- 
selli liiroiio spc) ialmcnie appi llali li Sabini. La 
Storia non cc li tiipin;;e sclvagi;i. Del rcstd no;i 
combina scriuura , e Icucrc coti coloro , che rltu 
ferino vivevano. S. Girolamo ha segnilo qualrhe 
falso raecoino in questo articolo isiorico. Il Cli. 
Jlazzocdii ( in Dipi. Quìrin. p.38 ) , opinò, che 
1’ aniiclìissima carta fosse di una così dura mate- 
ria che ci si scolpissero sopra i caratteri. Anti- 
quitus Literae scalpebantur , et citarla ex du- 
riori materia fiebat , unde chartam plumbeam 
apud Svetonium in Nerone cap. so (^ 1 ) , inde 


(l) Svclonio ilescrivcndo i merli , che Nerone pra- 
ticava , pi r rendere la sua voce più chiara , inonlando 
sul teatro, narra che qurali (ai-eva u>o de' vnmitorj , de’ 
chiisticri . ed ambe p'um'te un chirl.im supinus pet- 
etore sustiyiiv. iSon eia duni|uc mrla da srrivcre , ma 
una larniiia di pinniho applicata sul pcito per averne un 
effetto inediriiiale. Le si diè lorse il mnne di charta ^ 
perchè lira. a .1 loggia di una carta, Ihitiio I. l3 parla 
de plumbei-, rohiminibiuì , denominando cesi a senti- 
mento di II' Alciiiii. (Itile Tavole, sopia dell» quali ne* 
tciiipi più vetusti si se piavano puhlica monumenta , px\~ 
ma che si cnniìiu lasse a si ulpir cariilleri sul rame , in- 
vcniionc , elle si erede non anteriore alla iiovaiileslma 
Olimpiade. Arche presso Anastasio B.'jlioieeario ( m 
Sergio ) si dà il nome di Cìnrtae pluntùeae alle lamine 
di piotnho ad uso di coprire li letti. Le tavole di rame, 
nelle (piali Pau-ania dice di essersi in vale incise le ope- 
re di P.iiodo nei 'l'empio di Ile Muse in Beoiia , non era- 
no certamente dell’ el.A di Esiodo; (dacché quel Tempio 
non la ticddicalo prima della CXX Olimpiade secondo 
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« scolpendo tractum est chartae nomen ; at 
postea illiniendi Lilteras usua invaluit. Gui- 
do Pancirola nel suo 2'hesanrus var. lect. c. a8 
scrive : Longobardi vero lenues tilias -e tabula 
abrasas , glutineque compactas prò charta Zia-» 
buerunt , quorum pnginae quaedam vetustissi- 
mae eorum characteribus scriptae apiid me ex- 
tant. Mi sembra più probabile che il Pancirola 
poc’ o niente pratico delle carte grossolan’, e spes- 
se di papiro , avesse creduto quelle pagine scritte 
sul legno di tiglia. 

Il Mariorclli nella sua erudita opera de The- 
ca Calamaria ba diiTusamente trattato di un tal 
oggetto , c si è ingegnato di provare che le più 
amiche nazioni , tra’ quali gli Ebrei non iscrisse- 
ro sulla tavola , ma sibbtne sulla carta , e coll'in- 
chiostro ; bendi’ egli non sappia certamente du- 
bitare che fin da’ tempi rimoli presso de’ La- 
tini si scrisse sulle tavole incerate , adoprnndosi 
perciò da essi de’ piccioli stili di ferro acuminati, 
co’ quali sognavano , e può dirsi anche scolpiva- 
no li caratteri sulla cera. Questi piccoli stili d& 
una parte acuminali, dall’ altra erano congegnali 
in modo da potere, radendo, cancellare le lettere 
scritte. Stylus ferreus alia parte , qua scribi- 
mus , alia qua deleamus a fabro factits est , 
diceva S. Agostino de vera relig. c. ao. Ke tro- 


l>iodoro di Sicilia. Della (jestimcnian» di Enea in ConK 
meni. Poliorcet, io appendice alla Storia di l’olibio re- 
Jaiivamcnte alla scrittura sulle carte di piombo . non & 
da tenersene alcun conto. Vedi Salnasio nelle note al 
tomo à Hist. Aiig. Script. Pausnnia l, 4 c. a5" parla 
di -un volume *x albo ptumbo scritto ^ ma come di cosa 
•involare. 
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verete infìniii documenli in Plauto , ih Marziale, 
in Giovenale , c presso gl’ istessi antichi Giure- 
consulti ; onde poi sursero le voci di tabulae Te- 
stamenlariae , tabulae nuptiales etc. , e Io stes- 
so UI]>ìano leg. / Z). de boa. pose. sec. iab. 
dice : Tubulas testurnenli accipere debemus om~ 
nem melcriae fignrani , sive igilnr tabulae sint 
ligneae , aive cujuscumque alteriua materiae , 
eive charlae , sivu membranae sint. E qui no- 
tate che il Giureconsulto sotto nome di charlae 
intende parlare di papiro, perchè nella h. libro- 
rum de legai, ih, dice : Chartis legatis , pa- 
pyriitn ad chartai paratum non contineri. Quel 
ad charlas paratum , panni , contro la spiega- 
zione del Brissonio , che signi fìchi paratum ad 
usum scribendi. Donde «apparisce , che sebbene 
anche la carta si denominò coll' aulica voce ta- 
bula , ne’ tempi già culti si era non però scritto 
sulle tavole certamente incerate , quali con voce 
generica il Giureconsulto disse anche lignum , 
Li. quod vulgo D. de bonor. poss. coni, tabul.f 
ove in vece di contra testamentum , ha contro 
lignum. 

Anzi da Quintiliano lib.io c.5 sappiamo che 
sino all' età sua si era conservato il costume di scri- 
versi sulle tavolette incerale almeno dagli scolari, e 
da’ principianti , allinchè errando, avesser potuto fa- 
cilmente correggere l’errore : Scribi optime in ce- 
ris, in quibus facìllima est ratio delendi. Queste 
tavolette , come più comode a scriverci, e cancel- 
lale lo scritto per farci del nuovo, si osavano irà’ 
Pomani per distendervi li contratti privati , tal- 
ché s’ improntavano. Si pugillare* , dice Paolo 
Li. in comrnod. commod. : miài commodasti, 
ut debitor miài caverei, non recte facies , im- 
portune repetendo. Questi pugillari facevansi tal- 
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volta anche di un pezzo di membrana tnfjliaia in 
fornaa di tavoletta. Didle tavolette incerale , e per- 
ciò con ivrittiira deletile parlò Orazio /. / Sat. 
IO : Saepe stylum verlas , ilerwn quae dig.'ia 
legi sunt , fìcrìpturus. 

Ma allorché sotto nome d. tabulae ho detto 
che venivano le tavolette incerate, sopra delle quali 
col picciolo stile si segnavano li caratteri , ho in- 
teso parlarvi de’ tempi ne’ quali crasi gik intro- 
dotta una certa cultura presso li Romani ; povchò 
in verità senza smentire tesiimonj decisivi dell' 
antichità , negar non si può che un tempo siesi 
scritto sopra la tavola di nudo legno , inciden- 
dovi peravveniura li caratteri. Se le leggi delle 
dodici Tavole erano scritte super tabulus eboreai 
Uh. a de orig. Jnr. , pare che fosse molto più 
frcile scolpire caratteri sopra materia \ iù molle , 
qnal’ era il legno. Presso Eschine si appellano 
eaviS^tf le tavole, sopra le quali erano scritte co.^ì 
le leggi , come li giudizi : e notale che sotto que- 
sto nome venne l.'« nuda tavola , giacché Aristo- 
fane ( in y asp. ) la chiama , voce conse- 
crata a dinotare una tavola semplice , quali era- 
no le tavolette quadrate , nelle quali si portava- 
no li cibi. Finalmente osservo che se le più ve- 
tuste nazioni avevano l’arte laborios ssima d’in- 
cidere caratteri sopra la pietr.t , é ’l mattone , 
molto più facilmente il fecero sul nudo legno. 
Presso Plinio 1.5 c. 5 abbiamo l’antico Epigene, 
die attesta essersi da’ Babilonesi scritte coctilibus 
laterculis le loro astronomiche osservazioni. Ar- 
pocrazione ricorda le leggi scritte sulla pietra 
triangolare Plutarco , e Diogene Laerzio 

parlando di Solone , dicono che (ò scrivere le sue 
leggi sopra tavole di legno di figura quadrata , 
come lo addìi’ anche la stessa voce presso lo 
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Stesso Plutarco. Fu duiKjuc la tavola la prima ma- 
teria , sulla quale si scrisse , perlocchc anche la 
vera carta ne ritenne il notne. Anche Orazio de 
jirle puet. v. 400 , parlando della prima età di 
Roma , dit:e : 

£uit haec sup'untìa quondam leges incidere 
Ugno. 

Il Salmasio in Ju« yfllic. , et Itom. dalla ora- 
zione di Demostene , eh’ è la seconda cantra 
Steph. , rileva l’ uso anche della scrittura sopra 
di tavolette dealbaie , cioè coverte di ge.sso , che 
si davano alli testimonj volontari presso li Greci, 

f ierchè vi avessero scritta la loro deposizione, nel- 
a quale nulla mui.ar potessero : ma presso li Ro- 
mani negli Alti giudiziari non si usarono che le 
tavolette incerate , come si rileva dalle Leggi Pa- 
piria , e Celia. 


5. IL 

'Della Carta Corticea. Si <Umoslra non esser- 
cene stata giu/ninni cantra il sentimento del 
Mabilloae , e del Montjducon. 

Il Mahillone de re Dipi. /. / c. < 5 , e’I Hont- 
faucon P aleOf^raphiae l. t c. ^ hann’ opinato , 
che ne’ tempi anticlii si fesse scritto sopra le Cor- 
tecce degli alberi , die perciò cliiamarono Chur- 
iae Corliceae , ponendo perciò differenza tra la 
Carta corticea, e la p.qiiiacea. Il iMabill'aic defi- 
nisce la pi ima ; CorU x , seit p/nlyra'' qstalis in 
scripturae nsnrn oUm udii.bebatur , erat mem- 
brana tenit'ssirna inter Ugnnm , et exferioran 
vorticern arhoris interjecla , c dopo aver recate 
le auioriù di Plinio , c quel , che ne disse l’Al- 
lacci ,_ couchlnde : eroi ergo citarla corticea ex 
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Uf^ni membrana tenuiori : pni’yraceij ex pelli- 
cutis hetbue Ae^yptiavae , quae ad Ndurn plu- 
rima vrilar. Il l’api'brodiio aiich’ r<*li crotlè^.clic 
un lotnpo si fosse scrino sopra le membrane de- 
fili alberi : ma soj'jjiunse ; Curtìcuni usiiin tara evs^f 
anl'npiuin , ut qua/idonam desierit , omneni ha- 
mìntim. meinoriam f'uqiat ; nuliis fere ejttima- 
di acripturae rel/qniia penn inenlibus , pu.'itipiatn 
agnin i^ , atque ovina.i pelies in mrrnhruuaa 
scindere unta docnit , quae et cnniplicari , et 
convidvi , et in grandes campingl (’odicea tnui 
commode paa.suiit , ut totia^FH! S<ieru!i\ nul- 
la fere ad acribendnm alia materia ndlulnta 
sit. Quindi concbiude clic li Diplomi anclie pa- 
piracei sien sòs[iclti di falsila. L’ errore di aver 
usalo {jli anliebi la corteccia di alberi per isc i- 
vervi, è per aliro molto antico. Cassiodoro ( 
riar. l. // ep. 3i ) dice ; pericUtubaalur ante 
hoc dieta sapieiiium , engitata mojerum ; nam 
Xjuemadniodum velociter puUiisset scribi qiiod, re- 
pugnante diiritia corticis , uix poterai expediri ? 

Sembra non però che questi cliiarissitni au- 
tori non abbiano curato frapporre la dovuta di- 
stinzione tra ii liber degli alberi , e la corteccia 
de’ inetlesimi. Il /iher , cioè quella membrana 
tenuissima , die .sta tra il legno , e la corteccia,, 
i:C>n ili mai suscettibile di scrittura sì per la sua 
sottigliezza , come perché appena dissecala va in 
polvere : nò dovevano lasi-iars’ ingannare d.dla 
dunomiiiazione di libri data ahi Codici , voce che 
o altronde trae la sua etimologia, n <e dalla mem- 
brana arborea la desume , ha r.ipperto all’ antica 
figura de’ lihii , che si avvolgevano rosi < ome quel- 
la membrana Io era inioxno ai tronco ligneo dell' 
arbore. 
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Farmi che sicomc per una parie il Mabillo- 
nc , e/l Monifaucon si sono lasciai’ ingannare dall’ 
apparenza di alcune aniiclie Carle, credendole cor- 
ticec quando eh’ erano in rcalià papiracee, co- 
me or ora vi dimostrerò ; così il Papebrochio sia 
caduto in mi’ altro estremo, asserendo con sover- 
chia franchezza che dal primo Secolo dell’Era Cri- 
stiana in poi non'siesi usata altra Carta fuori della 
membranacea. Nella Biblioteca Vaticana, in quella 
di Ravenna , nella Biblioteca di Parigi , nella Cesa- 
rea Vindobonieuse , nella Biblioteca un tempo de’ 
Teatini de’ SS. Apostoli di Napoli , nella Regai 
Biblioteca di questa Capitale vi ha papiri de’ pri- 
mi Secoli della mezzana età , come appresso di- 
remo. E dunque falso che la sola membranacea 
fu la carta sempre usata da diciolto Secoli fa : 
sentimento , che attacca di fronte la veracità , ed 
autenticità di Carte scritte nel jiapiro , dell’ anti- 
chità delle quali non vi ha luogo a dubitare. 

L’ avvedutissimo ìMarebese AI.iff..‘i nella sua 
Storia Diplomatica pag.fì;) «saininamlo il sopraddi- 
tato scnrimcnio del Mabillonc, e del Montfaucon 
dice : Io temo veramente, non abbiano in ciò 
preso ei/uivtìco , ed ho per certo IntC i docu- 
menti de' quali or si parla , essere in papiro , 
e nelle scorse de^li alberi nmno for'^e esserne 
stato scritto , ma ninno certamente conservato... 
einzi ho per fermo carta di scorza di alberi non 
essersi fatta giamniaì. 

Passa indi questo valcniuomò ad esaminare 
due passaggi l’uno di Xifiliao , l’ altro di Ero- 
diano , ne’ quali si parla di una .specie di car- 
ta di legno. Plinio I. i3 c. 1 1 dice clic pres- 
so di Omero si trova I’ uso de’ pagillaria ante 
'frojarta, tempora. Diffuui Omero nel 6 dcU'tli^* 
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de ricorda i tliuici mandati da Procto a Bollo- 
rofonte nell i Licia. Dallo stesso Plinio I. i 6 c. 3l 


sappiamo che rpiesti Dittici liirono anche detti ; 
Codicilli , e Ulpiano parla de’ Codicilli cerati. 
FiDaluieute conchiude , che questa sorta di car- 
ta , della quale dissero aver l'atto uso Doniiiia- 
no , e Comiiiudo , altro non fu , se non una 
specie di sottilissime tavolette di le^no di Tiglia, 
0 di altra materia , come anche di avorio , for- 


mate come tanti piccoli Dittici in due pe/./.i on- 
de il bipateni pugillar di Ausonio cpigr. i5o 
sopra de’ quali si scriveva opisiof'ralamenic , cioè 
da ambedue le facciate , ciocché vuol dire Gio- 
venale { Satyra i3 ) Leclis diversa parte tabel- 
iis , e che perciò nella Satira q le chiama den~ 
sae tabellae ; quandoché all’opposto jiella carta 
non sempre gli antichi scrissero oniinariamentc 
da ambedue \e facciale , come appresso diremo. 
Quest’uso di scrivere sopra le tavolette incerate, 
SI serbò sino al XII Secolo. Eadmero nella Vita 


di S. Anselmo dice , che quegli scrisse ; proso- 
Jogium in tabelli» cereis. 

Kiman* dunque dimostrato, (die (Viri » di (’or- 
tecce di alberi non vi fu, né potè esserveiic giam- 
mai , e che si è perawentnra credula membrana 
dell’albero la Carla, che in verità era di [>, spiro 
Egiziano ; e che finalmeisic le tavolette sopra 
delle quali ne’ tempi culti si scrisse , o furono 
de’ Dittici , o delle tavole , sopra delle (piali si 
scrisse sulla cera, e non mai coll’ inchiosuo , o 
scolpcndov’ i caratteri sul nudo legno. Ed è ciò 
tanto vero che Gellio I. 17 c. q narra come in- 
gegnosa, e singolare un’ invciui(‘iie di Asdrobale, 
il (piale prr formare una lettera arcana , pugtHa- 
riu nova , non dittn etiam cera illita accepit , 
Uteras in li^nupi incidil , postea tabulas , nt so- 
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lUum est, cera collivit. Fu dunque F efiello di 
un caso pariicolare , scrivere sul nudo lej'no , cd 
invenzione di Asdruhnie non ordinaria , in un 
tempo , nel cjuale le tavolcite incerale erano di 
uso comune alle popolazioni culle. 

$. III. 

Della Carta papiracea , sua an'icliilù , ed usOs 
, Sino a (piando .siasi aduprata. 

Il Papiro è una pianta della specie di cij>c- 
ro secondo li Botanici , la quale nasce nelle La- 
cune , che si formano intorno al ISilo , appellate 
perciò Papyriones da Bernardo di Breideubach 
nel suo Iter Hierosolymitanwn presso il Cangio. 
Si è anche creduto che nella .Sicilia nascessero 
deUe ])ianic di quasi’ erba simili alle Nilotiche ; 
benché forse si è confusa la pianta del Giungo 
Nilotico eon quella del vero Papiro , giacché quel- 
la piuttosto , e non già questa si trova nella Si- 
cilia. Di questa pianta adoprata per fabricar del- 
la Carla parlano Teofrasto nel 4 libro della sua 
Storia delle pi.inte , e Plinio nel z3 libro della 
sua Istoria naturale , il quale ci assicura , che 
nasceva anche nella Siria , ed in qualche luogo 
lungo r Eufrate nell’ Annenia niatjgipre • dondo 
pcravvenlura le foglie disposte per ii<—-vervi pre- 
sero il nome di Charta , dalla Città di un tal 
nome tra 1’ Eufr.itc , e ’l Tigri presso la Noùlia 
Imperii , che fu am be delta Charta, in. Diffatli 
nel libro b l'itae Patrum troviamo detto capi- 
tale de carticu il capezzale di foglia di papiro , 
de! quale facevan uso gli anacoreti della Mesopa- 
lamia. 
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Tutti coloro , che han parlato della Carta 
papiracea sì antichi , che moderni , dicono che si 
formò dalle foglia di quella pianta , mettendosi 
r una sopra 1’ altra , donde derivò la maggiore , 
o minore spessezza , che suole notarsi ne’ papiri, 
che ci ritnangono : ed io sospetto che la spessez- 
za di qualche pezzo di papiro assai ben compat- 
to thè motivo anche a i dotti di crederlo cortec- 
cia di albero , anziché foglia di quella pianta. 
DiffaUi quel pezzo di papiro , che serbavasi nella 
Biblioteca de’ Teatini de’ SS. Apostoli di questa 
Capitale , ed ora è passato nella Regal Biblioteca, 
da me spesse volte considerato e trascritto , ha 
tale spessezza , ed è talmente compatto , che 
sembra a riguardarlo una corioccia d’ albero. Da 
Plinio sappiamo che tra le carte di papiro ce no 
fu una sorte detta emporetica , o come emendò 
Turneho : emporeutica , sì grossolana , e di tale 
spessezza che i mercadanti ne usavano ad invol- 
gervi le loro merci. La laancauza di una iiiìgiior 
qiialiiò avrà potuto far sì che si scrivesse sopra 
tal carta , che per la sua spessezza potè fàcilmente 
sembrare corteccia di albero. 

Didatti dello foglia di papiro noli’ Egitto si 
facevano anche li più grossolani lavori , tra’ qua- 
li è notabile la Buda definita nel Llossario Cam- 
hcronense presso il Rosveido : xtranif^nturn ledi 
de biblo , ided papyro , che noi diciamo Slu- 
ore ad uso di letto. Quindi ogni tessuto fatto di 
erba palustre fu dello Buda. Così Donato nell’ 
xi degli Eneidi inierpcirando le parole di V’ir- 
gilio : obnvtinis in ulva, dice ; Ulvam plerique 
eam dicunt ente , quam vulgo Budnm appel- 
larti. Clii sa mai se , come opinò il Rosveido, da 
questo atiiichissimo uso di dormire sopra le siuo- 
tc , ( bensì coperte con una pelle j come rive- 
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liiinio dal Libro V libeìio io n. ^6. di Pelagio ) 
non sia naia presso li Germani la voce di Hea 
in significato di Icuo ? Che anzi pare che delle 
foglia di papiro se ne vestivano anche le scarpe 
delle Gallica , come da un verso del Carmen 
ad Senatorem aitrihuito a Teriulliano può ar- 
gomentarsi 

Gallica fit pedìbui molli redimita papyro. 

Plinio nel citato libro ci dice che la curia 
tcssevasi colle foglia estreme della pianta del pa- 
piro, bagnandosi coll’acqua del Mio, la quale 
aIJorch’ò torbida, virn glutini praebet', ponendosi 
una foglia a traverso dell’altra, facendole soggiacere 
alla soppressa , e finalmente seccandosi al Sole , 
e soprappotiendovi talvolta delle nuove f glie bat- 
tute con gomma artefatta , allorché si volessero 
più spesse , e tali che i caratteri non fondessero, 
nè passassero alla parte opposta del foglio. 

Parla egli delle diverse specie di questa car- 
ta , corrispondenti alti diversi modi di fabbricar- 
la; ma da quanto ne dice , sempre più vengbia- 
mo a confermarci nella ragione, per cui allenta 
la spessezza , e cuinpaitezia di qualche papiro , 
anche i dotti han potuto crederlo una corteccia 
di albero , e far nascere così una e.uta, che mai 
non conobbero gli antichi. Di qui altresì conoscerete 
che alcuni scriuori moderni sulle tracce dell’autore 
del supplemetiio al Dizionario del Moreri si sono 
ingannati , credendo che la carta papiracea fosse 
composta da una culla formata dalla midolla della 
pianta papiro , errore nel quale caddero per av- 
ventura, non avendone ben capita la descrizione 
data da Plinio. Presso Isidoro Orig. 1. fi. c. q. 
leggiamo che le carte papiracee , che venivano 
dall’Egitto erano lutei coluris , e che in Roma 
si bianchivano per via di lozionej come ha pensa* 
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to il Turnebo ^dvenar. l. 7. c. 3. Da diverse 
leggi sembra potersi argomentare che questa car- 
ta non fosse stata molto mrrcata in Roma; giac- 
ché si veggono imposti de’ dazj non indifl'erenti 
prò charlatico , come dcnominavasi 1’ importo 
della Carta di uso delle diverse oilicine scritlorie 
dello Stato. Vedete Zonata tom; "i. de Nicephoro. 

lo non però sospetto che la carta papiracea 
benché ne’- pi imi tempi si fosse fabbricata in A- 
Icssandria , cd altri luoghi dell’ Egitto , e ’l suo 
glutine le si fosse dato coll’ acqua ^Nilotica; col 
tempo poi sì losscr portate dall’Egitto le sem- 
plici foglia del papiro , e la carta con qualche 
glutine artefaitu si fesse fabbricata e in Roma , 
ed ovunque altro. Argomento ciù da un passag- 
gio di Vopisco , il quale parlando di Fermo ti- 
ranno , dice : tantum habuisse de chartis , ut 
publice diceret exercitum se alere posse papyro, 
et glutino. Dunque ecco il glutine , col quale 
dalle foglia dei papiro anche in Roma si fabrica- 
va la carta. Di questa fabrica di Carta papiracea 
<he anche in Roma, ed altrove facevasi, fa parola 
Leone Allacci ne’ suoi commenti ad Inghiramio : 
Si Romae , vel aids partibus text banlur, le fo- 
glia si compaginavano poìlinis flore fervente a-. 
qua temperato , minimo aceto insperso. 

L’ Allacci fonda plausibilmente il suo senti- 
mento sull’ autorità di Plinio , che rapporta la 
rizzetta della fabbrica di papiro, che facevasi fuo- 
ri dell’ Egitto, fabrica, che, al dire dello stesso 
Plinio, dava delle carte di una dilicatczza forse 
maggiore della tela dì lino , come ìnterpetrar si 
dee il passaggio dello storico naturale centra il 
sentimento del Dottor Fca. Se dunque anche fuo- 
ri dell’Egitto carte papiracee sì fabbricavano, pare 
che a torto ilCh. Marini alla pag. 5 o della sua col-» 
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Iciionc de’ papiri accnsi il dolio Polafco SchoW, 
di aver assento ciie in Uavenna si fribbrìcassero 
delle carie di papiro senza veruna prwova. L’arie 
di formare la carta papiracea tal melile si era prrpr- 
gata che la troviamo passata ezmjidio nella Grecia, 
giacché il Grammatico Eustachio commentando I’ 
Odissea (ò.v.Stjo) nel Secolo XII, in cui fiori, dice 
che in Tessalonica si era perduta l’arte di fahricarla; 
quarum confi ciendamm ars hodie de perdita est. 
Ideile lettere di Cassiodoro .abbiamo he charta- 
riae Romanae. Presso Diomede abbiamo il Char~ 
tarius , cioè Charte opifex secondo il Cangio. 
Troviamo un Chartarius in una lapide presso il 
Severani. Che s’ egli è certo che sino al VII , e 
forse anche Vili Secolo si nell’ Oriente, che nel- 
r Occidente tanto gli Atti pubblici , che gli sim- 
mculi non era permesso scriversi, se non sopra la 
carta di papiro, bollata dal Comes Largitinnum., 
di cui p.iila la Novella 44, come attcsta l’auto- 
re deir Exposilio tolùti mundi presso lo Schcle- 
strat An'iquìt. Eccl. to\ a. Se nel Geronticon 
si prescrive a’ monaci che non iscrivessero w fis- 
tfaroK , ma tr , sembra potersi r.agionevol- 

mente congetturare che le Chartariae Romanae 
fossero fabbriche di carta papiracea , ed i Char- 
tarii ne fossero li fabbricanti. Il Marchese Maf- 
fei nella Storia Diplom. pensa che Probatoriae 
Chartnrum presso Cassiodoro fossero denomina- 
te le stazioni degli amanuensi giudiziari , cioè 
degli Scrivani : ma con pace di sì dotto nomo 
panni che abbia passali li Chartarii per Char- 
tularìi. Quelle probatoriae non poievan più to- 
«lo essere officine addette ad esaminare il bollo 
del Comes Lnrgitionum , che rendeva la carta 
di uso legale? , ; 
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A provarvi l’alia antichiià delia carta papi- 
racea oltre alle autorità di aiilieiii Scriiiori, qua- 
li sono l’ antichissimo autore Egiziano presso Cle- 
mente Alessandrino, OroapoIJo , ed Erodoto, che 
parlano de’ tempi rimotiss:mi , ce ne sommini- 
strano una j rtiova di latto, e permanente li pa- 
piri ritrovali nella Città di Erculano, e che 
sotto la direzione del Ch. Vescovo di Pozzuoli 
Monsignor Uosini si svolgono , e s’ interpretano. 
In essi voi potrete osservare 1’ uso di questa car- 
ta da rompi rimotissimi anche presso di noi ; ne 
scorgerete la maravigliosa lunghezza, calcolando» 
ne jior quanto l’occhio permette le plicature; e 
lilialmente oltre alla forma de’ caratteri di un’ e- 
poca -sì alta, ori alla Ortografia , avn'ie il piacere 
di trovarti 'gli clEtli dell’ iiichioslro scriiiorio , di 
cui nel sogni me capo vi parlerò : poiché malgra- 
do 'la tonniià del papiro, e T alterazione che sul 
medesimo han prodotta il fuoco, c il tempo, l’in- 
cliiosiro ne’ sili, in cui il papiro non è lacerato, 
per effetto della sua comp «sizinne vi ha lasciata 
una marca sì distinta , clic non potrebbe pcrav- 
■ventura più chiaramente leggersi , ove piu re- 
cente ne fosse la scrittura. Presso il Mahillone , 
cd i Padri iMaurini potrete osservare qual losse 
la lunghezza delle Curie pripiracee, giacché po- 
tevansenc fabricare delle lunghe a talento, e per 
quanto il bisogno lo richiedesse. 

Dispari sono di seniimcaio gli Scrittori delle 
cose Diplomatiche intorno all’epoca, sino alla 
quale fu di eomnne uso la caria di papiro. II Ma- 
billone de Re Dipi. lib. 1. cap. 8. da un pas- 
saggio di Fridegardo ha credulo che nel X Se- 
colo tuttavia si usasse il vero papiro; anzi gli è 
sembrato di trovarlo sino al Secolo XII presso 
Pietro Maurizio, che in quest’epoca scrisse. All’ 
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opposlo il Marc’iesc Maffei nella sua Storia Di- 
plorn. f. 5^1. e ftrguefìU , rd il Tr 'niLidli nella 
sua yJrie /J.pfom. han creduto che dall’ Vili. 
Secolo fosse cominciata a mancare la caria papi- 
racea, c che appena ve ne fosse riniasio 1 ’ uso in 
c)ualidie hio^o sino al Secolo X. riiialmenie l’a- 
iionimo annotatore della edizione Napoletana del- 
ia Diplomatica del Mabillonc iu ima nota sotto 
il c. 3. del lihro I. ha preteso , che sino al Se- 
colo XIII si usò presso di noi la vera carta di 
papiro, è dunque necessario esaminare un 

tale articolo , allim.hc possiate giudicare con esat- 
tezza della veracità di qualche carta di questa 
specie, che potrà mai cadervi sotto ('li occhi; e 
mollo più perchè poisiaic conoscere se sotto no- 
me di papiro venne sempre la carta delle foglia 
papiracee Egiziane. 

Le carte di papiro Egiziano, le Earlc Greche, 
o Latine, delle quali il Mahillone, il Monilaucon, 
ed i Matirini parlano , come da essi vedute, ed 
osservate, non oltrepassano il VII, ed Vili Seco- 
lo. Da questo cane nasce una pruova di fatto , 
che lino a quell’ epoca fu adoperata nell’ Europa, 
e speci.dineiiic nell’ Italia la vera carta papiracea. 
Presso il Giorgi de rniraculis S. Coìiit/ii , e presso 
il Cardinal Borgia nella Dissertazione de cultu S. 
Coluthi troviamo sino all’ VII! Secolo l’uso della 
papiracea presso gli Alessandrini, c presso le Chie- 
se Copte, c Tehane. Presso Giuseppe Simonio 
Asseniaiini Italiae Jlisloriae ScrifUores t. f. 
c. /. abbiamo tre carte papiracee della Bibliote- 
ca Vaticana, uno Strumento, cioè, del 54o , un 
altro del 691 , uu frammento di una Bolla di 
Leone IV del 853. •Questo frammento ci dimo- 
stra r uso del papiro nell’Italia, e spccìaliiienie 
in Roma sino al Secolo IX. Conchiudu che se 
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dobbiamo slarc alìi docnriieiiti piTiiiaiionti , al ili 
là del IXijecolo non abbuino Carle di vero papiro. 

K niulmenlu da notarsi che le carie di uso 
piilililico fili da’ tempi amichi avevano un cerio 
seyno , clic aiipcilavasi Protocollum ; nè li No- 
tari potevano stipulare sopra la carta, che non io 
iive.sse secondo la novella ^4 di Giusiimano. Que- 
sto segno conicncva ( forse in cifra ) il uoine del 
Comes Ijargiliuuum , sotto del quale la caiia 
era stala segnala , eiucchc bastava per conoscerne 
l’epoca. Gl’ iiilerjictri pare che abbiali credulo 
che questa carta seguala si dicesse Pruloeolluni: 
nia ai solo segno si dava questo nome; altriuienlt 
non può intendersi la novella 4? > nella quale si 
vici» a’ notal i di scindere a diaria prutocollurn, 
luglierne cioè il segno, die dava una marca della 
veracità dei icnipo della siìpula/.iuiie. 

§. IV. 


Utlla origine della Carta colunnen, ossia 
bombicina , e della sua durala. 

Rimane or’ a vedere , se allorché gli autori 
dal Secolo X in poi parlarono di carta papiracea, 
abbiano ad intendersi del vero papiro , ovvero di 
altra carta , cui si diede una tale denominazione, 
dalla quale è stato certamente ingannato il Ma- 
billone , e luoliopiù l’anonimo suo annotatore. 

Nell’ anno XX dell’ Egira , (iao dell’ Era 
Cri.stiana, il famoso CalilTo Omar avendo sconfitta 
r armata dell’Imperadore Eraclio, occupò l’Egit- 
to , dove la sua discendenza regnò sino a Sala- 
dino , che nell’ XI Secolo cominciò a domi- 
narvi. Da queir epoca adunque , cioè dal VII 
Sseulo fu quasi iattcraogteme interrotto il com- 

»5 
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morcio tra l’Ef'iiio, e l'Europa , c perciò da 
f|iKsi’ epoca isicssa le loglia Jigizianc del pa- 
jiiro non poterono aversi , come prima. Questa 
mi sembra la vera ragione , jter la cpiale nell' 
Vili Secolo cominciò a divenire più rara la j)a- 
pii.icea , e finaliiieme nel IX più non potè tro- 
varsene in Eurojiu. 

Or questa mancanza delle foglie papiracee 
riuscì ceriamenle iiiolcslissinia nell' Europa; giac- 
ebe le membrane animali ridotte in isiato di car- 
ta si vendevano a caro prezzo, c perciò il com- 
mercio degli alti così pubiilici , efie privati no- 
labil danno rie risentiva. Ecco adunque Toccasio- 
nc , e la premura d’ invtulj.re un’altra Cirta, la 
quale nell’ atto che fosse nirn dispendiosa -4clia 
membranacea, potesse servire agli usi cosi pubblici, 
che de’ privali nelle regioni Europee, cioè una car- 
ta anche di materia vegetabile , che scslituir si 

Ì ioicssc alta papiracea, jlinio 1. Jg c. I. ci par- 
a d' 1 gossijtìum, citc dico trovarsi nell’ l'giiio 
superiore , c clic la sua lanuggine si filava , tessen- 
dosene delle vesti ordinariamente usate ila'Sacer- 
doii i'.giziani. Un Tedesco ano limo autore di una 
picci'l.i Dissertazione de gossipio , ejusque anli~ 
quitate , eL nsu ha opinalo , che anche questa 
pianta un tempo fosse stata /lenoniinata p.apiro, 
c elio forse se iic fosse cominciato a fabbricare 
della carta verso il IX Secolo in Egitto , cd in 
Oriente. Par clic il MufTei nella sua più volte 
lodiìia Storia flritiea Diploiu. convenga nel scn- 
tiiiicniu di quest’ .ononimo , scrivendo che fin dal 
secolo del novecento , e forse prima si lavorò 
in OripTile detta caria. 

Ma nè quell’ anonimo , nò >I Maffei conob- 
l.ero la storia di, codesta nuova invenzione, che 
* V» datò in raccorcio. JScl V II Setolo le armi via- 
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cilricl <Ic 1 Caiiffu Omar avrndo soggiogala la Per- 
sia , ivi" gli Arabi trovarono già , e conobbero 
l’arte di fabricare la c.aria colli bozzoli della pian- 
ta della seta vegetabile. Questa carta da Secoli 
remotissimi si fibricavu nella Cina , come ba di- 
mostrato il Dulbald nel a tomo della Siovi.a Cine- 
se. Li Persiani , fra’ quali anche una tal |>iaiiia 
si coltivava, rappresero dalli Cinesi pel con.mcr- 
cio , che sin dal VII Secolo vi avevano. L’ Ara- 
bo All Ben Alohamcd così scrive presso il Casiri : 
Ante hoc chartae usurn , et artem non nisi in 
Urbe Sormacanda et Sinurum Regione rcperi- 
ri. Ahreitunto conferma P altro Scrittore Arabo 
Kzz'dì Abbelazzlz : /n Urbe Sormacanda prae- 
cellit chartae nitidisiimue urna , quae tantum 
ibi , et in Sirùs invenilur. l’Iinio nel /. /a c. to 
ed n pirla delle piante, eh’ egli appella lanife- 
roe di Tilc , Isola del mare Persico , c le deno- 
mina arborea Goaeipioa \ donde siegue essere sta- 
to questo il nome , che un tempo si diede ad 
ogni pianta , che prodnceva de’ bozzoli ripieni 
di materia atta a lavorarsi. 

Gli Arabi benché nella Persia avessero ap- 
presa 1’ arte di fabricare quella carta , non aven- 
do nelle loro proprie regioni la pianta della seta 
vegetabile , cominciarono a sostituirvi la bomba- 
cc , della qnalc abundavano , c nclh cui bozzoli, 
e filamenti ravvisarono una perfetta alUnità con 
quella della pianta di seta ; quindi è che nell’an- 
no 88 dell’, Egira , che corrisponde al 70G dell’ 
Era Cristiana, nella Mecca tentarono, c riu.sidrono 
a fabricare sul gusto della Persiana la Cart.t coi 
cottone. Dilfatli questa nuova Carta nel principio 
fu denominata Citarla Damascena da Damasco 
sede degli Arabi , come si legge nell’antico ca- 
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t 3 lo"o de’ Codici Greci della liiblioieca Ilcgale di 

Parif'i ]>rcsso il Monifancoii. 

iSel Secolo Vili essendo gli Arabi passali nel- 
la Spagna , ivi li prim’ introdussero la (iaria dì 
coltone , della volgannenie bomhicina. Presso il 
Casiri si fa menzione di Codici bonibir.ini dell’ 
£seuriale dell’ anno mille. Il Carm'’gieiicr riporla 
\m Diploma del 1077 in boinbicina , e ’l Aleer- 
inaii parla di un Codice, in bombicina della Bi- 
Llioteca Bodlcjana del lOip. Donde rom bi uder si 
dee ebe dalla Spagna nel X ed XI Secolo questa 
nuova Carta passò ne! resto dell’Kuropa ; ed errò 
il Calmet, ebe nella Disscii. de materia^ et Jor- 
ma veter. librar, la disse usata in Europa non 
prima del Secolo XII. 

Or questa carta appena inventata divenne di 
nso generale in Europa , giacché la pianta della 
Iioiubùcc c coiiumc in lune le regioni culle del- 
la medesima ; c perciò non dovendosene aspcila- 
re alircnde il inai( riale, divenne anche più incr- 
eata di quel che lino all’ Vili Secolo era costata 
la foglia di papiro, e la caria, che se ne fab- 
bricava. 

Nel Xll Secolo già ira noi era in uso la 
carta di cottone. Presso il Montfaiicon nella Dis- 
sertazione insrriia nel IX tomo degli Ani dell’ 
Accademia delle Iscrizioni , c lidie lelicrc di 
Eraiicia si parla di un Dijiloma di Ruggieri Re del 
11.Ò4, nel quale ordina che sì passasse sopra la 
pergamena uno stnimcnto dell’anno lioa scrino 
de charta cuttunea. Si adopiò questa carta anche 
nella Cancelleria de’ nostri Sovrani Svevi, come ce 
ne fa testimcnianza il registro di Federico li , che 
serbasi nel nostro Archivio generale, e che è seiil- 
to appunto in liouihicina. 
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M.1 ciocrlic posiiivameiile intcic.«sa si c tlie 
ffucsia rana niUuiifa, ossia bonibidii.i f'n d’ al- 
lora Tu ambo dcnoniiiiuta papiro. Per diloilo di 
riup.sta cognizione si è credulo da qualche valen- 
te Dii (iomaticu che sino al XII Secolo si l'osso 
scritto sul papiro ira noi. Di questa verità ce 
ne soumiinisira una pruova decisiva la celebro 
Costituzione dell’ luiperator Federico , che co- 
mincia : ConsueUidint^m quetm ohm de Inslr. 

cunflc. til. In essa quei Sovrano volle cito 
per r avvenire gli atti pubblici si scrivessero 
«o/l nhi in pergamenis , aifincliè dal tempo non 
Così facilnieriie fossero t:on.sumali ; perloccbè or- 
dinò che: Ex fnstru.nenlte in chnrli.i papyrt... 
Kcriplis in /udicii'i vel extra, judicia nulla o~ 
mnino proùnlio a.smmalur . ... qiiae aulem in 
jtraedlclis chartit ho’tihicinia .lint redacUia scri- 
pturae... intra biennium a die audilae sane fio- 
nis islius ad co-nimuriem, et legibilem livteraht- 
ram redig iulnr. Quelle carte adunque, che pri- 
ma aveva ebiani.aie Chartae papiri, poco ap- 
presso le denomina Charfe bombicinne ; egli è 
tbnqiie chiaro che la bcmibicina ^sino al Secolo 
XIll si continuò a denominare, papiro. Così pres- 
so li M uirini nel Glos.sario abbiamo ’Bornbucina 
jìapyrus in enndelis , donde intendiamo che non 
solo alla G irla di bòmbacc, ina alla boinbace stes- 
sa si diè il nome di papiro ; laleliè presso gli 
Scrittori della mezzana ri.ì troverete chiamata or- 
dinariamente papiro la hombacc , della quale si 
facevano gli stoppini , ossion Iticigniuoii po’ lumi 
sì di olio , che ai cera. 

Prc.sso Marcello Empiiico c. 8 abitiamo: Z,u- 
cernn/n jicAilem de pnpyro , et mcdulln vacci- 
na. Nelle Costituzioni Siculo libro 5 lit. 56 lìom- 
iicìna papyrus in candelis , c pc’ lumi di cera 
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prc.sso S. Paolino Jfatcti. 7>. legi’iamo : Cerati pa- 
peri. Clic ami da im dpmmento della line del 
vSeculo XV si rileva clic della stessa carta di br.iu- 
liacc si faceva uso per gli stoppini delle candele 
df scvo. Nel Protocollo del Notare Giovati Paolo In- 
grìgnctia dell’ anno 149? sotto il dì 4 di Seitem- 
hre vi ha uno strotneiuo di quest’ anno per una 
società homintim de Agenda ad faciendas cari- 
delas de s7co cutn sepo , sai/na , anzognia , et 
charla de papyrn prò lucihiis. h notabile che 
in questo stronicnto si conlegiano li generi a ra- 
giotie di sirene di oro , c di ragoncsi. A’ nostri 
è nolo che la sirena fu moneta di oro battuta 
sotto Alfonso II. del valore di ducali due della 
moneta corrente, e’ 1 ragoucse valeva grana quia- 
deci. 

Diffalti papiro, ovvero chnrta, paperum , c.o- 
mc nefla Storia ile’ Coriiisii 1. d c. n presso il 
Cangio , si denominò anche in apprcs.so la Carla 
tra noi usala sin presso alla line del Secolo XV- 
monire altronde egli è certissimo che non si ave- 
vano , nò polcvansi avere tra noi foglia di papiro. 
Cosi nel llcgistro dell’ Archivio detto della Zecca 
litora C fol. iH3 in un ordine , che da Carlo li, 
di Angiò si dà Dell’anno 1294 si parla de emen~ 
dis chariis tam de pergarnr.no , quatn Papiro , 
come anche nel Registro ncH’iiniio J a68 f. 57. Nel 
Registro dello .stesso Archivio litcra D degli anni 
l53S e i53q fol. 1B6 si parla de (juodum seri- 
piare in citarla papirea ; anzi nel fascicolo aq il 
sccotuìn licilo stesso Archivio Ibi 8a a ter. trovia- 
mo t hè T ommaso Coppoia aveva comprata una 
risma de citar lit de papiro per sette tari, ed mi 
carlino ; ciocché dinota che in quell’ epoca la 
bcmbiciua si comprava zzo ahastanza caro , 

calcolando il valore della n eia in rapporto al 
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l^inp"* presemi'. Dal Protocollo ili (iirnlamo In^ri- 
^netla dell’anno rilevasi elio la i.'onbac.e si 

tirava dalla Càlaliria al prezzo di diic.iii iindcci 
il caiuajo. Ni I Registro di Rnherto B 1 . 1 4.i 

a Tommaso Coppola Speluirin .si pagano once -2 
tar. 3 grana t) , cioè ducati si i , e gran. 66 per 
risme otto e mezza Cartarum de papiro ai uso 
della Tesoreria Regale. 

Prima di terminar qnrslo paragrafo debbo 
farvi avvertiti che salvo i) rispetto dovuto al Cli. 
.Giuratori , par che anch’egli uella sua Dissertaz, 
XLIIl .sopra le .\nticliità Italiane siasi lasciato im- 
porre dalla denominazione di papiro 1 non avendo 
rimarcato che dopo il IX Secolo quel nome fu 
dato anche alla (..irta bombiciiia. Quindi è che 
ha creduto parlarsi di vero papiro ne passaggio 
del Vescovo di .Metz de! 971. perciochè vi si dice: 
scriptls ex papyreo tomo c/iarlis fiicit Privìle- 
gmrn. : ma clii potrà credere che per tomo di 
carte pa|)irce s’ intendesse il papiro Egiziano , 
che da circa tre Secoli non era ])iù in commer- 
cio , c non già la bomhicina già introdotta , Q 
cliiamata anche papiro? Nè panni che et debba 
far peso I’ osservazione del Muratori , che cioù 
dal Vercovo di Metz , e tla Tizio parlandosi di 
.Bolle , non dovessero queste credersi scritte in 
Loniliìcina contro al soiito ; poicitè non vi ha 
ragione di credere cite ipic’ due Si ritiori parlino 
di Bollo originali , c non piuttosto di un Rrgi.siro 
di Bolle, dicendo esser.si ricavale ex papyreo to- 
mo , il quale poteva meritar questo nome pereliò 
di carta ìumihieiua , come una raccolta di più 
Bolle copiale in un tomo. Allreilanio convien di- 
re della voce in papyro usata dallo Storico di 
Siena Tizio , che scrisse nel XVI Secolo , trmpo 
Kel quale erasi in Europa perduta ita R idea deli 
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F."i?.i.ino , c doMa fìlira papirarra , c I.i 
sola liombicina avova usurpato un tal nomo. 

Possiain dunque concliindere ebe la Itomlu- 
eina sia commeiaia dal \^lll nelle Spagne , e 
«lie presso di noi dal X Secolo siosi usata sino 
al XV anche sotto il nome di papiro, c carta di 
j'.ipiro. 

§. V. 

Deir epoca , nella quale .s’ infrodu.tse la carta 
linea , oifiia volgare. 

Xrl Secolo XV non essendo di molto uso le 
lelcrie di homhiee , de’ cui stracci si lahricava 
Ja carta lìonihicina . ed csseuilosi moltiplicata noli’ 
Italia la cultura della pianta del lino , t»!! stracci 
della tela di lino , che tanta allinità mostravano 
con tjnelli della tela di cottone , furono cominciati 
ad usare per fabricarne la carta detta perciò linea, 
s'd anello canapina, di cui hn ogj;i facciamo uso. 

Vi ha chi ha creduto che anche la caria di 
lino , che diciam volgare , nc’ primi tempi , ne’ 
quali fu inventata , si fosse denominata papiro , 
c caria di papiro , sì perche lo stesso lino ne’ 
Itassi tempi talvolta si appellò papiro presso Mar- 
cello Empirico : Ijinutn ce/ papyrus , come al- 
tresì perdic la rana linea poco nella figura dif- 
feriva dalla hornhicina , che carta di papiro, co- 
sme si è tlcito , fu cìiiamata. 

(ìirca i’ epoca della •invenzione della carta di 
lino non sono men divisi li compilatori delle anii- 
«hità de’ tempi dimezzo. Il doiiissimo Monlfancon 
l>ar che la voglia nata nell’ XI Secolo , benché in 
ceVlo modo la confonda colla carta hornhicina. 11 
Muratori crede trovarne la prima memoria in un 
passaggio di l'ieiro Maurizio, che scrisse nel 
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pnrrlìiiid.i rlip noi XI H Si cùlo coTTiinririss* 
a ilivrnirnp jiiù freqiion'e l’uso, ed aneli’ ej^li l'*c 
«■ìli; la coiilomi I colla carta boinhicin.i. Il Mareliese 
51 . Ilei nella più volle citata Storia Lùplonialii;a 
fnl. 78 dice non averne vetlnia più amica dell 
anno 1367. Il l*. Arduino nelle sue annot.zonL 
.alla Storia Naturale di l’Iinio dice di aver vellute 
delle Ca rte di Lino no’ priiicipj del Sei-olo Xlll. 
l-’inalmcntp, l’Aldiaie TroniLelii nel Capo IX del- 
la sua Arte ili conoicrrc l’età de’ Codici assicura 
non trovarsi de’ liliri in carta di lino , se non 
doi'o il 1400. Ecco li diversi sentimenti , tra’ 
quali per altro non ho creduto noverare quello 
di qualrlie ainiqnario , il quale non intendendo 
il [lassaf'tiio di Vopisco ( ni /Jureliano ) , ha pre- 
so per lihri di Carta di Lino quei linteos liOros, 
che quello Storico dice essersi trovati neda Ih- 
hlioicra Ulj'iana eretta in Ilonia dall’ Impcralor 
Trajano , de’ quali [larlano anche Livio , c l’h- 
rio , come potrete vedere prcs.so il Guilandino 
nella sua opera intitolala Paj:yruò- , c [nesso il 
Dodvvcllo nell’ appendice delle sue Praelect. A— 
chadem. 

Nell’anno J'-G7 all’Aja fu stampata un opera 
de Charlne vnlgaris , seu ìinene origine , nella 
quale vi ha tuia, raccolta di lettere di diversi Let- 
terali Oltramontani intorno ad no tal ogf;euo. 
In essa però par che non si trovi quella chia- 
rezza di jiruovc , che ci assicurino di non essersi 
equivocalo tra la Carla homhicina , c la linea, le 
quali per la loro gran somiglianza possono 1’ nn.i 
per l’altra sramhiarsi , come lo conferma con de’ 
latti il TiraLosclii , e sieeonic [ in volte mi è av- 
venuto di vedere anche de’ valentuomini divisi ili 
sentimento , altri di homhaee , altri di lino pin- 
dteaedo qualche volume o Codice Cartaceo, l'in 
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d.ii tempi di Plinio p<jca dillerenza si faceva tra 
il lino e ’l gossii/nnn , ossia xylon , giacch’ egli 
tiel I. 19 c. 1 le siotl'e ilei gumipitim le chiama 
xylina. Egli ci fa anche sapere che la pianta del 
lino sia originaria dell’ alio Egitto. I Greci nella 
mezzana età denominarono la Carla di lino 
dalla voce nome generico di ogni erba, che 

come il lino ha T apparenza di fieno. Or venen- 
do alle autoriili , il primo , che si creda di aver 
parlato di caria di stracci , egli è il sopralodala 
Abate di Clngni , che scrivendo nel i)4o fa men- 
zione di una carta ex rasuris velerutn pannorum, 
seu ex qualibet alia viliore materia. Ma de’ pan- 
ni di homhacc può agevolmente ciò intendersi ; 
giacché sotto nome di viliore materia non già 
della materia istossa, ma della vilezz.i degli strac- 
ci del panno certamente parlò quell’ Abate. Non 
essendo dunque decisiva una tale auioriià , mal 
si fissa sul icsio del Cluniacense 1’ epoca della 
carta volgare al Secolo XII. 

Il Tirabosclii nel V tomo della .Storia della 
Letteratura Italiana con docnmenii di ogni ecce- 
zione maggiori stabilisce l’ invenzione della Carta 
di Lino circa la metà del Secolo XtV ; c ci fa 
notare che sino a quell’ epoca si usarono gli strac- 
ci di panni di bombnee , e che da quella in poi 
si sostituirono quei di tino, essendo divcnuia so- 
pratunio in Italia più frequente la tela di lino 
per la maggior ciilinra , che cominciò a farvisi 
dì questa pianta. Ha egli finaluieiite osservato che 
nella Storia di Padova de’ Cortusj scritta nel Se- 
colo XIV un t.al Pace daFaliriano si dice prinius 
inventar della Carla di Lino , contro al scniinien- 
lo di qiia'cbe autore, che ne attribuì l’invenzione 
ai Ted 'sebi , come sono lo Scaligero , c Gio. Fi- 
lippo Murrai presso il Meermaa. Finalmente ci 
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f i liflpttrre « he sul su^ nascere apche questa car- 
ta fu detta de papiro dal Giureconsulto Bartolo, 
ii ((Utile nel suo trattalo de in.signis , et armi» 
o(.«ì appunto fUama la Carla , che si fabricava 
in Fabriano , la quale , come si è detto , era di 
lino. Andrrs nel primo tomo della sua Storia del- 
la Letteratura ( edizione di Bontà I. 1 c. io ) 
ha credulo , che eli Arabi fossero stali li primi 
ad usare la carta di lino nella Spagna siili’ au- 
torùh del Chasiri , il quale dice di aver veduto 
nell’ Esciirialn Codici di carta linea anche del Se- 
colo XII. Crede il lodalo Andres far rimoiUarc 
l’ antichità della carta linea al Secolo XI l p<>t-S'®" 
to ad un passaggio del Gcogralb Nubicnsc , che 
scrisse circa il 1 144. Parlando questi di Salina 
( oggi S. Filippo ) dice che vi si fabricava cun~ 
jicitur papyras priieslcmlissìtna : ma può iiiicu- 
dersi unebe della boiiibicina , cosi anedic , comd 
abbiam detto, (leuuminaia. £d eccovi esposti luti’ 
i sentimenti de’ più dotti intorno all' origine del- 
la Caria linea , e tlell’ epoca , in cut fu introdot- 
ta , afiinchc pps.siaic applicarli all’ uopo nell’ esa- 
me dell’ aniitbiù , e della veracità di qualche 
Codice , o Carta. 

Del rimanente nel nostro Regno abbiamo 
documenti irrclragabili della fabrica , e dell’ uso 
volgare della Carla di lino fin dalli ptincipj del 
Secolo XIV. Tra le Cedole di Cassa militare 
abbiamo apodisse di Carta di Lino nel nostro 
Generale Archivio de’ tempi di Carlo li. di An- 
giò fin dal iSflo. Ciocché vi dimostra P erroro 
del Trombclli , che disse non csscrvcnc prima 
del 1400. l.e fabritdic portavano la loro marca, o 
nelle additale cedole de’ tcnqii Angioini ne ab- 
biamo moiiissime tutte diverse 1’ una d.ill altra ; 
(P dii ciò argomentiamo che mollissime labri<.!i« 
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j'iìi vf! n’ erano in ipieun Regno , e din con 
qiiolclie fondamenlo coiigeUiirar possiamo clic si 
cmnineiassQ tra noi la iahricu della Caria linea 
prima di (juclla di Fabriano , creduta la prima 
in Italia dal Tirabosclii. Ne’ volumi de’ Percet- 
tori dell’anno i 5 ao in un Apodissa de’ 5 di 
Maggio la carta ha la marca di un uccello stan- 
te , ed è quella la più amica , che troviamo tra 
le Carte ad nostro Archivio generale : ma cir- 
ca la stessa epoca abbiamo diciassette altro mar- 
che. Dal 1437 tra le Carte delle Cedole di Cassa 
militare , Percettori ec. sino al i 5 oo abbiamo 
cento quaranta diverse marche , benché tra que- 
ste le più frequenti sono una corona nelle Carte 
del i 4 o 6 , ed una Croce di Malta. L’oca comin- 
cia dal 1467. L’ancora dal i 45 o. Dall’anno i 5 oo 
comincia la marca dell’ agnello col vessillo, e l’al- 
tra del giglio. (Queste notizie possono giovarvi j)cr 
giudicare della veracità , o falsità d^qualchc Scrit- 
tura , riportandone la «lata alla'niarca. 

Dovete per ultimo notare che ne’ primi tem- 
pi dell’invenzione di questa carta volgare , atten- 
ta la sua fragilezza , i Notari nell’atto della loro 
creazione si obbligavano di nou rogare contraili 
sopra di una tal carta ; ciocdiè vi dee servir di 
norma per giudicare in qualche caso della vera- 
cità di uno slrurnento , che scritto nella Carl.'i 
volgare , portasse la data del Secolo XIV. 

Allorché dunque troverete denominata papiro ■ 
laCana, della quale si fa menzione nelle scriutire 
dell’ epoca degli Aragonesi presso di noi, cioè del 
Secolo W , per papiro intender dovete la già in- 
dotta c.irla di lino. Diffaiii troverete che si parla 
di carta papiro in diverse scritture del nostro 
Archivio generale, come nel Registro Privilegio- 
rurn del i 4 i 9 ad 1462 , nella Esecutoriale num.l 7, 
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del 1.44'^ aJ 14(10, e nel libro nel 

ijuate sotto i’ anno i 4()5 si legge ; tari due per 
nn libro coperto di russo de papiro. Combiu- 
(iian)o .■tfiniique I. clic sotto nome di partirò si- s 

no^ all’ \ HI c IX Secolo venne la vera carta pa- 
])irai;ea. II. Cbe tjuesto nome dell’ Vili Secolo 
nella Spagna , c dal finir del iX , e cominciare 
del X nel resto dell’ Europa fu dato alla (Jarta 
di cottone , ossia hombicina. lil. Finalmente die 
inientatasi la carta di lino circa il Secolo XIV , 
ancor questa caria ne’ primi lempi Tu appellata 
presso di noi papiro. 

VI. 

Della scrillura opistografa. 

Così appellossi quella , clic si fa in ambedue 
le pagine , volgarmente facciate , della carta a»» 

•jou omcòct ye3.p1 ^ cioè a tergo scriba. Vi ha tra’ 
dotti antitpiai j di coloro , cui fu persuaso clic 
gli antichi non mai avessero ' us.na la scrittura 
opistografa , avendo scritto in una sola facciala 
della carta cosi papiracea , che membranacea. 

^la da documenti della più rcmoi.i antichità 
chiaramente costa il contrario. Nel capo 2 v. q 
e lo del libro di Ezechiele il Profeta vede una 
mano , in qua crai involulus libetr, et expnn- 
dit illuni cora/n me , qui erat scriptus i/itus , 1 

et foris , c secondo il testo Ebreo volume n 
scriptum ante et retro , come interpetrò anche 
S. Girolamo. Da questa descrizione [lare chiaro 
che si parla di un volumen , cioè di una car- 
ta involuta , come osserva il Grozio , c dopo di 
lui il Caimct. Si costumava dunque fin da tptclla 
età la scrillura opistografa , che anche uc’ iciupi 


/ 


Digiteod by Google 



' IsTITUZIOm 

di S. Giovanni era usata tra fili Ebrei : parla 
efjli nel capo 5 della sua Apocalisse di un simile 
volume scritto intuì , et foris. Ciò da’ Latini fu 
dello scrivere in terifo presso Giovenale , il quale 
Dilla Satira I parlando della prolissità della Tia- 
gedia , dice : 

ScrìplHi In tergo Tire d/im Jìnitui Ore.ite-i. 

Da l’Iinio Jlist. l. t3 c. tu sappiamo «Ire 
anello nella* carta papiracea si scriveva opisiogia- 
famenie , poiclic parlando della Carta della nu 
tempo hieralica , ed indi ^ugiistn , dice clic la 
sua nimici tenuitai tolarandis non mjjioielxil ca- 
larnii : ad hoc transinillen.i lUerai, Utnrue me- 
iiii/i alferehal adver.iis ; dunque vi si scriveva 
dall’ una e dall’altra facciata. Lo stesso Piinio 
nella 5 lettera del 5 libro favellando degli scritti 
di suo avo , dice : Comm ent ario s reliquil opi- 
stograpkoi , et minutinime scriploi. Nè altri- 
menti può intendersi Marziale , parlando del suo 
Tito Li vio 

Pe.ltihui exignit arctatur TAviui ingens , 

Qite/n rnea vix totani Bibìiotheca capii. 

Quel voluminoso Codice di Livio , che appena 
capiva nell’ intiera sua hihiioieca , non poteva 
per certo essere scritto se non opislografo , per 
ridursi in peUìbus exiguis. Da un lesto di TJl- 
piano /. 4 D. de bori. pos. scc. tab. rilevia- 
mo che anche li Testamenti si solevatio scrivere 
opisiograli : Si in opistographo (jais leslatus sit, 
hinc peti poUst bonorum possesùo : ma vi par- 
lerò di questo lesto del Giureconsulto , iraitando 
della (]aria deleiizia. Il liudeo ha credulo che li 
Laiiui denominarono li loro scritti privali lette- 
rari adrersaria , appunto perohè scritti anche 
parie ndvena. L’ isicsso Plinio nel sopracdiiaio 
«apo ci fa s.ipcre che li libretti di catui , eh" egli 


\ 


Digiiized by Google 



1)1 Diplomat. Lib. il soy 

cliiaina raliocinalorum Codicilli, er.in anche scrit- 
ti o|>isiof,Tafi , contenendo nella prima facciala 
( pageìla ) rutionern nxpansi , nell’altra ex ad- 
verm> rntiunem, accepti. Queste sono le carte ad 
raliuncu/as , ve/ ad ìogariurn parataa , di cui 
parla Ulpiano nella l. d p^n. D. de pet. leg.i 
ed ef;li sembra che orii;ina ria mente fosse stato 
questo il senso della voee prneacrtbere afipo li 
Latini , cioè ciò eh’ crasi seriuo nella patiina pre- 
cedente , come osscDÒ il Tusano. Corichiudiamo 
ediincpie che li Latini honchè ordinariamente 
scrivessero sopra la carta da una sola parte, usa- 
rono non dimeno in diversi casi anche la scrit- 
tura opisio^raia. 

S' nihra che dsl IV Secolo in poi li Codici 
si scrivessero oj)istof>rafi sopratlntlu p rchè nicni- 
hranjcci : ma che le Carte de’ contralti non fossero 
Sfri Ite se non da una sola facciata , siccome ccl con- 
testano li papiri pubblicati dal Doni , dal Maffei, 
dal Socio Et rusco , c dal Ch. Marini. 11 Federici 
nc{>l’lpai! di Gaeta pa{>. 218 dice di aver trovato 
nella Biblioteca di Monte Casino un Rotolo Greco 
del Secolo XI scritto opisto”ratamcnte : diffaiii le 
Carle Ecelesiasiiehc della mctrana età spesso so- 
tjliono essere opisiografc, forse per risparmio. Leo- 
ne Allacci nelle sue A nimadveraionea an/iq. os- 
serva , che. sino al Secolo XIV li Testamenti si 
scrissero da una sola facciala della membrana , c 
che dopo f|uesi’ epoca cominciano a trovarsi opi- 
siO"rafi. Queste osservazioni possono servirvi non 
.a solo titolo di erudizione , ma eziandio per una 
scorta ad indagare io qualche caso la veracità di 
qualche Carta opistografa , o almeno l’epoca della 
luedcsima, Altri lumi vi -darò , che hanno qual- 
che relazione airisicsso oggetto, trattando della 
-carta dclciizia. 
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VII. 

Della Carta peri^amena , ossia incmbranacea. 

Dietro 1 ’ .luioriih d’ Isidoro lib. 6 Origin. c;. 
Il .SI è credulo, die la Carta membranacea vol- 
garmente della jiergameiia fòsse per amiiliità con-* 
icmporanea alla pipiracea ligiziana. Il Guilandi- 
jio coiiira il scatimenio di V arrone , c di Pliiùd 
Della sopra lodala opera lia provato che aiiciie 
prima di Eumene di Pergamo fu in uso presso Ir 
Greci la pergamena ; bencbè alle meiiibraiie fosso 
rimasto un tal nome , essendo sopra «jnesia carl.a 
scritti tuli’ i volumi della famosa Biblioteca di 
Tolomeo Re di Pergamo, come ha opinato ezian- 
dio il Salmasio. Giuseppe Ebreo nel XII libro 
delle sue Anticliiih Giudaiche parla del Codice 
memhraiiaceo del Sacro Testo mandalo dal Pon- 
tefice Ebreo Eleazaro a Tolomeo Filaddio Re di 
Egitto negli anni del Mondo 3671, cioè U77 anni 
prima dell’ Era volgare. Ma io vi ricordo ciò ,- 
che ho dello nel 5 di questo capo intorno 
all’ aniichiiH della catta di papiro con l’autorità 
del vetustissimo Scrittore Egiziano presso Clemen- 
te .Mcssaiidrino , d d quale ci si .attesta che sul 
]).apiro si scriveva dd Sacerdoti Egiziani , verità 
altresì coulcsiaia dairaiuicliissimo Ofoapollo ; tal- 
ché non so adottare con tanta certezza il seiiii- 
inenlo del Salmasio , del Gtiilandino , c di al tri r 
che hall dato il primato di antichità alla Carta 
membranacea , ossia pergamena. Erodoto ( Po- 
ìyma. c. So l. 5 p. dell’ edizione di Vessel- 
liiig'o ) parlando de’ Persiani , scrisse ; Pcipyrai 
prillei uppelhinl , prisca enn^uetudirta Jones ; 
>j:touia:n o.'iiii ob pa^yrorum caritaie/n pellibu^ 
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caprinis, ovillìsque utebanlur. Alqne adhuc viti a 
aetate plerique baròamrurn in id genus pellibus 
acriplitant. Se li Greci diedero il nonic di papi- 
ro anche alle membrane , convien dire che la più 
amica caria , di cui usarono prima della mem- 
branacea , fu ccriamenie quella di papiro. Leone 
Aiacci ne’ suoi Commenti ad Inghiramio fa dilTc- 
renza tra la membrana, e’I cu jo, assicurando di 
aver veduto de’ Codici scritti sopra il cuojo non 
preparalo : e certamente lo conferma un testo di 
Ulpiano de legatis, nel quale parlando della scrit- 
tura , tra le tante materie novera anche il cuojo : 
in quo alio corio. 

Le membrane più aiuicbe perclfiito anziché 
del tempo piuttosto dell’ acconciatura unebe ne’ 
Codici sogliono avere una tinta più oscura ; nè nc 
troverete delle bianche perfeitamentc , quali co- 
minciano a vedersene nel Secolo XV , dal qual 
tempo sono anche più sonili , e dilicalc. Quest* 
tinta oscura fu 1’ ell’cito del modo , che ne’ tempi 
di mezzo si tenne per conciare , c disseccare le 
membrane. Da un passaggio degli Statuti del Mo- 
jii.stero di Monte Forte presso il Maricnc nel 3 
tomo del suo Tesoro conosciamo , che i Monaci 
( i quali erano per que’ dì li soli , da’ quali si 
preparavano le membrane per uso de’ loro an- 
tiquari , come rilevasi dagli Statuti Corbcjcusi , 
ne’ quali tra la famiglia Cenobitica si conta il 
J^ergamenarius , qui pergamenas parabai') dis- 
seccavano le pergamene nel forno a tal oggetto 
apparecchiato. Noterete specialmente ne’ Codici i 
più antichi un taglio poco regolare nell’ estremità 
delle pagine della membrana. La smarginatiir.-i 
de’ Codici in uso ne’ tempi culli dell’aniicbiih, fu 
quasi negletta nella mezzana età. Fu costume delle 
più vetuste Nazioni Greche, e Latino di far uso 
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del canon, che noi diciamo riga, per segnare con 
esattezza le linee , sopra le quali passavano anche 
iin pezzo di piombagine i che serviva di guida 
all’ amanuense. Vedetene le tante pruove negli 
epigrammi antologici riportati dal Mariorelli uel 
to. 1 della Tfieca Calam. dalla pag. 192. Questo 
piombo nella mezz'ina età fu detto tra' Latini 
Praeditclal , e da’ Greci j:,- prcs.so il Sal- 

inasio nc’ Commenti a Solino. In qualche Codice 
più conservato, facendovi aiterzicne , potrete rav- 
visarne un vestigio , che oscura la carta tra let- 
tera , e lettera. 

Dippiù ne’ Codici membranacei della mezzana 
età troverete nel principio di ciascuna linea un pic- 
ciolo foro, che dall’arnanuense si faceva [>er segnate 
il punto, donde tirar dovea il rigo. Questa opera- 
rione si diceva pnnclare ad lineas , come leggiamo 
jiresso TAbaic Engheirado. ^cl Cronico Trudenen- 
.sc si dice clic I’ amanuense punxil , sulcavìt un 
Graduale , perchè dal punto si tirava la linea co- 
me un solco ; onde arare paginam sulcis disse 
Rodolfo de Monchs, dal quale sappiamo che que- 
sti punti talvolta si facevano nel | rincipio, e nella 
fine della linea per tirarla dritta : fuìium lune 
inde lacerelur acutis. Quindi negli antichi Sta- 
tuti Certosini al Muiiuco scrittore si dà punctorium 
unum , phunbinn , regularn. Il punto dunque non 
era segnato coll’ inchiostro , ma .con un grosso 
aco. Questi amanuensi occupali uciraric antiqua- 
ria , come di sopra osservammo , non solo ave- 
vano delle esenzioni dagli ulfizj monastici , ma 
de’ particolari ristori; talché presso Cassiano nelle 
sue Collazioni all’ amanuense in ogni subbaio si 

f ircparavano scile jyuxirnata , focacce per rifocilr 
arsi nel tempo , in cui scriveva. ^ 
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Siccome amicliissimo fu il costume dì scii- 
vcre in colonne sul papiro, perchè ordinariamente 
di poca larghezza, così un tal sistema sì tenne an- 
che ne’ Codici membranacei, ne’ quali almeno sino 
al Secolo VII ed VITI voi troverete la scrittura per 
colonnette malgrado la capacità del doppio mar- 
gine. Finalmente dovete eziandio osservare il se- 
sto della membrana , trattandosi di Diplomi , c 
di Siromenti ; poiché fino al Secolo X , e parte 
dell’ XI ordinariamente si scrisse sopra le mem- 
brane per latitudine ; dal XII Secolo cominccrete 
a trovare I’ uso delle membrane bislunghe , o 
scritte per lungo , come avvedutamente rimarcò 
il Ch. Ferdinando de Gudenas nella prefazione 
alla prima Silloge Variar. Diplomatar. p. a. 

CAPO IV. 

DEDIìE diverse materie , CON T.E QUALI SCRIS- 
SERO GLI ANTICHI, E DEGL’ ISTRUMENTl DELLA 
SCRITTURA. 

Dopo avervi parlato della Carta, sopra della qua- 
le si scrìsse , convien che vi accenni (|ualchc cosa 
intorno alle materie, ed agl’istromcnii , co’ quali 
si scriveva dagli antichi. Queste cognizioni , che 
a prima giunta sembrar potrebbero poro interes- 
santi nell’ Arte Critico-Diplomatica , sono però ne- 
cessarie non solo per la erudizione , di cui ogni 
cullo professore ai quest’ arte dee esser fornito , 
ma eziandio come mezzi non di raro atti a cono- 
scere la veracità , e 1’ età delle Carte. 
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I. 

* Deir uso cìeir Incliioslro presso ’ gli antichi, e 
^ delle diverse composizioni cttràmentarie , de‘ 

calami da saivere , e loro forma. Epoca deW 
uso di penne di uccelli per la scrittura. 

j '■ Se volessi entrare nell' aha amirhliii , occn- 

par potrei de’ volumi intorno all’ojjgctto del pro- 
seiuc |iar.i£;r:d’o. BcikIic non però tra i limili del- 
•' la mezzana eia trattener mi debba , j;iova nulla 

' di meno actentiarvi (pialchc cosa anche intorno 

alia tn.iieria airamcuiaria degli anliclii. 

Clic che sia delle letterarie dispute , egli è 
certo che da’ temjii della più alla nniicliiia si 
I t , scrisse coll’ inchiostro , e che le più vetuste na- 

• zioiii , maestre deile altre, furono melano gr afe , 

cioè scrissero col p.iK-vi , atramenlum presso li 

• Latini, i quali anche usarono la voce greca, come 

, Plinio 1. 24 c. 8 disse melan in significalo di 

atramenlum. Gii Ebrei fecero uso di una maic- 
t ria fluida per iscrivere , c nera In Ezechiele c.g 

V. a un uomo porta caset sipher , thecam , e 
nella Volgata atramentarium , che li LXX disse- 
ro : atramentarium scribue , un vasetto cioè , nel 
... quale portavasi l' inchiostro : e notale che il por- 

tava pensile ad latus ejus s rondo il lesto Ebreo, 
■. uso comune agli amanuensi tra’ Latini a tempi 

, di Orazio hp. j J. i Lnevo suspensi loculos , 

tabulanup/e lucerlo. E clic fosse nero <jue) llui- 
j' do rotuciiuui nel vasellitio , è chiaro, perchè con 

i|uello si segnava un Tan nell’ altrui fronte. Vedi 
il Guarirti Grani, lo. i p.ng. 5 , c 1 Momio Oec. 
Eair. lo. 2 . ÌNcI libro di Geremia c. 56 Irggianac 
che Earuch scriveva in volumìne atramento. De- 



a 



DI Ditdomat. Lib. II. 3i5 

mostcne atf» :rTsi;'«"5y scrive che Esrliine non aven- 
do come pagare il Maestro, il sodisfaceva, com- 
ponendogli , e lavorandogli to //.‘hay 1’ inchiostro ; 
perlocchò Ausonio ep. 7 alti caratteri dà il nome 
di Cadmi fìUulas atricoìores. 

Clemente Alessandrino , uno de’ più eruditi 
uoniini dell’ età sua, e de’ più versali nella lettu- 
ra degli antichi, riporta il seguente tratto liturgi- 
co de’ vetustissimi riti sacri degli Egiziani ne’ suoi 
Stfomati : Deinde aulem Sacrorum Scriba pro- 
cedit , habens pennns mipra caput , librum in 
rnanibus , et vasculum , in (/uo yca<^ix<>y 
tcriptorium atramenlum , rywDr juncum , quo 
sctibere solent. Eccovi adunque e la materia e 
l’ istrumenio , co’ quali in que’ rimotissimi tempi 
si scriveva; coll’ inchiostro adunipie ossia il 
atramenlum, volgarmente inchioatro , scrissero gli 
Egizj , c col giungo , di cui aUondavano ; 

essendo appunto i loro giungili della specie, che 
altrimenti i Greci ehiamaroiiu mi* , come può ve- 
dersi presso Dioscoride , e Teofrasto , cioè senza 
nodi , e che terminavano più sottili , talché ave- 
vano una .specie di sudlcicnic cavità suscettihile 
dcirinchiostro, e dispost’ a tramandarlo. L'indiio- 
stro era certamente li({uido, giacche si portava nel 
vase hishiiigo ( secondo può aigouientar«i 
d i un passaggio dell’ antico Scoliaste di Aristol'a- 
110 in yivibfts presso Snida ) allo a coiuctinre 
iii.'iteiia (hiida , dello anche diSuida n.u'.'i'i;. Oro. 
apollo, che ci ha tramandati de’ imuinmenii della 
più all’ auiichiià Egiziana, nel I. 1 c. 14. nar- 
rando imo de’ riti di quella lezione , fa presen- 
tare al Snrcrdoie papyrnrn , juncum , et mt-ay , 
per iserivere. 

Ho detto che questo gì lineo era ta'e d-a po- 
tere sorhire , e trasmettere 1’ inchiostro [ler la sua 
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cavila. So che qiialrlic antiquario ha creduto che 
si usasse , attingendo il fluido coll’ estrema pun- 
t.a del medesimo , che da Plinio vicn paragonai’ 
ad un aco |3i AS7n : ma panni che questa stessa 
tanta aruminosità poco fosse atta a dare prop>or- 
zionaiamentc il fluido sulla carta ; mentre sembra 
che gli antichi Io valutassero a quest'uso appun- 
to pel suo interno vuoto suscettibile del fluido , 
talché al canape diedero perciò il nome di a-Kinf- 
fc^i; , c presso Aristofane il verpum è appellato 
(Tìioivicv. Questo ci'ingo d.a Plinio , c da Solino è 
detto Ed io non dubito che le persone 

Ì >iù culte anche in Roma scrivessero co’ giungili 
'iilotici , farendoli venire dall’ Egitto insiem con 
le foglia del papiro. Marziale nel 3 epigr. del li- 
bro i4 il dice chiaro, parlando dell’uso de’ suoi 
tempi. 

Dnt charlis habiles culamosMemphiticatellus. 
D.igli Egizj , da’ qii.ili passarono le lettere 
a’ Greci, apprc.ser costoro a scrivere coll’inchio- 
stro , c presso Plutarco ne abbiama documenti 
])cr la prima età culla de’ Greci. Presso i La- 
tini de’ tempi più remoti anche fu atramentaria 
la .si^ritiura : dilTaiii Plinio ci narra che Cassio 
Emina ne' suoi Annali riportata aveva l’invenzio- 
ne de’ libri scritti da ISuma e diaria majore , 
se in caria, diinqiic scritti senz’altro coll’inchio- 
stro. Finalmente della seriitiira airaracniaria ci fan 
piena fede li papiri trovati in Erculano , t quali 
sono scritti setiz’ alcun dubbio coll’ inchiostro. 

Gli Egizj fccer uso di quel giungo senza no- 
di , e vuoto , che in quelle Regioni nasceva. I 
Greci mane, andò forse di questo nativo giungo , 
dovettero sostituire altro isirouieuio a quello si- 
niilc , i cui nomi potrete trovare presso Trolzio 
«dia sua opera de prima scribendi origine ; ma 
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tutti que’ nomi corrispondono al calamus de’ La- 
tini. Ciò vi dinota che tanto li Greci, che i La- 
tini usarono in origine delie piccole canne , o al- 
tro siiiiilo frutice , e molto tardi le penne. Dif- 
fatii m una medaglia Greca di Vespasiano, in un' 
altra di Uomiiiano , eJ in un medaglione di An- 
tonino Pio , tulle pre.sso Sebastiano Lrizto ( Di'- 
scordo militi medagìie degli antichi ) si veggono 
ne’ rovesci de’ genj , che scrivono sopra uno scu- 
do con uno isiiuinciilo , che sembra piuttosto ua 
giungo flessìbile. Li Latini culamum appellarono 
quel frutice , col quale scrivevano. Cicerone in 
una lettera ad Quinl. fratr. dice : caiamo , et 
atramento temperato res agitar. Se li Greci 
ed indi gli altri popoli sostituirono a quel giungo 
un frutice vuoto , detto perciò caianius , pare che 
tal anche avesse dovuto essere il giungo. La pen- 
na di uccello, che indi si adoprò, non aliriuienli 
fu un imitazione dell’ antico frutice, cui la pen- 
na si sostituì non mica per la sua punta , ma 
perchè il suo vuoto è susccuibile di ricevere , e 
tramandare 1’ inchiostro. 

Presso il Mahillone nel suo supplemento c. 
XI abbiamo delle pruove dell’ nso della penna 
per iscriverà fin dall’ Vili , e IX Secolo. Nella 
vita di S. Dnnslaao Arcivescovo di I^ondra presso 
li Bollandisii to. 4 mali della metà dei X Secolo 
abbiamo ; pinnicula proJluetUia encausti. Da un 
passaggio del Paradisus Ilerac. , che si ha per 
opera del V’III Secolo , nelle vile delle Tabe- 
tioticho si può argomentare che quel calanunt 
si temperava scissura : che anzi da un 

epigramma dell’ Antologia , creduto dal M.irioreili 
della silloge di Meleagro ( che fiorì neU’Olimpia- 
de CLXX , cioè 97 anni prima di Cristo ) cono- 
sciamo , che fin dall’ora era già comune l’uso di 
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fare la scissura al calamo, qtialunqu’ esso si fosse. 
Il calamo appunto di se dice in quell’epigramma 
( secondo la versione dello stesso Martorclli ) ; 
MUù culter actitus angu^turn in rivum parum 
ìabelìa ncidit : ed e’ parmi che secondo la na- 
tura della voce potrebbe anii dire che 

la scissura 1’ ha fatto divenire rivo proflucute del 
fi<<Kccv. Nella pittura di Ercolano presso il lodato 
Martorclli to. 1 della Theca caìamaria pag.xxxiv 
sopra il vaso atramentario si vede un calamo, che 
presenta nella punta quell’ istesso taglio , che noi 
sogliamo dare alle nostre penne da scrivere , e 
presso il Fricoroni nelle sue maschere abbiamo 
una figura di donna , che scrive con un frutice 
dello stesso taglio nella estremità. Egli il Ma- 
billone riporta il sentimento del Browero , il qua- 
le ha creduto che nella inc 2 zaua età si fosse usa- 
ta la canna per iscrivere le lettere titolari , e più 
corpolenti , e la penna per lo carattere corrente, 
e testuale. Si disputa intorno alla qualità delle 
penne, non c.sserido in questo punto concordi gli 
eruditi ; potreste vederne qualche cosa presso le 
annotazioni di Funcio de script, veter. , c spar- 
samente nliresi presso li Mauri ni : egli è non però 
da credere che si usassero delle penne fortissime, 
e di grosso calibro per formarsi ({uella ugnaglian- 
za di carattere , che ne’ Godici ancorché voTumi- 
nosi noi costantemente osserviamo. Del rimanente 
Basti quanto fin qn'i abbiam detto , perche siate 
persuasi che fin dalla più riposta, ccl alla antichi- 
tà la materia scritioria fu I’ inchiostro , e si usò 
un istrumento adattato a riceverla , e trasmetter- 
la per formare la scrittura. 

Ma oltre del taglio nella estremità del fruti- 
ce usarono gli antichi di formare quella picciola 
incisione , che tempera della penna noi dir so- 
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gliamò ? Se vuoisi stare alla versione dell’ epi- 
gramma Greco fatta dai Martorelli nella lodata 
opera io. 1 pag. aoa ; anche ciò praticarono gli 
antichi. Così egli ne traduce il pendamctro del 
secondo distico : et ca/amoi , quorum est sectus 
apex bifidus , tradueetido la voce ftuTTorouns. Ma 
parnii che la voce ts/iaìv presso Suida non altro 
significhi , se' non un incisione acuta : nè nella 
voce composta il /t m può soffrire quel bifidus ; 
essendo hen a'.laitata a dinotare il taglio fatto nel 
mezzo del frutice. Dilfatti nell’ epigramma I dell’ 
Ontologia il calamo si dice , somigliando 

l’ estremità del calamo ad una saetta per lo taglio 
acuminato. Il terzo e|)igramma nella voce 
non ci presenta che l’ idea di un semplice taglio 
fatto nel calamo. ISel quarto epigramma del frutice, 
che pel lungo uso era ottuso, non altro si dice, se 
non che si aguzzava : cd in vero daircpigramma 
sesto rileviamo che il frutice pel lavoro divenuto 
ottuso , si acuminava con la pomice. Se avesse 
avuto quel taglio bifido, essendo divenuto ottuso, 
pare che non bastasse 1’ acume , che dal pirmice 
ricever poteva. Ma poteva farsi l’ uso conveniente 
del frutice con il solo taglio acuminalo senza fendi- 
tura veruna ? Io confesso d’ ignorare con qual arte 
antichi -temperassero il frutice , col quale scri- 
vevano ; ma non amo di far dire agli antichi più 
di quello , che signiGcano le loro parole , e le 
frasi , die adoprano ; nè pormi tanto invcrisimi- 
le che ordinariamente scrivendo essi con caratteri 
grandi , avesser potuto con effetto avvalersi de’ fru- 
tici ben acuminali , ancorché non avessero féndi- 
liira , tanto più che il di loro inchiostro fu più 
crasso , e meno scorrevole del nostro. 

Mi rimane ora a parlarvi delle composirioni 
antiche deli’ inchiostro , cognizioni utili eziandio 
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all' arte crìtica per disccrnere con maggior ap> 
pressi inazione tra 1’ antico , e ’l recente inchio- 
stro. Plinio nel capo 6 del 4-^ libro parlando de’ 
colori così naturali, che artefatti, novera ; Atra- 
menlum inter faciitìoe. Distingue 1’ atraincnto , 
eh’ egli chiama Scrìptorium , dal tectorium , di 
cui usavano i pittori , benché di ambe lue sogiim- 
ga che : omne autem atramentum sole perfìci- 
tur librarìum , et tectorium gluiino admixto. lira 
dunque una composizione, die da principio flui- 
da , esposta all’ azione solare si lasciava conden- 
sare , talché quando poi doveva farsene uso , ace- 
to liquefactuin aegre dtluitur. Ci dà noiizia de’ 
componenti dell’ atraniento , ch’egli olire a qual- 
'che particolare composizione riduce ad una .spe- 
cie ai filigginc in fornelli a tal uso artefatti rica> 
vata dalla combustione della resina, o della pece; 
talché possiaiu conchiudere che t’ amico inchio- 
stro era composto di un negrolumo di pece , o 
di altra resina , unito ad una sostanza gnmniosa, 
e che si adoprava allungandolo coll’ aceto. 

Da Dioscoride nel 5 libro de medica mate~ 
ria par che si metta qualche differenza tra l’atra* 
mento piitorio, e lo scrittorio. Ambedue egli di- 
ce che formavansi con quella (iliggine ; aia che 
allo scritlorio si univa della gomma , e si uni- 
va alla filiggine una materia glutinosa animale per 
l’ atramente piitorio per quel color nero , di cui 
si faceva uso per tingere , o per dipingere. Di 
ambedue quest’ inchiostri parlano Galeno, e Cel- 
so , perchè si adopravano anche dalla medicina 
jicr alcuni mali. Da lutto ciò intendiamo che gli 
antichi avevano un inchiostro costante , ed una 
fabrica uniforme , talché Viiruvio nel 7 libro c. 
Jo di proposito dà le regole per costruire il for- 
no adattalo a bruciare la sopraddiiata lìliggine> « 
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che da questo modo di fabricare 1’ inchiostro eoa 
materia bruciata 1’ atramentum prendesse il no- 
me di encauntum. 

Una siflaiia composizione due effetti costan- 
temente produceva, il primo di un nero cioè uni- 
forme in rpianio alla sostanza , bencbè più o me- 
no forte a proporzione della diluzione , che coll’ 
aceto- se -nc faceva : il secondo di una tenacità 
tale,, che lo attaccava alla xarta in modo > che 
s’ insinuava nel corpo della medesima , e per la 
sua spessezza risaltava sopra là carta ^ come os- 
servò il Manorclli , parlando dell’ inchiostro de* 
Papiri Ercolanesi nel 1 . t p. 274 della Theca 
calamaria. Un passaggio degli Statuti dell’Ordine 
de Sernpringham presso il Oucange mi fa so- 
spettare che anche ne’ tempi di mezzo si pones- 
se qualche poco di cera nell’inchiostro scriitorio; 
giacché si permette al monaco di entrare nel ca- 
lefactorium ad calefaciendum encaustum, sen\- 
bra che la cera , o pece richiedesse il riscalde^ 
mento per isciogliersi. 

Questi caratteri dovete voi trovare nell’ in- 
chiostro delle Carte antiche sia ne’ Codici, sia 
nelle Carte di Canccllaria , o Notariali , in gui- 
sa che ove anche la parte nera dell’ inchio- 
stro sia in certo modo svanita , la parte, gom- 
mosa unita alla filiggine resinosa rimaner fa una 
marca nella C.arta , che può con qualche indu- 
stria darvi le figure de’ caratteri , che anche tal- 
volta a prima giunta vi sembreranno deleii. Per 
quel che riguarda il colorilo dell’ inehio.stro, non 
dovete credere di trovarlo un istcsso nelle perga- 
mene , che nelle Carte bombicine. Nelle prime 
essendo la memlarana di sua natura meno bibola, 
il carattere perde meno del suo nero , purché 
r azione di una materia estranea , come acqua , 



aao . Istituzioni 

o altro non vi abbia foricniente agito : ma la 
bombicina perchè di sua natura più bibola , col 
tempo divora , consuma , e fa digerire talmente 
il nero , che spesso la scrittura ne rimane poco 
leggibile. 

Dalle riflessioni , che ho potuto far io sopra 
l’ inchiostro delie nostre Carle , panni che sino 
al Secolo XV si fosse tra noi usata una fabrica 
costante d’ inchiostro ; c che nella cumposizionc 
del medesimo 'sino a quell’ epoca non fosse mai 
entralo il viiriolo : benché vi sia stata talvolta 
anche nella nostra Cancelleria qualche diversa com- 
posizione d’inchiostro : dilTatii nel Uegisiro di Car- 
lo I. di Angiò segnato lit. A del i 2(39 , l’ inchio- 
-stro è di un verde iiscuro a differenza di mi- 
te le altre Carle dell’epoca isiessa. Ma dopo il 
Secolo XV' l’ uso del viiriolo nella composizione 
deir inchiostro ha prodotto nelle Carte un acci- 
dente , che non mai troverete nelle Carte prece- 
denti ; lai è una specie di corrosione , die per ef- 
fetto appunto del viiriolo si manifesta ne’ luoghi 
soprattutto , nc’ quali l’ inchiostro è stalo dato 
con maggior corpolenza. Vi valga dunque di un 
canone , che ove troverete Carta più antica del 
Secolo XV y nella quale vi sicno segni manifesti 
d' inchiostro corrosivo , debbiate mettervi in so- 
spetto della genuinità della Carta : benché an- 
ello in ciò proceder convenga con moli’avvcduiez- 
za per non confondere la corrosione con qualche 
inarca , che altra sosion/.a abbia potuto imprimerò 
sulla Carla , e che può mentire un apparenza di 
corrosione. 


Perchè poi possiate in qualche cireosianza 
interessante leggero i caratteri , i;he sembrano pel 
tempo talmente deleti , onde ve ne riesca qn.ts 
i-.'ipussibìlo , o aluieno diQiciiissiina la lettura, ho 
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stimato di darvi una sperimentata composijione 
riportata da Pietro Canapnrio nella sua opera de 
yitramentis. Prentlercte della galla ben triturata, 
c la metterete per ora ventiquattro in una infusio- 
ne di vino bianco generoso. Indi verserete il vino 
colla galla in uii recipiente di vetro , quale fare- 
te stare per altre dodici ora sopra 'un fornello a 
fuoco lentissimo. Passerete poi quel recipiente sul- 
la fornacella , e 1’ adatterete al lambicco , lutan- 
done perfettamente le giunture , e sottoponendovi 
un fuoco temperato. Ne avrete un acqua , che ri- 
porrete in vaso di vqiro ben turato. Allorché tro- 
verete caratteri deleti, imbeverete di una tal acqua 
una spungia , e dolcemente la pa.sserete sulla carta 
sino a che nel sito, clic occorre, sarà intieramente 
bagnata. In questo modo vedrete ravvivarsi li ca- 
ratteri , c saldar fuori il nero , tanto die potrete 
comodamente o ad occhio nudo , o colla lente 
leggerli. . 

Prima di conchiudcrc questo capo giova dar- 
vi un’ altro avvertimento, alHnchè possiate perav- 
vciilura scoprire l' impostura de’ lalsarj. L’inchio- 
stro antico col tompo suole avere due accidenti , 
il primo consiste in un certo sub- oscuro giallic- 
cio , che si manifesta nel corpo istesso dell’ in- 
chiostro, ed è questo l’ effetto del fumo della re- 
sina, la quale sempre ritiene la parte nativa ten- 
dente ad un giallo oscuro , che si va manifestan- 
do a proporzione che il tempo divora il nero ac- 
quistato per mezzo della combustione. Il secon- 
do accidente è appunto una c’ert’ aria di fugge- 
vole oscuro , che suole formarsi nel contorno di 
ciascuna lettera , e che suol infettare anche gra- 
datamente la Caria. Or siccome questi effetti non 
possono aversi se non dal tempo , i falsar] per si- 
mulare Paniicbiià, cercano di dare ne’ caratteri, 
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c nelle cane queste tinte fattizie , c tal volta con 
tal arte che {giungono ad ingannare anche I’ oc- 
chio perito. Per ottener ciò, impiegano essi de’ co- 
lori , che amalgamati all’ inchiostro prendano una 
tal antica apparenza. Allorché dunque avrete degli 
argomenti altronde bastanti di dubitare della ve- 
racità di una carta, e intanto nella medesima ve- 
drete quelle tali màrebe dell’ apparente colorito 
antico , dovete saggiare la Carta; poiché se è per- 
gamena , passandovi con una spungia sopra una 
o due lettere 1’ aceto bianco , tosto il carattere 
intieramente scomparirà : se poi si tratta di carta 
volgare , cioè linea , proverete un cfrcito opposto; 
poiché se r inchiostro è veramente antico , pas- 
sandovi una mica di pane appena umettata nell’ 
aceto bianco , il nero comincierà a comparire 
alquanto più vivo attaccandosi molto poco al pa- 
ne ; dove all* opposto se la scrittura è artefatta , 
il colorito gialliccio rimarrà tal quale anche sotto 
questa operazione , il nero si attaccherà al pane , 
ed allora vedrete che dopo avervi passato il pane, 
si manifesterà nelle lettere , e nel loro contorno 
una tinta più viva di quel giall' oscuro , che ad 
arte vi si era dato. 

Gli antichi ebbero l’arte di scrivere non solo 
con diversi colori , ma eziandio con lettere in oro. 
Giulio Capitolino scrive che la madre di Massimi- 
no donò ai suo figliuolo libros homtricos omnes 
purpnreos aureia lineria acriptos. Eran queste le 
membrane colorate , nelle quali anche i ccnobiti 
solevano scrivere fl Sacro Testo, come si legge nel 
c. iS/*. Prati apiritualia presso il Rosveido. In 
Anastasio Bibliotecario ( in Johan. VII. ) troviamo 
che Garipcrto nell’anno 7*04 donò al Papa Giovanni 
VI leAlpiCozie con Carra in lileris aureia exa- 
ratain. Àia qui mi dispenso di parlarvi delle ma- 
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teric colorale usale lalvolia dagli aniirlii cosi co- 
me delle leiierc , e capi ieitere in oro, riserban- 
domclo , allorché iraiierò delle signaiure de’ Di- 
plomi. 

• J. IL 

Della Carta delelile , o deletizia degli antichi. 

Ne’ volumi non men che ne’ Codici poco luo- 
go dalla scriiiura veniva occupalo, anche allorché 
erano scrini opisiografamenle. Crederci che un 
siifaiio costume primamente ripeter si debba dal- 
la più velusia maniera di scrivere , che con gre- 
ca voce vi disse BwiTfo^ iJ'ov , nel modo istesso, cioè ' 
che arando, si formavano da bovi solchi, comincian- 
do a scrivere il verso dalla sinistra alla dritta , e 
continuando poi l’altro dalla dritta alla sinistra (i). 

Ke abbiamo un ducamenio permanente nella Iscri- 
zione Sigea, da noi di sopra ricordata come mo- 
numento della Olimpiade L, e nella medesima è 
degno di riflessione che nelli versi da driit’ a si- 
nistra si conuuuano le voci cominciate nel verso i 
antecedente da sinistr’ a dritta. Sono adunque di 
avviso che da un tal metodo di scrivere, il qua- 
le necessariamente veniv’ a formare una specie di 
colonna , fosse indi rimasto agli antichi 1’ uso di 
scrivere a colonne , anche allorché dimisero la 
scrittura bustrofedica. Noi ne abbiamo una pruova. 


{ ’ 

I 

/ - 
I 

I 



(i) k questo primitivo modo di scrivere parmi che 
alludessero li Latini , usando le voci derivative da aro 
in significato di acrivere. Marziale ep. 87 Iib, 4 dice .• 
Inversa pueris aranda ckarta. Prudenzio nel primo in- 
no di S. Cassiano : parte aralis cera iulcis scribi- 

tur , ed Ovidio nello «tesso senso usò la voge ptrarata. 



i 
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ne’ Papiri Ercolcncsi , che tutti sono scritti in 

colonnette. Questo inodo di scrivere tanto ne’ Pa- 

E iri , che nelle per^atiienc fu generalmente ser- 
ate non solo nelle Carle puhhiithe , e private , 
ma eziandio ne’ Codici sin presso al nono Secolo; 
talché in conseguenza la scrittura anche opisto- 
grafa , molto s[>azio marginale lasciava nella carta 
sopr.allulto dal lato sinistro , giacché le colonne 
ordinariamente non già nel ‘mezzo, ma bensì più 
vicine alla dritta della Carta far si solevano. 

Or appunto perchè p >co luogo la scrittura in 
siffatta guisa occupava, e per conseguente era sem- 
pre maggiore il vuoto , che nelle Carte rimaneva, 
pare che gli antichi avessero costumato di can- 
cellare la scrittura ogni (pialvolta ciò , eh’ cravi 
scritto (òsso o inutile , o di nini) uso dello scri- 
Leiitc , per potersi avvalere della stessa carta, ad 
i.scrivcrci di bel nuovo. Queste carte appunto eran 
quelle, eh’ essi dissero dclctizie , o delctili. Mar- 
ziale le descrive cosi : 

/l'v.se pula ceras , (piamvis membrana vocetur, 
JJelelìis (juotiex scripta novare voles. 

Ma dal lesto di Ulpiano l. 4 de bon. posa. sec. 
tab. sembra che deletizia si fòsse altresì appella- 
ta la carta , in cui si scriveva opistografamenie , 
cioè quella , nella quale benché ne fosse stata 
scritta la prima facciata , indi altro si scriveva 
nell’ adversa : nè altrimenti spiegar si possono 
le parole del Giureconsulto ; Charlaa appelìatio 
et ad novam chartam referUtr , et ad deleti- 
tiam : proinde in opistograho quia testatus sii, 
/ùrie peti potest bonorum possessio. Dunque de- 
leiizia dicevasi anche quella carta , della quale 
la parte precedente scritta inutile , ed atta a can- 
cellarsi rimaneva per effetto della nuova scrittura, 
che nell’ opisiografò cravisi fatta. Errò dunque 



T;t TlttOMAT. ÌjtB. 11. 235 

Etmolio Barbaro , che opinò carta délciizia es- 
sersi chiamala soltanto quella , nella quale diffaUi 
erasi intieramente cancellata la prima per furvisi 
nuova' scrittura , ciocché dell' opisiograio dir non 
si può. Eranvi dunque due specie di carta delcii- 
sia , quella cioè di cui parla lllpiano , e 1’ altra 
di cui ùk parola Marziale , la quale così denomi-' 
navasi , appunto perchè *e ne cancellava , o a dire 
propriamente, se ne toglieva per tal modo la scrit^ 
tura , onde nuovamente scrivervisi poteva. Vi ha 
anche tra' dotti chi ha creduto, che appo i Roma- 
ni tal era la carta , nella quale scrivevansi i no- 
mi 'de’ debitori , e le somme loro improntate , 
così come le cane , in cui notavano de’ conti co- 
bite libri di memoria. Da qu<;stì nolamrnli tuiiml- 
tnariamenie scruti si passavano poi in un libro, 
che dicevan Tabula, li nomi de' debitori, e ciò 
che dovevano , cancellando la carta di que' nota- 
mcnti , che perciò appellarono , ciò che 

noti si faceva nella Tabula , come Codice , che 
faceva fede in giudizio ; dicendo Cicerone prò Ro^ 
scio che per neglìgenùam si scrivevano quelli , a 
che diUgrnter si facevano Tabulae, conchiudendo 
-delle prime ; deleniur statim , e delle seconde 
sunt aeternae , et servantur aancte. Ma parmi 
che han costoro equivocato tra il cancellare la 
scrittura per renderne la carta suscettibile di nuo- 
vo scritto , cd il cancellarvi li nomi , e le .somme 
de’ creditori , cioccliè manifestamente dinota la 
voce istessa di Lilurarii da litiiro , o litura , usa- 
to da’ latini nel senso di passare d’ inchiostro so- 
pra di una cosa giò scritta, voce hen, diversa da 
delere '(l). 


fi) Lo Scaligero l. i A.uion. lect. i3 disse, che Ji, 
l<at;ui appellarono lUurarii que’ manualetii , of’ qua.l) 
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Da niriio Jlist. Nat. i. 3 c. ly , sappiam« 
cbo a togliere la scrittura dalle cjtrlc ( cioè mem- 


Botavano prima concepta tcriplionin , giaerhè dopo oj- 
tersenc lerviti , 1' caocellavaoi) : rna se i/ial non mi aj^ 
pongo , panni che non si fosse .messa bi giusta differen- 
za tra il titurare , e 1 detere , jieiloccliè in urlo minio 
.si è confu.sa la carta deleiile con In lituraria , /l 'urei fa , 
o ( come disse Cicerone prò Cluentio ) ìiticriiti. Li car- 
ta dclctiria , di cui parliamo, n< n iacesasi , cnn oliando 
!i caratteri , ma facendoli del tiiHo ( ne' tempi più an- 
tichi ) scoinparire dalla membrana , talché qiics'a dive* 
nisae di nuovo pura , ed atta a scrivervi come ogni ùl- 
tra j ed è perciò che lo detta anche da' Latin' eoo 
voce Greca patìmatxtum presso Cicerone , -e da Greci 
Ti/.i.r/'^iirTor ( benché il Tosano faccii avvertire ché 
ne’ più antichi Codici si scriveva ^cmi';ì 3-T!< a»’ "«u 

rrithiv^*oi , cioè rar/n in modo che la carta si rinnovi ). 
Ed in vero tal è in ijncsla voce il vero significalo del 
TicMr, risponde all’ i/errcen de’ Latini , e non già al 

retro , ex arlverso , come lo ha inicrpetrato anche qual- 
che non ignobile Grecista , il quale ha perciò scambialo 
il palinsesto coll’ opislografo , perchè ex adverto scripla», 
imperciocché , come ©«serva Einsio ne’ Commenti di 
Esiodo , la voce vxhis in composir.ione mai non siginca 
ex adverso. D.ffaili le voci stesse dai Greci usale, nel 
senso di lilurUre , mauifestamenle dinotano quello , che 
noi diciamo cancellare^ qual è sp'jcialinente 


che vale sopraporre una cosa per distruggere la sottopo- 
sta , ciocché si ottiene da noi passandovi d inchiostro. 
1 Latini nello stesso senso usarono la voce Utura , o ti- 
turare , come Sidonio L g epist. a : Tutte enim cerhu* 
te prosasse reliqua gaudébo , si lUunsse ahqua cogno~ 
vero , e ne’ tempi di metzo caraxare come nel Testanicnio 
di S. Irmina del VII Secolo nel to. » dell’ ultima colle- 
zione del Marlene ; donde forse la voce volgare cassare. 
gono non però di avviso che ne’ tempi più rmioli la 
cani cllatura pressa li Greci fosse non già passar I lochio- 
atro , ma o facendo de’ pumi sopra ciò che voleva caa* 
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branacpf , non essendo j)eravvrnlura le papiracee 
•usceilibiìi di ima tale operasiuue ) ^li aiiliciii usa- 
vano delle spunge marine, dette perciò spt/ngiatt 
deletilea. Nel V epigramma dell’Antologia tra gli 
strooienii della scrittura vi si numera <rror,ym «a-x 
fLhmrrrii* spungiam maria germen. Il Rfartorelli 
nella lodata opera Z)e TAeca calam. l,* c.j per- 
chè in vece di occuparsi del significato della voce 
t dell’uso di «jucsta spungia nulla curò dir- 
ne ? Io credei che forse si | onesse nel cala ma jo 
per imbeverla dell’ inchiostro : ma meglio riflet- 
tendo , panni di trovare presso gli antichi usato 
il solo fluido sema altra sostanza ; e perciò credo 
che si fosse noverata la tra 'gli: stromentt 

della scrittura per I’ tìso , che ne facevano nel 
cancellarla, per fare la carta iraAoPiTvw ,-di cui or 
ora ritornerò a parlarvi.’ 

S’ eglino usavano a tal uopo delia spungia 
marina , convien dire che con aelt’ acc]ua , o al- 
tro fluido passassero sopra li caratteri della mem- 
brana in modo di farli del tutto scomparire : ma 
io non so uniformarmi al sentimento comune , nè 
veder so per qual modo' per via della sola lozio- 
ne avesser potuto gli antichi restituire le mem'^ 
beane scritte in istato di tale nettezza , che di 
nuovo scriver vi si potesse. L’inchiostro, che cosi 


r 

celiarsi, o racoliiudendo come io una parenlesb o circo- 
lo le voci o il versi a cancellare : tanto dinota si la vo- 
ce o-Ti^iv da essi a tal uopo adoprata da imyixn , quan- 
to r altra 9rS;<}'pa9y , ciocché , come notò il Budeo 
fu da’ Latini detto circumducert literas. La voce h'iré 
presso gli Scrittori della mezzana età altretanto dinota ì 
come muratura nel Xe*f*<°e>tte di Abboat prvaici-it 
Cangio. .... ^ 
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me di sopra lio «.Unio , essi usavano , per effetw 
«leila resina , e della ^oimna si attaccava tcnacis- 
iiaiaim'iiic alla pergauiciia clic non era possibi- 
le lot^lieriie al. nono le vecli^ia de’ caratteri , cì.jC- 
cLè era necessario a rendere la caria susceuibìle di 
Duova scrittura. Per assiciir.iriiii di ciò, ho voluto 
farne rcpiic.'tanienic I’ esperimento sopra le anti- 
chissime Icircre unciali , che trovai nel codicctto 
poscritto , de! quale nel scgucuh; capo vi parle- 
rò , sopra delle quali tiiuo che non ne iossero 
rimaste chc^ le soie vestigia , anche passandovi, 
e ripassandovi un .'«equa lissiviata , inai non mi 
riuscì di toglierle. Panni adunque che altramente 
gli aulichii avessero cercaip di rinuvarc le perga- 
mene sino a poter fare uno nuova .scrittura ivi 
appuiUO', «v’ era .stata la prneA^'npta , come ap- 
pellar solevano quella, che da prima vi ' si era 
fatta. > 

Sono adunque di avviso che gli antichi una 
doppia operar.ionc a tal uopo face.ssero , la prima 
.cioè radendo la caria, ossia passando la jnimice 
«opra li caratteri , ed indi la sccoi^da , passando- 
vi del fluido .astersivo qon la spungia. Questo mio 
aontiiiieftto vicn pcrfetianiemc sosicnulo dal no- 
me, eh’ essi d.ir solevano alle carte, che ad una 
silTatia o]feraiione avevan soggettale. 

Tal carta l’u_ della da’ (ircri :r«Mirt«rTo< , voce 
così conscciaia pel suo sigui ficaio , che anche li 
I.atini nc’ uiiipi jiiii culli si' vjder’ obligati ad 
tisarl.a tal quale , come Cici-rono nella lettera del 
lib. ■> a Trebazio : ncim rjuad in palimxesta , 
laudo eqmdem parsirnoniqm : òfd mirar quid 
"in dia charlida- fiierit ^ ql/od delere maluerìs. E 
fia^'i o stesso fiilullo òpigr. iH 
i. ^ii^ancripla , nec stc .ut.Jit in paltmseste 
a&iiifq. • • • • *v- * * 
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È questa una voce coni posta da <tra.>.ir iierum 
e o xfftftì rado , ovvero g w , verbi che iini- 
ranionte significano radere , togliere una cosa 
radendo, net, modo istesw , che colC ascia si to- 
glie una impressione fatta sopra del legno, che 
i Latini dissero dolore ; quindi presso Sui- 

da c tradotto per ù,a , abrasus. Che nna tal ra- 
sura si facesse eoi pomice , può tanto più argo- 
mentarsi dal significato, che Gazza nella sua graiu- 
tnatlca dà alla voce xir-r (p.r pinnex corradens. 
Non era nuovo presso gli antichi 1’ uso del pol- 
vere della piimice per fregarsene il corpo , e pu- 
lirne ogni iiniiiiira ; ^nzi Galeno parla dell’ uso 
appunto , che ne facevano anche le donne. Ti- 
bullo eleg, ! Ith. 3 parla dell’ uso di puaticarsi, 
e le donne si procacci-ivauo in preferenza quelle 
dell’Isola di Sciro come le piu dolci, e levigate; 
pcrlocchè non so perdonarla ul l’cckio , che in- 
terpetrò per genat dUarùnre le parole della leg- 
ge delle dodici Tavole ; Muheres ganas ne ra- 
dunto : non volevano li Romani che le donne si 
passassero il puniicc per la faccia , alliu di rader- 
si quel pelarne , che natunilinentc vi n.i.sceva. 

Dopo adntiijuc che fregandovi la pumicc , o 
il polvere di quella , avevan gli antichi tolte dal- 
la carta membranacea le marche de’ c.araticri , vi 

f lassavano con la spungia qualche lissivio, per far- 
a ritornare nella prìstina sua ncuozza , talché la 
membrana in siffatto modo tìmi' iterwn si ren- 
deva suscettibile di scrittura. 

To’ finalmente avvenirvi che mal sì appose 
il Xusano , allorcitè scrisse che paìimxeslae si 
ilissero anche tra’ Greci le tavolette cerate , pcr- 
cJiè solevano a lor piacimento toglieeiic ciò', die 
vi avevan da prima scritto , passando sulla ce; a 
colia parie ottusa dello stilo scriilorio , come di 



2^0 ISTlTrZIOM 

sopra dicemmo (i). Cicerone nel passaggio surri- 
pui'tato d.ì nome di palimxesluin alla charlula , 
cioè alla membrana , e Marziale nel disiico po- 
canzi recato thiaramenie parla di membrana, del- 
la quale dice che per mezzo deH'arie talmente se 
ne rinovavù la tbcciu, come si tinovava quella delle 
tabelle cerate. 

Ignoro bensì il metodo , che nell’ additata 
operazione dagli artichi si tenne per restituire la 
carta al nazio suo stato ; giacché la pumicìatura , 
e la spungia anche da noi usata non producono 
un tal cQetto , ed è perciò da credersi che vi 
avessero nu arte particolare tra noi da tempo per- 
dura ; poiché se quest’ arte ne’ tempi di mezzo 
si fosse serbata , non avremmo avuto Codici po- 
scritti , ne’ quali tuttavia compariscono le marche 
non di raro de’ caratteri autichi ahastanza legibili, 
malgrado I’ arte usata da coloro , che per guada- 
gnar inemhrane , vi h.iiiiio sopraposta altra scrit- 
tura, essendo per ordinario di tali Codici la nuo- 
va scrittura non più aulica dell’ Vili e IX Seco- 
lo, come nei seguente capo si dirà. 


(i) lo non sf) donde mai abbia potuto altri rilevare 
clic li Greci avessero in u,o le lavol.iu- incerale , che 
dalla più .alta anliebilil paritsi trovare presso li soli La- 
tini ; né dubito, che nel paisaKgio di Laeizio ( in pia. 
ione ) per errore degli anianueiisi 1» voeo xij'p» siasi 
scambiata in , come avvedutamente osservò il Mar- 
torclli nell .1 SU.1 7 lieca Caiani, l. , c 4 n. aS- Cono- 
bero li (,r.-ci le lavoleilc iugcsjala , non già incerale , 
come di sopra ai c dello. 
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CAPO V. 

De’ Codici , de’ Volumi , db’ Rotoli presso 

GLI ANTICHI , E DELLA LORO POuMA. DeLLA 
SCARSEZZA de’ ('-ODICI NELLA MEZZANA ETA’ , 
E DELLE CAUSE DI QUESTA SCARSEZZA. De’ Q>- 
DICI PROSCRITTI. 

1-X'Po avervi e.sposto quanto riguarda la parte 
paleografica , e calligrafica de’ tempi di mezzo , 
giova darvi qualche idea de’ libri , e delle diver- 
se loro forme , non inen che de’ Codici proscrit- 
ti , e delle ragioni , per le quali si fecero tali 
Codici. 

§. I. 

De' f^olumi , é de’ Libri ^ e della loro forma 
presso gli antichi. 

Presso gli antichi il nome di Volàmen si diè 
indilTerentcmeme ad ogni unione di Carte scritte, 
delti perciò libri. Ulpiano D. de legib. l. t/3 
/. Si cui centum libri sin! legati , ceiitum 
volumiua ei dàbimus. Grandi uomini come il 
Salinasio , 1’ Einnecio , e ’l sempre illustre Cano- 
nico Mazzocchi ( in Dipi. Quirin. ) han soste- 
nuto, che sotto nome di Volumina il Giurecon- 
sulto intese parlare di libri., eh’ essi dicono /ere- 
tes , ossia membrane involte intorno a haccxlli , 
de’ quali qui appresso vi parlerò. Ma non so di- 
spensarmi dal farvi riflettere, che il diibio j>ar ebo 
resti sciolto dallo stesso Ulpiano. Egli dice : li- 
brorum appeliatione conlinentur omnia volami - 
na , sive in citarla , sive in membrana sint. Mt 
Ciajus Cassius scrii/ il ^ deberi et mernbranns , 



2?5a IsTTTUZIONI 

UbrU legatia. Dalla di Aere ni a, clic il Giurcccnsul- 
10 pone- ira libri , e rnembranae , egli è cliiaro 
<'I)P lil>ri denominarono gli antichi l’ unione di 
più incr>;brane ravvi. Ile sopra un iste.uo cilindro ; 
giaci bè rosiSaiti volumi avevan cc siume di attac* ^ 
Carli perciò a piccioli bastoni , aflin di poterli 
svolgere jiiù eoinodainenie , come de’ papiri l’os- 
scrvò lo Schow, e’I notò il Winkelman ne’ nostri 
papiri I!lrcolallc^i. ^è può dirsi divrrsaiiicnie ; 
poicbè molto più cbiarameiite lo spiega Io stesso 
Giurccoiisulio ; Cum hnbercl Momerum totum in 
imo voltimine .... unum Jlomeri volumen prò 
libro (iccipiendum est, ISon è possibile di sup- 
]Kirsi in una sola membrana scritte tutta l’Iliade, 

V r Odissea. Dunque per volume, per libro inten- 
der si dee T unione di più membrane , o lìliic 
ligate insieme. 

« 

$. n. 

Z>e’ Codici , e loro forma presso gli antichi. 
Quali fossero li Codici nella mezzana età. 

Varrone { l. 3 de vii. pop. Rom. ) dice : 
yintiifiii plures tabulas co/ijuuclas codtcem di- 
cebarrt. Seneca il conferma ( de brev. vilae c.at ) 
Plnrium tabularurn contextus Caudex apud an~ 
li(/uos dicehatur. E pi rciocrbé Codex , o Cau- 
dex propriamente dinotò il tronco dell’ albero , 
per una tal ragione Vairone , e Seneca ban cre- 
dulo , dciioininarsi codice I' unione di più tavo- 
le , come se legate, ed unite ligmassero il tron- 
co di un albore : ma ove mai trovarono ebe 
gli aniicliissinii popoli meli culti , da’ qii.ili , co- 
me si è dello , anche miI legno si scrisse , uni- 
rono io un corpo le tavole scritte? Di ciò non vi 
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è esempio , ed è del tulio inverisimilc. Io sono 
di avviso che gli aniiclii ahiiian daio il notna di 
Caudex ad un’ aggregato di più cane insietno 
tiniic , ed una sopri I’ altra inionigiiate , talché 
facevano la figura di un tronco d’ arbore , figu- 
ra , che ben può ravvisarsi ue’ volumi dagli an- 
ticdii usati , compost; di 'più membrane ravvolte 
intorno ad un piccolo bastone : e die Vurrone , 
c Seneca usar 9 no della \oce' TabiUas , perchè 
già nell’ età loro si dava volgarmente anche alle 
membrane scritie. 

* Il Martorelli nella sua Thcca Calamaria ha 
portato de’ seaiimenti singolari sopra il nome Co- 
d^x. Io non entrerò in una quislione , che po- 
trebbe rimaner decisa da’ monumenti tuttavia per- 
manenti , nè vi starò a parlare de’ libri quadrart 
degli antichi : ed arrestandomi alla età di mezzo, 
vi. dico che sotto nome di Codex , o Codices da 
'quest'epoca in poi s’intese mai sempre una unio- 
ne-di più carte ligate in un volume di forma qua- 
drata secondo il costume di quell’ epoca , del 
quale ci fan fede le più antiche pitture , come 
quelle del Dioscoride presso Lambecio to. a, e 4 
della BIbliut. V'iudobonense , e quelle degli livaii- 
gclisii , e le figure di S. Luca , e di Dionigi 
di Alicaruasso prèsso il Moiiifaucon nella Palco- 
graiia. 

Cassiodoro^ parlando de’ Codici del suo Mo- 
nistero nel libro de Dininis lectionib^s , descrivo 
le varie ligure , che aveva .de^igHAie per apporsi 
sopra di que’ Codici : nè queste figure potevano 
eseguirsi, se^non almeno sopra di un alno cuojo, 
che sopraposto alle lavoleite formava la eoverlara 
del Codice. Marziale lib. tu epig. fj4 eliiaramen- 
te dice che per conservare li CoUici , si copriva- 
no con le lavBlciic di abete aóies char- 
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tis saecula longa dahit. Nella dipintura di lilr- 
orJano diportala dal Martorelli nel to. j della sua 
Theca pag. 5XXIV si vede un libro ligato con una 
liollctta sul piano ddia ligaiur * , che non poteva 
ponersi , se non sopra sottoposta tavoletta , e nel 
cozzo vi si osservano li cordoncini , simili alla 
ligatura un tempo dell’ alla Padtiana. Ne’ tem- 

f )i di mezzo tanto era comune I’ oso di covrire 
i Codici con le tavolette , che anche allorché si 
vestivano con lamine di oro , o di argento , que- 
ste covcrture dicevansi tabulae. Così Anastasio 
BiLliotecario ( in Jlarmiada ) dice che covri li 
Codici del Vangelo cum tabulia aureis cum g«fn- 
inis pretiosis ; ed ( i/l Leone ) Evangelia 
cum tabulia argenterà . Leone Ostiense Chron^ 1.3 
c. 3o parli di tm 1 odice de’ Vangeli cuin tabula 
J'u’iiH argentea opere anaglypho. La ligatura 
holosericu rubra de’ Codici Chiesiastici , della 
quale, come antica, fa menzione loStruvio, non 
é ccriameiiic più antica del Secolo XIV , nel qua- 
le le stoffe di scia cominciarono a rendersi vol- 
gari. Finalmente le stesso Autore ci parla delle 
covcrture lignee rivestite di euoja con de’ chiodi 
di ottone , alle quali dà 1’ epoca del XII e XIII 
Secolo ; ciocché è vero pe’ soli Lezionarj , fira- 
diiali , ed altri libri Liturgici , o Lcclcsiasiici. 
Gli altri Codici di (|ue’ Secoli ordinariamente han- 
no le semplici tavolette vestite di cuojo, sopra del 
quale si trovano delle figure impresse a bosso. 
Nel Secolo XIV anche le ligaturc de’ libri tra 
noi si pag.avrano a caro prezzo. Nel Registro di 
Roberto del i33i G f. aq a tergo la co|.criura di 
nn Codice iti foglio si paga sino a quattordici car- 
lini , per la ligatura , e miniatura Tabulae Gre- 
i;nru .super operibua Plolomei carlini quattordi- 
ci , o per la copertura carlini diciasscUe ; in pio- 
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porzione al valore presente della moneta una tal 
covcriura era di molto costo. Dd resto non può 
così lacilmenie decidersi della età delle coj>erin- 
re , le quali non di rado hun potuto essere nl'aiie 
in epoche posteriori a quella , in cui il Codice 
sarà staio scritto. 

Meda mezzana età il ligatore de’ Codici si 
disse paginator , e la li(>aiura paginare presso 
, il Ducan^'e. Il Codice soleva esser composto di 
tanti Scapi , oft^ti Cartolari , unendosi a dieci a 
dieci , quali da Anastasio Bibliotecario ( in Silve- 
stro ) sono detti Charla decada. Questi Cartolari 
si dissero anche Quaterni a chartis rite quadra- 
iis, come scrive Alboino nel settimo poema, per- 
ciocché così li Codici come qualunque carta era- 
no di forma quadrata. I fogli ne erano numerati, 
ciocché allora si disse quotare anche in senso di > 
dividere l’ opera in capitoli. 

J. III. 

Della forma de' VoUunì , e de' Rotoli 
della mezzana età. 

\ 

Da’ scrittori volgari si è erroneamente ere- 1 
dato che nella mezzana età inventati si ibssero i 
Rotali , o Rotulae , cioè 1’ arte d’ involgere le 
Carte pergamene scritte intorno ad una specie 
di picciolo cilindro , por renderne così più tacile 
1’ uso nello svolgerle , e per diiiiinuirne altresì 
il volume. La denominazione di Rotali è certa- 
' mente de’ mezzani tempi , non già 1’ uso d’ in- 
volgere le carte in questo modo , clic fu ami- ' 
diissimo : ciocché si disse presso 'iVanquillu ( in 
C'. Jul. Coesóre c. 55 ) trnniversa charla mit- 
tere ecripturas , conte opinò il Budeo. Quel ci- 
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limino , intorno al quale le calle si av volgevano , 
li Latini appellarono Vmbìlìcum , talché appo 
essi ebbe luogo la frase ad umbilicfirn ducere , 
cioè sino al tcrtninc della scriliiira; giacche que- 
sta tcrmiiiav’ appunto là , ove la carta era attac- 
cata al citinilro. Orazio Epod. Od. 4* 

Jneeptof! olirti , prorniisitm carmen, ìambos 
yid urubilavtn adducere 
e M.arziale Epigr. |. 4 cpig. 57. 
fJ/ie jain iatis est , ohe ìibelle 
Jurn pervenirnus usqite ad umbilicum. 

Dalle osservazioni ilei Pierio nel capo ^llimo 
del libro 3 .^ Hieroglyphic. pare che questi cilin- 
dri , o bastoncini leriuinassero in punte rivolle y 
pt?r> liè la Carta non uscisse dalli lati : ed è per- 
ciò che queste punte , ossia estremità da’ Latini 
vennero dette cornua, ; onde Marziale l. n epigr. 
62 disse 

Explicitum nobh usque ad sua cornua lihrum. 
Li Latini al diliiori de’ cosifTalli volumi, come in 
un tassi Ilo, soicvan porre una cartolina pendente 
dall’ estremità del cilindro col titolo dcll.a scrit- 
tura nel volume contenuta. D> Cicerone nella 4 
del a libro ad .litico rileviamo che con un pezzo 
di membrana più sottile face-vasi il tassello alii 
Codici , fletto de’ Greci a-ihta 0 of : Hisqae imperes, 
ut samant membranulam , ex qua indices fiant, 
gnos vos G-raeci , ut opinar , f jKru'^otis appeìla- 
tis. Potrete osservarne la figura , che ne dà il 
Trotzio alla p.-ig. ibo ; che che in contrario re 
abbia detto il Mariurelli. 

Da questa forma d’ involgere le membrane , 
ne’ tempi di mezzo si pre.se idea de’ Rotoli dalla 
voce rotare ,, cioè dare la figura rotonda. Questi 
Rotoli furono <li uso soltanto nelle Ghiese, c pi-f-s* 
li Monaci. 1 Rotoli Ecclesiastici nella mezzana 
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età cosi.ivano di più incaibraiic 1’ una dopo 1’ .il- 
tra cucile , u allaccale con pezzi di pelle a foggia 
di tenieue ; e «ervivano appunto per descriver- 
vi delle rose , che potessero vedersi , e leggersi , 
come il bisogno esiggcvn ; poiché tirandosi la 
raentbrana, veniva il Rotolo, ossia il suo cilindro a 
svolgersi, scovrendo la membrana sino a quel pun- 
to , che occorreva. Eran questi Rotoli , come os- 
serva il Mabillone { de re Dipi. l. t c. ^ ) o 

emortoalt , nc’ quali si registravano ne’ Moniste- 
ri , o Delie Chiese i nomi de’ defonti , e qualche 
volta anche un reassiinio delle virtù de’ medesi- 
mi , e così eziandio presso li Monaci si dissero 

quelle carte , con le quali si passava la notizia 

del religioso defunto tra li Monisicri di un’ isiess’ 
Ordine. Altri erano Rotoli Ccnsuaij , e contene- 
vano una s[)ecic ,di lisircita platea de’ fondi del 
Monisiero. . . 

Vi eran finalmente de’ Rotoli Liturgici , i 
quali eran composti di tante membrane cucite L 
una dopo L altra , nelle quali vi erano scritti de’ 
pezzi più ,cl:(ssici di Liturgia con delle figure 
tra le parti della, scriilyr.i , le qqali rapprcsciiia- 
vauo al vivo ciò (, ch’era scritto. Questi Rotoli 
erano attaccali ad no cilindro versatile posto nel- 
la p.iric deli’ aijihone ( ossia puljiilo'') che veni- 
va diriiiipriip al '|M>pula , ed in modo tale erano 
congegnali cherril Cantore nell’ allo, che leggeva, 
o caniav.a il p.issagio scritto , la membrana , che 
restava svolta , presentava al popolo le figure rap- 
]ii esentami il senso di quei passaggio. Anche agli 
8uiichi,Cenohiii par che si debbano queste Carte 
miniate, vo\^arnìcute CAarlue coccineae. S.Efrem 
Siro nella i’aneresi A? dice al .Monaco : Cànrtam 
caccineam o/ieruris ? E prcs.so Anastasio JJiblio- 
t^cario dioeù.. : Chnria eracata. ^’e ho io^ veda- 
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to uno dol Sncolo IX appartenente ad un Moni» 
Blrro (li Capita , quale prezioto monumento passò 
poi nello mani dt I dotto Cardinal Borgia ; e’Iac- 
ciiraiis'iiino investigatore delle noitre antichità Eic- 
cli’.siastiche , p t^ogno professore di questa Regale 
Un ivorsiià il P. Maestro Cassitti mi assicura di 
averne veduti in qualche altro luogo del Regno. 

Li pezzi di membrana ad uso di scriverci 
soprattutto epìstole , vennero sotto la’ volgare de- 
nominazione di ‘riTTea presso li Greci di pit~ 
tacium , pietneium , pihicium , pyctaciiim pres- 
so li Latini nella mezzana età. Ma questa voce 
presso li Greci propriainente dinotò Una lettera , 
cioè epistola piegata in forma quadrata , come si 
ril(»va da nn passaggio dell’ amico Commendatore 
di Omero Eusiazio , forma che fu presso le più 
vetuste nazioni usata nelle lettere missive anche 

f (resto li Romani, eJ altresì ne’ primi tempi del- 
a mezzana età , come ha dottamente dimostrato 
r Allacci : ed io ve ne farò conoscere la ragione) 
parlandòvi de’ suggelli delle lettere. 

Questo nome di pi'tlacium fu dato altresì ad 
ogni pezzo qualunque di membrana tanto scritta/ 

» che no. Quiudi troverete detti piltacia ogni scrit- 
tura latta sopra di membrana presso il Du-Cange 
in h. V. ligli è non dimeno ad aJavveriire che 
anche dapoichè fu introdotta la Carta bombicina, 
giammai uu tal Come si diò , se non ad un pez- 
zo (li carta membranacea , talché significò ezian- 
dio un pezzo di cuojo a rappezzo delle scarpe 
nel Vocabol.irio del licito ; ed errò lo Charpou- 
tiere che credette essersi dotte pillncia , e pita-^ 
dola anche le Carte hombacine. Anche nella Can- 
crllaria Pontifìcia si fé uso di questo nome in 
senso di una qualunque scrittura , come il ve- 
diamo nella lettera di Papa Zaccana a Bo- 
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nifacio. Nelle mezzana eia anche li Greci ferrn» 
■uso della voce Presso Moscopolo leggia- 

mo : Fettycia Dorice dicuntur tenuta coriorunt 
praesegmiua , unde «os piUacia dicimus. Il Ca- 
saubono coiimicntaDdo un luogo di Lanipridio 
( in Alexandro Sev. ) crede che pitlacia si fos- 
ser dette anche pice , pel maltha iliitae brepes 
tabella» : ma ‘non 'ne dà altra pruova , oltre alP 
etimologia , donde suppone derivare anche presso 
li Greci quella voce, hecondo T epiteto , che in 
una sua lettera ab fratello Cicerone dk alla carta 
ad uso di lettere missive, cioè di cana dentata^ 
pare che fosse quella , che diciamo intonsa ; giac- 
ché come di sopra vi ho fatt’ osservare • pc’ libri » 
e pe' Godici gli antichi usavano smarginarne, os* 
sia circonciderne la carta. 

■■ 1 ' 

5 . IV. 


Della acaraezta delle membrane , « de' Codici 
membranacei nella mezzana età. 


.1 Tr» le cause , che concorsero a fomentare 
quella funesta ignoranza , che allignò nella mez- 
zana età nella maggior parte dell’ Europa , nort 
dee aver I’ ultimo luogo la enorme scarsezza de* 
libri. Degli effetti della mancanza de’ libri -si quea 
celarono anche gli antichi. SlraJjohe lib: t3 , cd 
Appiano de Bello Mitrid. aitribuiscotid 'il niim 
progresso della iìlosofia , ad essersi perdute le Bi- 
blioteche di Aristotile, e di TeolVasto , che tardi 
fuTono'lrimesse , e date ‘ad uso publiCo da Apel- 
licòhe Tejo ( ti6 anni prima dell’Era Cristiana y 
nella sua celebre Biblioteca, che poi Siila, con-t^ 
qaikiata Atene , fé trasportare in Roma. Non vor« 
l-^i però che di questa scarsezza dé’>'librt soptaa-» 
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tinto nella nostra Italia se ne face^:;e u<l rcatd a 
1 ,'ran Poniefiee S. Grefjorio I. , che sema vcran 
fondamento I’ accasò il hriir.hcro ( «di’ appendice 
del 3 tbino della sua Istoria Critica Filosolica ) di 
aver fatta incendiare la gran Biblioteca Palatina 
in Roma . e di aver banditi da iliversi luoglii li 
professori di scienae profane. D.dP autore della 
Storia deir Eccleticismo , ed indi dal Tiraboschi è 
atat’ abastanzi dimostrata calunniosa un itnpiiu-» 
zione data ad un Pontefice', che ansi ai suo tein- ^ 
po amò e culiivò per quauto i le. circostanze dell’ 
fipoca portavano le lettere , e non perseguitò., se 
non li professori, c gli scrittori deli* Astrologia 
giudiziaria : .nè di un’ autore, che scrisse nei Se- 
colo X.II Giovanni di Sarisbury isei Secoli dopo 
S. Gregorio, può aversi verim cmuo ; cosi come 
delle fole , clic il P. Lyron narra , di aver cioè 
quel Pontefice fatte bruciare le Opere di Cicerone, 
c di Livio, citandone autore un tal Cardinale de 
Uotninieo , un editto di Luigi XI, e P istoriala 
di S. Àntuniuo > che ordinariaiueuie seguì delle 
volgari tradizionccllc. 

Senza ricorrere a tali false imputazioni , la 
desolazione che li. Longobardi colle loro armi pqr- 
taroiio nella Italia , dir si dee la vera cagione , 
per la quale le antiche Biblioteche , che ne' Mo- 
aisieri , e ualle Cattedrali si trovavano , o tutte., 
o in gran parte perirono , talché li Codici ds- 
Tcnnero fin dillora di enorme rarità. Le Biblio- 
teche incendiate de’ Munisteri di MoBlecastne , e 
di Nonantola ne fan testimanianza. , 

Egli è vero che nc’ tempi più felici Je Cat- 
tedrali avevano delle Biblioteche. Eusebio ( Hiat. 
EccL l. 6 no ) fa parola di una Biblioteca 
della Cltiesa di Gerusalemme, arricchita dal Ve- 
, e Martire S. Alessandro cirea ii principi 
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del Secolo III. Ne^H Ani pnrgationit Caectlii ^ 
et Feltcia dell’ anno 5i4 si ricorda una Biblio- 
_teca della Cliicsa di Ck>staiitina nella Nuinidia.. 
S. Agostino (le Haeres. c. So fa menzione della 
Biblioteca della sua Chiesa d’ Ippona. Da Anàt- 
stasio Bibliotecario ( in Ildario ) sappiamo ebe 
questo Ponielice fece in Roma due Biblioteche 
nel Baliisicro di S. Giovanni in Latcrano, i Co- 
dici delle quali furono poi trasportati nella Bi- 
blioteca Vaticana. Fu anche celebre presso di noi 
la Biblioteca della Chiesa Beneventana. Ma queste 
Biblioteche ( per altro più ricche di codici liturgici^ 
cd ecclesiastici ) nelle vicende politiche andarono 
anch’ esse a male : e benché nel IX Secolo, nell’ 
XI , e XII in qualche luogo dell’ Italia , come 
specialmente in Roma, in Bobio , ed anche in 
qualche Convento della Francia , e della Germa- 
nia si trovassero delle raccolte di Codici , c che 
le diligenti cure de’ Cenobiii alia giornata accre- 
scessero questa scarsa suppellettile ; questi depo- 
siti cran custoditi con incredibile gelosia , né 
era permesso se non a date persone di potervi 
penetrare , o profittarne. 

A lutto ciò si aggiunga il prezzo caro de’ 
Codici. K ben amico il prezzo .spesso esorbiianiC, 
che si pagava per un manoscritto. Diogene Laer- 
KÌo sulla testimonianza di Satiro narra, che Pla- 
tone malgrado la non molta epnlenza delle sue 
finanze Jtagò una somma corrispondente a circa 
cento ducali della no.stra nioiiria un iiiiinoscriiio 
contenente tre trattati del Filosofo Pitagorico Filo- 
lao. Da Gelilo sapjtiamo che Aristotile- « om prò per 
sette talenti Aitici un piiciolo volume contenente 
un opera di Pscusi nipote di Platone. Denieirio 
Falereo fò comprare per circa mille ducati ba 
Codice originale contenentele Tragedie di Sofocle, 
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di Enripide , e di Eschilo. ISe troverete altresì 
maggior copia di documenti presso Cristiano Li- 
Lerio de scrib'. et legend. libris. i 

11 caro prezzo ne’ primi tempi della mezza- 
na età non già come un tempo dal merito dell’ 
opera , ma derivò da due concanse. L’ una fu la 
rarità delle pergamene , e della Carta papiracea , 
j>er effetto delle guerre , c delle ÌDoiidaziuni de’ 
i»cttrntrionali; l’altra fu la dillicaltà di trovare gli 
SCI il tori , ossieno amanuensi , sopratutto perchè 
fugiasebi , e latitanti erano li monaci, i soli che 
in quell’epoca erano addetti al mestiere di ama- 
nuensi di Codici. Voi [Mjtrete argomentare de’ 
prezzi eccessivi di quell’ epoca dallo stato di tali 
cose anche nel XI e Xll Secolo. Presso il P. Sar- 
ti nel u tomo della sua Storia de’ Professori di 
Bologna troverete, che ]jcr una copia dell' Inlòr- 
ziato si pagano circa dicicuo ducati della nostra 
moneta , per una Bihia circa ducati cinquanta ; 
e negli Annali de’ Camaldolesi troviamo pagato 
un Messale con lettere di oro , e figure duecen- 
to , e più ducati. Dal Begisiro litlera C an.i55a 
fol. Sa abbiamo iti questo anno, regnando il no- 
stro Sovrano Roberto, pagala la somma di ducati 
ventiquattro ad uno amanuense per avere scrìtto 
Brevutrum unum , et Mixsale unum. E nel 
foglio 56 dello stesso Registro per la sola copia- 
tura ìibrorum decem Titi hivu de Bello Mace- 
donico si pagano once duo, tari a6 e grana io, 
cioè due. diciassette, e carlini tre : c nel Registro 
dello stesso Sovrano iSi4 liU- B fui. Sa si paga- 
lo ad un tale Giovanni de Lamberto once sette> 
é tari cinque per la scrittura di un Codice con- 
tenente Moralia Senecae , Bpistolas Ciceronis , 
et opera Bedae cum rota vitae, cioè ducati qua- 
rantaquattro , conte trovo in un rcassunto de’ lle« 
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glslri della Zecca manoscrilto fallo d.-ill’ Afelirio. 

Quindi è che anche nel Secolo XIV passa- 
vano per più Iciteraii coloro , che avean qualche 
maggior noiizia di autori antichi. Dalle lettere di 
Petrarca ricaviamo che anche li professori giun- 
gevano nel suo tempo ad ignorare, se avesser mai 
esistiti li più illustri Classici dell’ antichità anche 
Latini , e ciò per la mancanza de’ libri , e per 
la grande diiìicolià di averne. Ce ne somministra 
una pruova decisiva un decreto del i554 pressa 
il Ghirardacci , col (piale l'Università di Bologna 
stabil'ij che ninno Scolare avesse ardimento di 
portare sorta alcuna di libri fuori di Bologna 

senza licenza sotto pena di perdere li 

libri , ed essere gravemente punito i lama era 
la scarsezza de' libri anche in una Città , che in 
que’ dì era già sede di scienze. 

Noi altresì troviamo fin nel Secolo XV, pochi 
anni prima , che cominciasse la stampa , altissi- 
mo il prezzo de' Codici. Antonio Panorinita nel- 
la lettera g8 del quinto libro , scrive ad Alfon- 
so I. di Aragona nostro Sovrano, di aver comprato 
un Codice di Livio scritto da Poggio Fiorentino 
per centoventi ducati, prezzo di una terra, che a 
bella posta il Panoriniia vendette, mentre, corno 
scrive il Gallois nella sua Storia delle Biblioteche, il 
Poggio di questa somma comprò una terra ne’con- 
torni di Firenze circa il iijSS. Anzi ne’ tempi 
mollo prossimi alla stampa , Giovanni' Piccolo- 
mini detto il Cardinal di Pavia pagò ottanta du- 
cati un Codice di Plutarco, c ducali venticinque 
tin altro contenente le lettere di Seneca. Così tro- 
viamo per un prezzo esorbitante pagata la Carta 
Geografica in pergamena del i3o3 ( che credesi 
la prima inventata ) esistente nella Biblioteca di 
Pax-mai & nella Biblioteca Estense un Codice «li 

* a 
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Cosmografia pagato looo fiorini dì oro nel 1466 
dal Duca Dorso. 

11 prc* 7 .o cosi caro d«’ Codici rese alteralo 
anche quello delle prime stampe. Nel Protocollo 
di Notar Geronimo liigrigneiia dell’anno 1474 al 
foglio 70 esiste un contratto tra Tommaso Olive- 
rio , e Giovanni Vaglies de Targona per la ven- 
dita di cento copie stampate Leclurae Andreae 
de I> lernia alla ragione di carlini dicci la copia, 
prezzo esorbitante, ove si calcoli il valore del nu- 
merario di quell’ epoca con quello de’ nostri tem- 
pi. Altrettanto ci conferma una partita del libro 
sesto della Regale Tesoreria dell anno 1498 *1 lo* 
glio 5 a, nel quale su notato sotto il di la Ago- 
sto essersi accredenzati ducati quattro in usta 
di Giovanni Paolo de Sngaiiappis per copie due 
delle Costituzioni del Rq;no stampate in Napoli. 
È questi quello stesso a spese del quale, e di 
Bernardo de Cantis se ne fece la ristampa nel 
i 555 . 


$. V. 

Nel Regno della Sicilia di qaà dal Faro i nò- 
stri Sovrani Angioini , ed Aragonesi provi- 
dero alla scarsezza de Codici , che altrove 
. 1 

SI aveva. 

Ma méntre nel rimanente dell’ Italia , e for- 
se snelle altrove era per la scarsezza de’ libri in 
uno stalo di desolazione la letteratura , il genio 
magnanimo di un nostro Sovrano profondeva te- 
sori per arricchircene. Tal fu Roberto nostro So- 
vrano della prima Dinastia Angioina , gran pro- 
tettore delle lelle/c , e de’ Letterati , detto per- 
ciò U saggio , come colui che alla cultura dello 
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•spirilo accoppiar seppe quella della Religione , 
siccome lo aitesta Petrarca , clic fainiliarmentc il 
trattò , e che gli dedicò il suo Poema dell’Afri- 
ca. Ed è giusto rendere le dovute lodi alla Di- 
nastia Angioina , che lin dal suo primo Sovrano 
Carlo I. ebbe special cura di provcJere il llegno 
di libri , e delle opere degli antichi. Nel Regi- 
stro di questo Sovrano dell’anno i‘27i litlcra C 
indie. l 3 al loglio uo 5 leggiamo che chiamò , e 
tenne ai suo soldo duo Ebrei Maestro Farnasio, e 
Maestro Mosè (1) , cd un tal Maestro Matteo di 


(1) Sotto li Sovrani Angioini , ed anche Aragonesi 
gli Kbrcì liberamente dimoravano nel Regno di Napoli, 
dovendo bensì portare sopra de' loro abiti la figura di 
un tau , come si rileva dal foglio 109 del Registro di 
Giovanna II. deiranno i4a3 , rapportato nel a tomo 
da MS. yarinrum esistente un tempo nell’ arcliivio de’ 
Teatini de’SS. Apostoli di Antonie Caracciolo. Da’ medesi- 
mi si esercitava in Napoli l'arte della linlureria in un luo- 
go publico , pel quale dritto riserbato pagavano un da- 
zio, come si legge nel Registro di Roberto dell’ «nn» 
i 334 e iSaS bit. A loi. Che anzi potevano come 

ogni altro citladiuo fare acquisti anche di fondi , come 
costa dui Rogislru iSag liti. A fol. 2.3g a tergo. Eraii 
non però soggetti ad una specie di testatico : difTitti 
nel Registro di Giovanna II. 1417 fui. 370 a terga 
Tommaso Marmile è incaricalo di formare la lassa de- 
gli Ebrei dimoranti in Napoli. Alfonso di Aragona loro 
accordò de’ .privilegi , nei possesso de’ quali pare che 
non fossero stali conservati da Ferdinando I. , come ri- 
levo da una loro supplica tra’ Fascicoli iuuuinerali del 
nostro Archivio. 

Da un notameulo mano.seritto tra le Carte dell’Ar- 
chivio del Monislero di S, Domenico grande di questa 
Città nella Cassa delle scrìMuco delle liti num. 29 se- 
condo l’ inventario, che MS. da me si con.erva, ho ri- 
ievalo che nella (ine del Secolo XVI in Nspoli gli E- 
brei avevano fondachi a vendita di libri j imperciocckò 
iu un giudiiio promosso da Sibilla Urs'mo figlia di Na- 
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Salerno per fare da’ medesimi tradurre dalI'Ara- 
})o in Latino le opere mediche del famoso pro- 
fessore Arabo Elaguy. In alcuni notanienii inano- 
scriiii di Scipione Mazzella, da me osservati nell’ 
Archivio della Casa di (]apua un tempo sistcnte 
in una stanza del Monistero di Montevergine di 
Is'apoli ( die fu fondato da Barioloinmeo di Ca- 

{ lua ) era dello, che quel Maestro Matteo di Sa- 
crno nonitnato nel Registro del era della 

Famiglia Prolojudice. Non so qtial conto possa 
per altro aversi de’ detti del M.izzclla , contro del 
tjuale nel 1687 istituì un giudizio Lionardo Qua- 
Itierì.qual auioredi notabili menzogne, come costa 
dagli Alti nella Banca di Jacobo Figliola presso 
il Bolvilo. 

Carlo II. continuò neli’tstcsso impegno. Dil- 
falli dal Registro dell’ anno i 5 oi liti. H Ind.l4; 
folio a 5 rileviamo che il Vescovo di Oppido era 
dal Re incaricato di trasportare dal Greco nel 
LMitino alcuni Libri di Medicina , coll’ assegna- 
mento di ducati vcntitjuattro per le spese , e di 
mensili carlini .sedici per un amanuense, oltre 1’ 
importo della carta buiiihicina. 

Robeno adunque portò questo genio della 
tua famiglia al più alto grado , che per que’ d'i 
si poteva. Egli stabilì un olHcina di persone ben 


polcone , e vedova di Francesco Maria Petrncci figlio 
di Antonello nel 15^9 si cinmiiiano molli Ebrei sopra 
un legalo de’ libri della Famiglia Pcirucci fatto al Mo- 
nislero di S. Domenico , oome da essi venduti , e liga- 
ti , (he Sibilio pretese essere ruoi dotali ^ e sf cita il 
foglio i/,9 del Cornane 3 (i dell' Archivio della damerà. 
Questi libri dovevano c.'iserc certamente parte mano- 
scritti , e p.arte delle prime stampe , e di qii.alche me- 
rito , domandandosi tra’ beni doioli da una delle fami- 
glie de’ grandi feudalarj , (juul era Sibilia. 
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istruite nella cognizione della calligrafia anche 
amica , le quali souu la denominazione di acri- 
ptores si occupavano della trascrizione de’ Codi- 
ci , avendo una. Casa sita ( come dal Registro 
i53i liti. C fol. 36 ) nelle vicinanze della Chie- 
sa di S. Chiara , nella quale si univano ad un 
tal oggetto. Eran costoro pagati secondo il meri- 
to del loro lavoro , corne ho fatto notare per l’o- 
pera di Livio de Bello Macedonico. Dal Regi- 
stro dell’ anno i33o liit. A indict. 1 . dalli fogli 
*9 a 36 vediamo che da quelli Scrittori, si dan- 
no un volume intitolato Poxtillae super omnes 
epiatolas Chanonicas Paulì fratria AngUi-tini. 
Un opera del medesimo sopra gii Evangeli , ed 
un altra dciristesso sopra gli Atti degli Apostoli, 
un opera de Apparata Domini , ed un altra 
de Casibua diaputatia , cd anche le sopradelte 
Tabulae Gregorii auper operibus Ptolomei. 

Non fu contento Roberto di procurare a’ suoi 
sudditi Codici di ogni sorte , ma dippiù spedi 
persone pel Regno per farne ricerca. Cosi abbia- 
mo nel Registro i553, e i334 htt. D fol. i34 
a t. le lettere da lui dirette a tutte le Universi- 
tà del Regno , che sono del tcnor seguente : Cam 
Magiaier Aczolinua(\) de Roma Gioii Ydronti- 
nua habeat de mandato noatro quaerere aliqitoa 
libroa legalea in ìitteratara Graeca conscriptoSf 
et prò nobia illoa tran-aferendi in lingua Lati- 
na , fidelitales veatras requirimua , qnatenna 
de libria ipaia , ai (pii reperiunfur pene.a voSf. 
prete fato Magislro Aczolino copiam faciatia. 

( 1 ) Questo Arzolino forse potrebb’cssrrc quello, eli» 
l’Adilasi novera tra gli Scriuori legali Ibilogeiesi nell'an- 
no i3i3. Nò mi la caso che nel Registro si dica de Ro- 
ma , giacché era questa una denominazione per que’ dt 
comune a qualunque persona dello Stalo Romano. 
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Dot. NeapoU anno Dum. i334. Ciò dimosira' 
eziandio che nel Secolo XIV la Greca letteratu- 
ra teneva tuttavia il suo luogo tra noi , in un 
epoca cioè , nella quale era paravvenlura oltrovc 
o dimenticata , o pochissimo coltivata. 

Aveva Roberto allorché trapassò una raccolta 
di Codici ossia Biblioteca , che trovavasi descrit- 
ta in uno de’ suoi Registri perduti nel 1701. Il - 
nostro Giambattista Bolvito in un tomo de’ suoi 
Manoscritti dice, che Roberto di questa sua Bi- 
blioteca ne fé un legato al Monistero di S. Chia- 
ra. Dallo luedcsiruo Bolvito nel tomo stesso de’MS. 
ci si narra che tra li libri legati a quel Monisiera 
vi erano molti Codici Greci , e che Lorenzo Val- 
la furò due più preziosi tra que'Codici. Il Pog- 
gio lo accusò di un tal furto , benché il Valla 
«e ne difenda nel libro 4 AulidoUirii in Pogiitm. 
Dunque sino al tempo di Alfonso 1. di Aragona 
esisteva tut'avia la Biblioteca di Roberto. Chi sa 
qual fato si preziosa suppellettile abia avuto nelle 
mani delle Suore , e de’ I rati. 

Dal Registro di Carlo li. dell’anno i5o6 liti. 

11 indict. 4 fob rileviamo, che li libri, ed i 
Codici auietitici della Legislazione si depositava- 
no presso li Vescovi , come coloro , che religio- 
samente conservandoli , potevano render sicura la 
Xiizione che silLtti Codici ermo immuni da ogni 
adulterazione. In un tal Registro Carlo II. 
aver uuiie in un corpo , coni’ é noto , tu 
Consuetudini delia Città di Napoli , manda all’ 
Arcivc.scovQ di questa Città una copia autentica di 
codeste Con.sueiiidini , come (sono li termini della 
lettera Regia ) hibrorum slalionario CivìLatis no- 
slrae Neupolis (j). 


(l) Apprlliamo riepislci alcuni volumi conlcDcnli li 
Diplomi , e le lettere di ordine de’ uoitri ilovraui deli’ 
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In un noiaiiiento manoscritto dell’ Afelirio , 
un tempo conservato nel fodero della prima icap- 
zia dell' Archivio de’ SS. Apostoli di Napoli si 
fa menzione di Loise Potario di Aversa , il qua- 
le dicesi librorum stalionariiia ; donde inten- 
diamo che vi erano venditori di libri manoscrit- 
ti tra noi, giacché vi si parla de’piinci[)j del Se- 
colo XV, epoca precedente alla stampa. Che anzi 
per que’ dì pare che lesse questa una professio- 
ne di periscile piuttosto opulenii , giacché nel Re- 
gistro di Giovanna II. del 1419 lei. uRg questo 
l»ise Potarlo di Aver.sa tiene in pegno per du- 
cati d Ibernila e cinquecento Castrurn Belliforlisy 
seu S. Eravni supra NeupoUm, 

§. VI. 

/ 

De' Codici Posa lui. 

Questa rarità de’ libri , e ’l prezzo carissimo 
de’ Codici giunse a tanto , che talvolta si can- 
cellavano li caratteri ne' Codici più antichi per 
iscrivervene de’ nuovi , vale a aire cancellando 
P opera antica , e soprascrivendovi la nuova, qua- 
li Codici con voce technica chiamiamo Poscritti. 
Io ne ho veduto uno di questi Codici in mem- 
brana in picciolo sesto contenente il Vangelo di 
S. Luca col seguente titolo Ka-.a Asexaw un icai- 


una , e dell’ altra Dinastia della Casa di Angiò , dispo- 
sti per anni , ed indirioni . contrasegnali con lettere. 
Questi Kepislri percljó un tempo erano coturrvaii in uii 
locale, nel quale si teneva il Tribnnalo de’ Maestri del- 
la Zecca, furono delti deli’ Ari bivio della Zecca presto 
li nostri iicritlori , ed ora ti cuutervaiio nel nostro Ar- 
Fbivio generale. 
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po conservato nell’Archivio de’ PP. Tealini de’ 
SS. Apostoli di questa Capitale : nel medesimo 
tiomparivano alcuni caratteri {^reci di grande an- 
tichità ; ma era impossìbile ricavarne non che un 
intiero senso , ma anche una voce , poiché gli 
antichi caratteri erano stati quasi del tutto can- 
cellati per la nuova scrittura , che vi si era so- 
praposta. 

Il Muratori nella Dissertazione 4 ^ delle An- 
tichità Italiane dice di averne trovati nella Bi- 
btiuicca Ambrosiana. Fu certamente questo un 
grande attentato contro l’anticbiià , attentato, che 
na barbaramente defraudata di non j>oclie opere 
la Repubblica Letteraria: non potendosi per altro 
perdonare ad un soggetto di tanto merito, qual 
fu il Muratori, di non essersi occupato a tramo 
quel profitto, che con tanto vantaggio della lette- 
ratura ha saputo ultimamente ricavarne il Ch. Pro- 
fessore di Lingue Orientali della stessa Biblioteca 
Ambrosiana Signor Angelo Mijo, ( oggi degnissimo 
Prefetto della Biblioteca Vaticana ) il quale qual 
Colombo della Rcpublica Letteraria da Codici 
poscritti dell’Ambrosiana ci ha di nuovi prezio- 
si tesori arricchiti , pubblicando diverse parti fi- 
nora ignote di piu Orazioni di Cicerone nell’ an- 
no 1814, nel i 8 i 5 delle opere inedite di M. Cor- 
nelio Frontone, c di altri antichi Latini scrittori, 
de’ f'rammeuii inediti di Plauto , e di Terenzio , 
e nel 1819 alcune finora inedite parti della tra- 
duzione del Sacro Testo tanto antico che nuovo 
del Vescovo Goto Ulfila , opera nella quale ha 
preso la sua parte altresì il dotto Signor Cario 
Ottavio Castiglione. In queste opere , cne presen- 
tano con la massima esattezza le figure de’ Codi- 
ci con l’antica scri'iura , e la nuova sopra impo- 
sta, conoscer potrete la maniera che dal Secolo 
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Vili , e IX si tenne per risparmiare menatranc 
a spese delle buone lettere, lo mi riserbo darvi 
un idea più distinta di sì pregevoli opere, e de’ 
dotti Commentar) , che l’ adornano per la parte 
paleografka in un’ ap[)cndice nel terzo ionio delle 
presenti Ist tuzioni, parlandovi tanto della loinia 
de’ caratteri quadrati , quanto de’ caratteri ele- 
mentari Ulilani. 

Il P. Antonio Caracciolo de’ Cherici Ilego- 
lari Teatini nelle sue annotazioni nianoseiiiie so- 

? ra un antichissimo Martirologio della 'Chiesa di 
ulsano riferisce di aver veduto un libro Corale 
membranaceo in foglio massimo di rinqunntadue 
Carte , nel quale tra gl’ iniersiizj de’ versi , o 
delle note comparivano de’ versi intieri di lette- 
re unciali , cb’egli stimò della più alta antidiità 
Romana. Non so perdonargli di non essersi occu- 
pato a trarne quel profitto, che sarò per eterna- 
re nel tempio della letteratura li nomi di unAn— 
gelo Majo , e del Castiglione. 

§. VI. 

' lì revi avverfimenli intorno alle lacune 
de’ Codici , e delle Carte. 

Non di raro i Cedici , e più volentieri le 
Carte offrono delle lacune, effetto del tfuipo eda- 
ce , c talvolta o della Carta spreialmeiiie Lom- 
bicina , ovvero de’ sili umidi , clie han fatto spa- 
rirne li raratieri. AHorehc vi parlai dell' inchio- 
stro , vi diedi lo spfcifieo da ravvivare li carat- 
teri divenuti fiiggevcli , c per n»ancai'za di colo- 
rito jioeo hgibili : ira indarno ciò si praiicfierò, 
allorché il tempo , c 1' umidità ha fatto intiera- 
mente scomparire qualche pezzo della scrittura. Voi 
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]>otrcie consultare l’opera di Giovanni Raveneau 
Traité dei Inscripllonas en faux stampata in Pa- 
ri{;i r anno ib66 , nella quale troverete anche 
alcune regole per ravvivare li caratteri alquanto 
delcii. Quest’Autore ha principalinenie espostele 
arti da’ falsar] praticale , alUiienè meglio li peri- 
ti possano rilevare la falsità; benché le regole i- 
stesse divennero ancor per lui pietra di scandalo, 
come osservar potrete presso il Baillci Jujement. 
det tavant. lo. 3. 

Regole generali per supplire le lacune per le 
carte ve ne ha meno di quel, che si può fare per 
le lapidi. Non vi riusciià malagevole supplire le 
intitolazioni , come quelle , che in uua stessa c- 
poca , e presso una stessa Cancellarla , ed anche 
presso la scuola notariale di un isiesso tempo so- 
gliono essere presso a poco uniformi. Cosi pari- 
mente supplir potrete una lacuna negli anni , al- 
lorché troverete nella carta la Indizione con gli 
anni del sovrano; siccome potrete in qualche cir- 
costanza supplire gli anni del sovrano , avendo la 
sola indizione , come ne’ libri seguenti diremo. 
Queste istessc regole potrete tenere per sujiplirc 
qualche formola e'ancellaresca , o notariale. E Q- 
nalmcnte collo stesso metodo supplirete le for- 
inole (inali de’ diplomi, o delle carte, non mai 
dipartendovi da documenti quanto più fia pos- 
sFLile contemporanei . Guardatevi non però di 
azzardare supplementi nelle Lacune de’ Diplo- 
mi, e delle cane in quelle parli, che riguar- 
dano le sostanza della scrittura; imperciocché 
in <|uesio caso la fare.sie più da indovini , che 
da periti , ed un capriccioso su|)|)lciiicuto talvol- 
ta dar potrebbe non indiirereiui conseguenze. 
La pratica de’tliplonii , e delle carte vi sointnini- 
strerà col tempo que’ Imiti , che in i|uesto arti- 
colo non può così di leggieri apprestarvi la tcoriip 
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CAPITOLO ULTIMO. 

RrCAVITODAZIONE, ED USO DELLE DOTTRINE TEO- 
RETICHE ESPOSTE ne’ due PRECEDENTI LIBRI 
DI QUESTE ISTITUZIONI. 

G„. o""eiti , che nel primo , e secondo libro 
abbiamo trattati, vi forniscono molte rv^ole , P 
applicazione delle quali può mnnodiirvi a distin- 
guere non meno 1’ età , elie la veracità, o falsità 
dello carte , per via di estrinseci argomenti: fa- 
cendosi da’ Diplomatici notabile distinzione tra 
gli argomenti , che diconsi estrinseci , e gl’ in- 
trinseci nell’ esame delle carte ; giacché li primi 
in verità dar non possono se non degl’indizi del- 
la veracità , o falsità, mentre i secondi versan- 
dosi nella sostanza, natura, e qualità delle car- 
te] SI Diplomatiche , che notariali, diretlapicnte 
conducono alla decisione della loro età , cd au- 
tenticità. 

Abbiam parlato della decadensa degl’ idiomi 
Latino, e Greco, e del fato, ch’ebbero nella mez- 
zana età. Una frase bassa, c spesso dura, e sten- 
tata , ima sintassi o erronea , o almeno poco so- 
stenuta, c mcn regolare trovar dovete ne’ codi c 
della mezzana età. Ma questa stessa qualità del- 
lo stile ebbe le sue gradazioni, a misura che gli 
autori furono più o inen prossimi ai tempi della 
purità di quegl’ idiomi. Egli è perciò che diver- 
samente giudicar dovete dello stile degli scrittori, 
c delle Carte delle prime epoche della mezzana 
età , da quello , che dal Secolo I X. e X. in poi 
fù usato, SI per la poca cultura del tempo, come 
vieppiù per i’alicrazione port.ita in que’ tali idio- 
mi della miscela delle lingue Settentrionali tra 
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Latini , e delle SaracenicUc , ed Arabe volgari 
tra li Greci. Quindi è ' che proporiionalamcnic 
avrete giusto motivo di dubitare della genuinità 
di un opera di quei primi tempi della mezzana 
età, se vi troverete uno stile culto, ed esatto, 
<iome se ne’ secoli più avanzati incontrerete stile 
non infetto de’barbarismi del tempo. Nc’ diplomi 
delle Cancellarie Sovrane Latine soprattutto dal 
Vili Secolo in noi se non dovete aspettarvi er- 
rori grammaticali , non avrete a trovarvi elegan- 
za , e couvien che vi ravvisiate le formolo bar- 
bariche , e r uso di voci o volgari , o esotiche 
latinizzate. Ma nelle Carte Imperiali Greche sino 
ai Secolo Vili se non dovete trovarvi molta cul- 
tura, neppure incontrar vi dovete de’barbarismi, 
de’ quali le avrete infette dopo il Secolo IX. 
Dite altrettanto delle Carle ministeriali, e Duca- 
li Greche : ed in ciò attender dovete altresì al 
luogo , nel quale la carta c stata scritta ; giacché 
anche in un’ epoca istessa ove più tardi, ove piu 
presto per le circostanze topico- politiche la bar- 
barie dello stile ha penetrato , a norma di ciò 
che ne ho detto ne’ capi i e 3 del primo libro. 

Nelle Certe Notariali dovete trovare ima for- 
jtnola monotona , e molto spesso de’ solecismi , e 
degli errori positivi di sintassi, oltre a tante vo- 
ci puramente tratte dal linguaggio volgare, o u- 
saie in significato diverso da quello , che hanno 
presso i buoni autori. Non trovando codeste ca- 
ratteristiche in silfalie Carte , cominccrete ad en- 
trare in duhio della loro sincerità, o almeno della 
noncorrispondenza all’ epoca, die portano. E qui 
vi prevengo, che allorché nserrie diligentemente 
di tali avvertenze specialmente intorno allo stile 
delle Carte , agevolmente potrete cominciare a 
sospettarne la falsità ; poiché ( c ciò vi sia di 
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un canone irreiru^nbile ) come disse Giorgio 
Veriierio , la Provideiiza a dispetto delle arti de’ 
falsar] ha fatto mai sempre urtargl’ in qualche 
svista, che vale agli occhi periti di sufficiente in- 
diaio per sospettarne 1’ impostura. 

Vi ho indi parlato de’ caratteri elementari 
Greci, e Latini, seguendo il progresso della loro 
deteriorazione, affinchè esaminando le Carte, dal- 
la forma de’ caratteri possiate rilevarne l’ epoca 
se non precisa , almeno di approssimazione. La 
forma de’ caratteri essendo variala , come abbiam 
detto , con le Dinastie regnanti , somministrar vi 
può degli argomenti abbastanza decisivi intorno 
alla veracità, o falsità delle Carte così Diplomati- 
che , che notariali , comparandole con le genui- 
ne del tempo, cui appartengono. Egli è vero che 
1’ arte de’ falsar] è giunta sino ad csaliamenlc i- 
initarli:nia nel far questo esame dimendicar non 
dovete di, mettere in pratica que’mczzi , che vi ho 
additali , tentando l’ inchiostro della scrittura, por 
vedere se regge alle pruove. Vi ho fatto notare 
alcuni particolari accidenti di qualche lettera , 
affinchè trovandoli , possiate esser sicuri', che 
non abbia la Carla , o il Codice un epoca più 
antica , e sappiate cominciare a diffidare dcll’au- 
tentiaià della scrittura. 

L’Ortografia de’ Codici , c delle Carte cor- 
risponde del pari che i caratteri alle diverse epo- 
che de’ tempi di mezzo. Nell’ esame de’ Codici , 
o delle Cane dovete adunque avere in mira la 
corrispondenza dell’ ortografia del Secolo colla for- 
ma de’ caratteri dell’epoca istcssa; talché trovan- 
do della disconvenienza tra questi, c quella, do- 
vrete mettervi in duhiu della genuinità della scrit- 
tura. Questa corrispondenza è un canone presso 
che infallibile : cd egli, è costante , che li làlsarj 
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essendo ordinariameiue dail’ nbiiudine traili a 
acrivcrc coll’ oriografia loro solila , involontaria-^ 
mente cadono in quella disconvenienza , che si 
manifesta tra li caratteri da ess’ imitati, c l'or- 
tografia propria dell' epoca di que’ caratteri. 

Le note numeriche sì Latine che Greche vi 
somministrano un altra regola dell’ arte critica ; 
c perciò vi ho fallo rimarcare l'cpoche della mu- 
tazione di tali noie, e della introduzione delle 
cifre arabiche presso li Latini , cosi come 1’ an- 
tiche noie numeriche Greche. Allorché avrete 
delle noie numeriche nella scrittura , che pren- 
dete ad esaminare , osservar dovete, se le note 
corrispondono all’ epoca , che porta ; ed ove que- 
sta manchi , confrontar dovete l’epoca dello siile, 
de’ caratteri , e deH’Ortogratia, per vedere se bat- 
te alla forma delira note numeriche , che nella 
scrittura vedrete usale. ISel fare non però un tal 
confronto, non solo conviene che abbiate presente 
il luogo, nel quale la carta è slata scritta; imper- 
ciocchc, come vi ho fairosservare., ove più presta 
cd ove più lardi le cifre, nnmeriche arabiche fu- 
rono introdotte ; ma dippiii esaminar dovete la 
qualilli della Carta ; poiché quelle cifre nc'primi 
tempi della loro introduzione hem hò nelle scrit- 
ture di coniahiliih , o private usale si fossero , 
nelle carie diplomatiche, e negli atti delle Can- 
cellarle non furono se non più tardi adopraie. 

Vi ho a lungo parlalo dello carta, di cui si 
tiso nelle diverse epoche della mezzana età. Con 
queste cognizioni non vi lasecri te ingannare, tro- 
vando una scrittura , che porta la data più an- 
tica , sopra una carta posteriormente introdotta; 
ed avendo appreso a distinguere tra le denomina- 
zioni , c la vera qualità delle carte , sarete alla 
portata di non isparger dubj , ore non conviene. 
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e «li saper dubitare con avvedutezza, ore rcalmen' 
te convenga, bgli è perciò che con tanta accu- 
ratezza ho fatto conoscervi, che anche la bombi- 
cina fu denominata papiro, e talvolta eziandio la 
carta di lino, alfine di sottrarvi agli equivoci, cui 
una siffatta sinonimia poteva condurvi. Quindi vi 
ho anche date delle istruzioni snlla diversità dell’ 
inchiostro de’ tempi di mezzo , ónde anche da 
questo trar possiate le necessarie illazioni su la 
veracità, o falsità delle carte. 

Dietro queste osservazioni rimarcar parimente 
dovrete la marca della carta così bombicina , che 
linea, ossia volgare, della quale vi ho parlato per 
le carte nostre. Chiamiamo marca quel segno , 
che nella carta volgare, si trova , c-che è prò» 

£ rÌQ della oifteina , nella quale è stata fabricata., 
e’ primi tempi, ne’quali surso le carta bombici- 
cina, non si usarono tali marche, (orse perchè una 
sola ne fu per qualche tempo l’ofiicina. Andrea 
dice che la carta di Fabriano ne avesse ; ciocchi 
per altro corrisponde anche al Secolo XIV. Ma 
IO ho veduto nell’Àrcbivio Capitolare di Beneven- 
to un volume di lettere in bombicina de’ primi 
anni del Secolo XIV senza veruna marca. Sicco- 
me di sopra ho detto, essendo tra noi comparsa 
la carta con la marca dell’uccello sunte nell’ an- 
no j 320, potrebbe congetturarsi che nel nostro 
licgno anche prima di quella di Fabriano si fos-^ 
se introdotta la naarca nella carta. 

Dal Secolo XIV in avanti essendosene mol- 
tiplicate le fabbriche, cominciò generalmente la 
marca per distinguere una dall’ altra fabrica. Da 
questo Sacolo sino al XVI voi troverete che una 
marca, ordinariamente parlando, non oltrepassò un 
secolo, e talvolu una marca durò. la metà di un 
secolo. Allorché dunque prenderete ad esaminare 
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delle scritture in carta bonibicina,© volgare, iti-* 
nan/.i tutto osservate attentamente la marca della 
carta , rìcM-rivendene la figura , e le letteré , se 
ve ne seno. Indi confrontate una lai marca con 
tjncllc deir cjoca della scrittura , che troverete 
in altro carte non sospette, nelle quali sia segna- 
to l’anno, c così potrete conoscere, se la carta in 
cjianie è dell' epoca , che porta la scrittura; poi- 
ebè vi sarà di un decisivo argomento della sua 
falsità, se irovcretc la scrittura di una data an-^ 
leriore al tempo , nel quale si usò la marca del-, 
la carta, nella quale la scrittura è distesa. 

Avete adunque in questi due libri delle 
mie IstiiuitUni Diplomatiche tutte le regole ne- 
ccs.saric per csaniin are con argomenti , che da' 
Dipiomalici si dicono estrinseci , la veracità , o 
falsità delle carte, c per verificarne per naezzodi 
uli argomenti lo date. Questi argomenti hanno 
li loro gradi di maggiore , o minore probabilità ^ 
a misura che sono più o meno certi , ed cviden-i 
ti ; ma allorché sono in qualche modo equivoci 
non deciduno della veracità , o falsità della scrit- 
tura , o deir epoca segnata nella medesima ; bcn-> 
si spargono sopra di quella un dubio, in segui- 
to del quale il pcriio , e prudente Diplomatico 
ricorrer dee agli argomenti intrinseci, cioè all’e-s 
same del contenuto della scrittura, e questo esa- 
me, c le regole per saperlo ben eseguire, è D 
oggetto de’scguenii libri; ne’ quali sarà trattata la 
parte più difficile , ma la più interessapte deila 
scienza Diplotualica, * 
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